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Val Lesina
G. Perego ha segnalato nei micascisti del 
Monte Combana (versante sulla Val Lesina), 
interessanti cristalli di staurolite, bruno scuri, 
fino a 2 cm.
Cedrasco
G. Grazioli segnalava nel 1992 entro gli Scisti 
di Edolo, in una cava di pietra abbandonata 
vicino alla chiesa di Sant’Anna, sopra la pe-
demontana orobica, cristalli prismatici bruno-
rossastri di staurolite, sia singoli che geminati 
a croce obliqua fino ad 1 cm.
Torchione
Nel greto del torrente Torchione sono stati 
segnalati da anonimo alla fine dell’800, ciot-
toli di micascisti contenenti cristalli di granato 
almandino.
Piagno
Vicino alla chiesa di Piagno vi sono affiora-
menti di paragneiss a granato, attraversati da 
venette di quarzo con staurolite e cianite in 
aggregati di cristalli azzurrastri.

LE FESSURE A CARBONATI
Entro le cavità lasciate nella roccia matrice dal-
le parti apicali delle impronte delle squame del 
fossile di conifera denominato Cassinisia Oro-
bica, di cui parleremo nel paragrafo dedicato 
ai fossili, sono stati rinvenuti cristalli cubici di 
fluorite. Il ritrovamento di questo importante 
nuovo fossile, è avvenuto nella zona del Passo 
Bocca di Trona in Val Gerola.

LE FESSURE A LIMONITE E QUARZO
Presso il Museo di Storia Naturale di Morbe-
gno è conservato un campione della collezione 
Guiscardo Guicciardi con cristalli di quarzo fino 
a 4 cm, proveniente dall’Alta Val Belviso e rin-
venuto da un guardiacaccia della valle.
Nilo Gregorini ha segnalato poi, in anni più 
recenti, vene a limonite, siderite e quarzo 
(piccoli cristalli anche biterminati e altri che in 
alcuni casi raggiungono dieci cm di lunghezza) 
in alta Val Belviso (al di là del crinale orobico), 
località che potrebbe anche coincidere con 
quella segnalata da Guicciardi. 

MINERALIZZAZIONI A SIDERITE ED EMATITE
Val Gerola
Le miniere della Val Gerola erano situate tra il 
lago d’Inferno, la Bocchetta di Trona e la Case-
ra di Trona Vaga, area in cui si trovano anche 
numerosi forni di fusione. Il minerale estratto 
era principalmente siderite, ma sono presenti 
anche ematite, malachite e crisocolla.
Miniere di siderite associata ad ematite, erano 
attive poi tra il Lago di Pescegallo, il Monte 
Ponteranica e il Passo Salmurano. In questa 
zona G. Perego aveva rinvenuto campioni di 
ematite lamellare, anche di parecchi centime-
tri, associata ad idrossidi di ferro entro vene 
di quarzo.
Al Bosco d’Orta in Valle del Bitto di Albaredo, 
sono presenti infine i resti di antichissime mi-
niere di siderite.
Val di Tartano
Altra mineralizzazione a siderite nei micascisti 
è segnalata dallo Jervis (1873) presso il Pizzo 
Gerlo, mentre altre miniere di siderite erano 
localizzate attorno ai Laghi di Porcile e in Val 
Lunga.
Val Madre
Piccoli filoni di siderite sono segnalati presso 
la Casera di Grassone (2200-2300 m) nella 
parte alta della valle, mentre altre mineralizza-
zioni a siderite con ematite scagliosa si trova-
no entro i lembi di “Servino” e di “Verrucano” 
della linea del Porcile.
Val Cervia
Presso la Casera di Valbona esistevano secon-
do il Curioni (1877), ricche miniere di siderite, 
come anche ad est del Passo di Valbona (2100-
2150 m) e presso la Cima Vitalengo (2050 m) 
dove c’è ancora una galleria di una dozzina di 
metri profondità.
Valle del Livrio
Negli ortogneiss della valle, poco a sud del 
Lago di Publino, verso il Monte Masoni e valle 
dello Scoltador vi sono parecchie mineralizza-
zioni di siderite spatica fino a 80 cm di spesso-
re spesso associata livelli inferiori di ematite. 
Una miniera con annessi forni di fusione che 
sfruttava una vena di spessore anche di 8 m 
era presente anche in Valle di San Salvatore e 
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un’altra anche molto più in basso, presso una 
cava abbandonata di pietrisco, allo sbocco 
della valle.
Val Venina
Curioni (1877) riferisce che il più cospicuo gia-
cimento di ferro (siderite) della Val Venina e 
probabilmente delle Orobie si trova a sud del 
Lago di Venina in un sito detto “La Colera”.
La località non è esattamente riportata dato 
che la miniera si trova a sud-est della Casera 
ad una quota di 2230 m, ma i lavori che erano 
stati avviati già nel 1330 furono interrotti e poi 
ripresi nel 1866. Altri minerali presenti sono: 
ematite, pirite, calcopirite, arsenopirite, pirro-
tite e marcassite.
Val d’Ambria
Sempre Curioni (1877) segnala mineralizzazioni 
a siderite entro gli ortogneiss al Passo Cigola 
mentre B. Leoni segnalava che in Valle di Zap-
pello poco sopra il paese di Ambria esisteva 
una miniera di ferro da cui erano stati estratti 
notevoli cristalli cubici di pirite. 
Valle di Scais
Al Monte Brunone che si trova ad ovest del 
Passo della Scaletta, sempre secondo Curioni 
(1877) si trova un giacimento di siderite la cui 
concessione il Jervis (1873) fa risalire al 1865. 
Gianasso (1979) segnala alcune gallerie anche 
a quota 2003 m vicino al rifugio Mambretti. 
Tracce di forni di fusione si possono ancora ve-
dere in zona a valle dello stesso rifugio a quota 
1750 m e anche più a monte a quota 2375 m.
Gaggio e Boffetto di Piateda
Massi di Scisti di Edolo contenenti ematite 
micacea e pirite sono stati segnalati tra il 1994 
e il 1996 nelle discariche della Sondel, poco a 
valle di Gaggio di Piateda.
Negli scisti affioranti presso Boffetto, Monai 
(1960), segnala venette quarzose con ankerite, 
pirite e calcopirite
Valle di Arigna
Numerose miniere, di cui oggi sono perse le 
tracce della precisa localizzazione, sono state 
attive in zona soprattutto nel XV secolo e ali-
mentavano vari forni fusori (località Forni).
Valle dell’Armisa
Mottana (1963) segnala presso il Lago di sopra 

a quota 2125 m e in Val Caldera, vari filoni di 
siderite negli scisti, sfruttati con miniere nei 
secoli scorsi.
Val Malgina
Sul versante della Val Malgina del Pizzo Faila, 
sempre Mottana (1963), segnala vene quarzo-
se ricche di siderite, con magnetite e calcite.
Val Bondone
Liborio e Mottana (1969), segnalano filoni di 
siderite presso la Baita Cantarena, in alta Val 
Bondone.
Val Belviso
Sempre Liborio e Mottana (1969) segnalano fi-
loncelli di siderite e miniere in alta Val Belviso 
presso la Malga Pila.
Stazzona
Mineralizzazioni a siderite sono segnalate vici-
no al Santuario di Stazzona tra quota 400 m e 
550 m e lungo la strada Stazzona-Aprica.

MINERALIZZAZIONI A PIRITE
Jervis (1873) segnala mineralizzazioni a pirite 
di cui oggi si è persa traccia nella zona di 
Caiolo, mentre G. Perego ha rinvenuto, poco a 
monte del ponte di Bema in Valle del Bitto di 
Albaredo, un micascisto intriso di idrossidi di 
ferro, contenente anche cristalli di gesso asso-
ciati a kalinite, hisingerite e alotrichite.

MINERALIZZAZIONI A PIOMBO E ZINCO
Alla Vedretta di Porola, tra i detriti morenici 
dell’alta Val Caronno (2250 m) sono stati 
rinvenuti alcuni massi di una breccia di faglia 
calcitico-quarzosa, contenenti cristalli tetrae-
drici di sfalerite color rosso-bruno associati a 
galena spatica ricoperta da patine di probabile 
cerussite, cristalli di albite, tozzi cristalli di 
quarzo misti a clinocloro polverulento, siderite 
con calcopirite, crisocolla e malachite, pirite 
cubica e laminette di ilmenite.

LE MINERALIZZAZIONI AD URANIO
Come già accennato l’uranio è presente sia 
sul versante valtellinese (Val Vedello e Val 
Belviso) sia su quello bergamasco (Novazza) e 
si rinviene all’interno di mineralizzazioni poli-
metalliche complesse in cui insieme all’uranio 
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sono presenti altri minerali di ferro, piombo, 
zinco, rame, arsenico, cobalto, antimonio e 
mercurio.
Tali concentrazioni di minerali si sono formate 
durante l’orogenesi alpina in seguito a feno-
meni di termalismo verificatisi tra la fine del 
Permiano e l’inizio del Triassico che dopo ave-
re assorbito i minerali radioattivi dalle vulcaniti 
permiane e gli altri minerali dal basamento cri-
stallino, li hanno depositati lungo delle faglie 
da cui sono passati circa 250 milioni di anni fa 
anche all’interno delle miloniti dell’area, dove 
oggi sono stati rinvenuti. 
Il giacimento della Val Vedello è il più ricco di 
minerale in Italia con un potenzialità di 5000 
tonnellate e oltre di U3O8. I principali mine-
rali presenti sono uraninite, brannerite, pirite, 
huttonite, florencite, calcopirite, arsenopirite, 
tetraedrite, ematite, sfalerite, galena, rutilo, 
covellina, calcocite, pentlandite, linnaeite e 
cobaltite. Dal punto di vista collezionistico in-
teressanti sono le vene di quarzo e carbonati 
in cui si possono rinvenire cristalli di quarzo 
ialino, calcite, siderite, ankerite, ematite, cal-
copirite, pirite, granuli di tetraedrite e galena, 
cinabro rosso in paragenesi con goccioline di 
mercurio nativo (minerali segnalati anche nei 
carotaggi effettuati ai tempi dell’apertura della 
miniera).

LE MINERALIZZAZIONI CUPRIFERE
Battista Leoni nel 1986 ricordava come fatto 
documentato la creazione nel 1804 di una 
società per l’estrazione di minerali di rame 
nelle “gallerie del Ginepro” in Val d’Ambria, 
anche se poi per vari problemi tra i soci, la 

società venne sciolta. 
Dai documenti del-
l’epoca si deduce che 
il filone doveva essere 
costituito da calcopiri-
te: “I filoni più o meno 
grossi di pirite di rame 
sono frammisti ora ad 
argento grigio nel ferro 
spatico, ora a minerale 

di piombo in piccoli cubi e blenda lamellata 
disseminata nello scisto a piccole vene”.

MINERALIZZAZIONI A WOLFRAMIO
Al Comune di Ponte in Valtellina, sono perve-
nute nel 1981 domande per ottenere permessi 
di ricerca di scheelite e wolframite in località 
Reguzzo e Cadin.
L’Alpe Reguzzo (1969 m) e il lago Reguzzo 
(2497 m) si trovano tra il Pizzo Rodes in Valle 
del Serio e il Pizzo Biorco in Val d’Arigna, men-
tre la Cima Cadin (2413 m) tra la Val Malgina e 
la Val Bondone.

I FOSSILI
Da ormai più di vent’anni si è aperto, ad ar-
ricchire un patrimonio già assai cospicuo, un 
nuovo capitolo nell’affascinante libro della 
storia delle Orobie e della Val Gerola in parti-
colare, un capitolo che ci porta assai indietro, 
addirittura nel Paleozoico e più precisamente 
nel Permiano, quando l’ambiente naturale del-
la zona era assai diverso da quello attuale.
Tutta la fascia che corrisponde all’attuale 
spartiacque orobico era costellato di paludi e 
laghi, fosse colmate da sedimenti erosi dalla 
catena ercinica e da prodotti vulcanici (lava-
polvere e proietti vari caratteristici di fenomeni 
vulcanici sono quasi sempre presenti in tutte 
le zone sottoposte a distensione). 
Le rocce originate da questo materiale, ori-
ginariamente deposto in zone depresse, 
affiorano ora proprio nelle zone più elevate 
del crinale orobico, portate lassù dai grandi 
sommovimenti orogenetici susseguitisi nel 
ciclo alpino. Si parla di formazioni cui si è già 
accennato nella parte introduttiva di questo 

Impronte di tetrapodi in Val Gerola. 
Foto Franco Benetti.
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articolo, note ai geologi e agli studiosi di tet-
tonica alpina e prealpina come la Formazione 
di Collio o il Conglomerato di Ponteranica ri-
salenti al Permiano Inferiore costituite la prima 
da un’imponente sedimentazione continentale 
fluviale e lacustre (prevalentemente arenarie 
verdi o nere) la seconda, che si è depositata 
nelle zone marginali e poco profonde degli 
stessi bacini lacustri, da conglomerati di ciot-
toli costituiti da vulcaniti e arenarie rossastre. 
Durante il Permiano Superiore, si formarono 
poi quei depositi alluvionali che diedero 
origine all’attuale cosiddetta formazione del 
Verrucano lombardo, conglomerato costituito 
da detriti (ciottoli e frammenti di rocce pree-
sistenti) portati a valle da corsi d’acqua che, 
improvvisi e irruenti, si riversavano allo sbocco 
delle grandi pianure.
Queste formazioni rocciose, rappresentate 
quindi prevalentemente da rocce sedimentarie 
e più specificatamente da conglomerati e are-
narie sono per così dire, l’equivalente fossile 
(rispetto alla catena ercinica) delle ghiaie e dei 
conglomerati recenti della pianura padana, che 
testimoniano l’erosione in corso della catena 
montuosa generatasi dall’orogenesi alpina.
Estesi affioramenti della Formazione di Collio 
sono segnalati dai testi di geologia anche 
nella zona del Lago dell’Inferno e del Lago 
Zancone in alta Val Gerola.
Proprio dagli strati di queste arenarie, verdi, 
rosse o nere, fondali bassi o rive sabbiose di 
questi bacini lacustri, tornano oggi alla luce, le 
impronte fossili di quei lucertoloni, di piccole 
o medie dimensioni (le più grandi di 7-8 cm. 
fanno pensare alle dimensioni di un iguana) 
che evidentemente lì passeggiavano tranquilli 
circa 250 milioni di anni fa (vedi foto).
Con l’inizio del Trias, nel Mesozoico, il mare co-
mincerà poi ad invadere questa zona lacustre 
e il paesaggio tenderà ad assumere l’aspetto 
tipico della piana di marea, lagune e baie poco 
profonde i cui sedimenti hanno dato origine a 
rocce sedimentarie marine come il Servino che 
non interessano però il versante valtellinese, a 
parte un piccolo affioramento nella zona sud 
della Bocchetta di Trona. Fabio Penati, che ha 

diretto per molti anni il Museo naturalistico 
di Morbegno, ente che ha avuto il merito di 
iniziare gli studi su questi ritrovamenti e di 
lanciare anche una campagna di scavi e di 
ricerca, ricordava in un articolo apparso sul 
Giorno dell’ormai lontano 16 febbraio 1995: 
“sono impronte su rocce che derivano dall’in-
durimento di fanghi che occupavano sponde 
di bacini di acque dolci, probabilmente laghi 
e appartengono ad animali chiamati tetrapodi, 
cioè a quattro zampe. Dire di cosa si tratti con 
precisione è ancora difficile; sarà un’apposita 
campagna di ricerche a definirlo con esattezza 
... Si tratta ad ogni modo di animali che sono 
vissuti nel periodo di passaggio fra gli anfibi 
e i rettili primitivi... tra i 260 e i 230 milioni di 
anni fa, che si possono definire i progenitori, 
gli antenati dei dinosauri... Rocce con fossili 
sono già state segnalate nella Bergamasca; si 
hanno notizie di impronte ad esempio nella 
zona del Pizzo dei Tre Signori ... Non si esclude 
che una prossima campagna di ricerche porti a 
scoprire resti fossili di vegetali e ossa.”
Il ritrovamento di impronte fossili sul versan-
te bergamasco non è infatti una novità e già 
nell’importante testo di Bonsignore, Nangeroni 
e altri, dedicato nel 1970 alla geologia del ter-
ritorio della provincia di Sondrio, veniva citata 
la presenza nelle arenarie, siltiti e argilliti ben 
stratificate, da grigie, a grigio-verdastre, fino 
a nerastre della Formazione di Collio e negli 

Impronte di tetrapodi (zampe e coda) in Val Gerola.
Foto Franco Benetti.
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Il nome Orobie richiama nel suo suffisso la pa-
rola orogensi (dal greco oros = rilievo + gensis 
= origine, causa produttiva), ossia quell’insie-
me di processi di sollevamento e corrugamen-
to che hanno formato le catene montuose. 
Dalla collisione della zolla africana con quella 
europea, iniziata nel Cretaceo (circa 100 milio-
ni di anni fa) e praticamente conclusa nel Mio-
cene (circa 15 milioni di anni fa), un complesso 
di deformazioni e di accavallamenti degli strati 
rocciosi ha formato le Alpi, attraverso un feno-
meno che prende il nome di Orogenesi Alpina. 
In questo ambito, il processo di formazione 
delle Orobie ha inizio nel Miocene, all’incirca 
20 milioni di anni fa.
I movimenti di sollevamento e stiramento 
della crosta terrestre hanno determinato una 
lunga frattura (Faglia Insubrica) in direzione 
est ovest, che separa il sistema delle Alpi Me-
ridionali dalle Pennidi e dalle Austridi, poste 
più a nord.
Le Orobie Valtellinesi sono costituite preva-
lentemente da rocce metamorfiche (gneiss, 
micascisti e filladi) appartenenti al cristallino 
sudalpino coperte, solo a quote elevate, da 
lembi del sedimentario sudalpino (conglome-
rati e arenarie).

Queste caratteristiche geologiche e petrogra-
fiche hanno determinato quindi un ambiente 
montano peculiare e caratterizzato da una 
certa omogeneità lungo tutta la catena delle 
Orobie.
In tempi più recenti, nel Periodo Quaternario, 
durante le glaciazioni, le azioni modellatrici 
dei ghiacciai hanno scavato il profondo sol-
co della Valtellina con l’andamento est-ovest 
proprio della Faglia Insubrica, in quanto hanno 
trovato una fascia di rocce meno compatte, a 
causa dei disturbi tettonici: così a sud è rima-
sto isolato il complesso delle Orobie. 
Il fiume Adda ha quindi assunto una direzione 
del suo corso da Est ad Ovest, diversamente 
da tutti gli altri fiumi delle Alpi italiane, che, 
per ragioni di gravità, scorrono dal centro delle 
Alpi verso Sud, per raggiungere il mare.
L’idrografia delle Orobie Valtellinesi ha la pre-
rogativa di avere una serie di corsi d’acqua che 
scorrono da Sud verso Nord, verso il centro del-
le Alpi, e che sono pressoché paralleli tra loro.
Quattordici sono le valli principali che solcano 
la catena, portando le acque rapidamente da 
quote prossime ai 3000 m fino al fondovalle 
valtellinese a circa 300 m.
Tenendo conto che il fondovalle roccioso del-

la Valtellina è a circa 
300-400 metri sotto la 
attuale piana alluvio-
nale dell’Adda, che si 
è formata successiva-
mente alle glaciazioni, 
questo significa che si 
sono formati, in tempi 
relativamente brevi, 
dislivelli dell’ordine di 
diverse migliaia di metri 
che hanno determinato 
forti energie nei pro-
cessi legati alla gravità, 
all’acqua e ai ghiacciai. 
Di conseguenza, nei 
tempi geologici recenti, 
si sono avuti frequenti 
e intensi fenomeni di 
crolli, erosioni, frane, al-
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luvionamenti, con accumulo dei materiali erosi 
al piede dei versanti, nei solchi vallivi laterali 
e allo sbocco nella valle dell’Adda.
L’aspetto morfologico e ambientale delle 
Orobie, come lo vediamo ora, deriva quindi 
dalle caratteristiche endogene e da una serie 
di fattori esogeni che hanno successivamente 
modellato i versanti.
Nel periodo glaciale ogni testata di valle 
presentava un ghiacciaio le cui lingue con-
fluivano nel ghiacciaio principale del fondo-
valle valtellinese. Nel successivo periodo di 
scioglimento dei ghiacci, i ghiacciai laterali si 
sono ritirati restando sopraelevati rispetto al 
fondovalle.
Lungo le valli che solcano le Orobie attualmen-
te si distingue nettamente la parte più a Nord, 
dovuta alla modellazione fluviale, che ha agito 
con forte intensità a causa delle elevate pen-
denze createsi. Questa parte terminale delle 
valli è caratterizzata da ripidi versanti, forre 
incassate e inaccessibili, dove spesso si rin-
vengono forme di modellazione fluviale come 
le marmitte dei giganti.
Più a monte, a partire da quote intorno ai 
1200-1550 m, la morfologia è nettamente do-
vuta all’azione di erosione dei ghiacciai, che 
ha formato valli più ampie modellate a U, più 
accessibili, con pendenze meno elevate e con 
torrenti che scorrono sui fondovalle tra pascoli 
e praterie alpine.
I ghiacciai sono ormai quasi completamente 
scomparsi nelle Orobie, a parte la Vedretta del 
Marovin, la Vedretta di Scais e il Ghiacciaio del 
Trobio.
La Vedretta del Marovin è un ghiacciaio posto 
al di sotto di una bastionata rocciosa compre-
sa tra il Pizzo Coca e il Dente di Coca (2.924 
m), sul confine tra provincia di Bergamo e Pro-
vincia di Sondrio ed è situato in un canalone 
molto ripido.
La testa del ghiacciaio si trova ad un’altezza 
di circa 2.730 metri, mentre la fronte si spinge 
fino a 2.100 metri slm, quota che ne fa uno dei 
ghiacciai lombardi con la fronte più bassa.
Anche il Marovin, come la grande maggioranza 
dei ghiacciai alpini, in tempi attuali ha cono-

sciuto la sua massima estensione durante la 
Piccola era glaciale del XIX secolo (la fronte 
del ghiacciaio probabilmente si spingeva fino 
all’attuale Bivacco Resnati, 1920 m slm). Di 
questo ghiacciaio, però, si è ridotto in modo 
consistente il volume, più che l’estensione 
areale. La Vedretta di Scais è uno dei maggiori 
ghiacciai presenti sulle Alpi Orobie, grazie an-
che alla sua localizzazione: si trova in un cana-
lone esposto a Nord, con abbondante accumu-
lo di neve in inverno, anche in caso di scarse 
precipitazioni. La testata del ghiacciaio è posta 
a 2900 metri di altezza circa, tra il Pizzo Redor-
ta (3038 m) e la Punta Scais (3038 m).
La vedretta si spinge fino a 2450 metri, ma da 
anni è in declino sia in termini di volume, che 
di dimensioni effettive. 
Il Ghiacciaio del Trobio (detto anche Ghiacciaio 
del Gleno) è uno dei pochi ghiacciai rimasti 
sulle Alpi Orobie, ed è l’unico posto sul ver-
sante bergamasco della catena. È formato da 
due apparati glaciali, situati sotto la cresta 
che dal Pizzo dei Tre Confini (2828m) porta al 
Gleno (2882m) e quindi alla Cima Trobio. Il più 
imponente, il ghiacciaio occidentale, è situato 
tra i 2750 metri di altezza e i 2550 m, mentre 
il secondo (vedretta orientale) tra i 2760 metri 
e i 2650 metri. Si trovano entrambi nella omo-
nima valle nel territorio di Valbondione.
L’azione dei ghiacciai e la morfologia delle 
Orobie Valtellinesi hanno determinato la pre-
senza di numerosi laghi naturali in quota e fa-
vorito la realizzazione di bacini artificiali ormai 
integrati nel paesaggio orobico.
Le precipitazioni abbondanti che interessano 
le Orobie e i dislivelli importanti hanno con-
sentito e stimolato la costruzione di diverse di-
ghe per realizzare bacini a scopi idroelettrici.
Nella Val Belviso un’imponente diga, la diga di 
Frera, forma il lago artificiale di Belviso; la diga 
fu costruita negli anni ‘50 e ha una capacità 
complessiva di oltre 50 milioni di mc. d’acqua. 
La diga di Scais ha formato un bacino di 9 mi-
lioni di m3, la diga del Venina delimita un lago 
di 11 milioni di metri cubi, mentre la diga del 
Publino forma un invaso con 5 milioni di metri 
cubi. Vi è poi il lago di Trona con un invaso 
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di 5 milioni di metri cubi. Il lago Zappello è 
presente solo nel periodo primaverile con il 
disgelo.
In Val d’Arigna si trova il serbatoio di S. Stefa-
no di 0,6 milioni di metri cubi e il lago di Mez-
zo che ha una capacità di 0,5 milioni di metri 
cubi. Più piccoli, ma molto caratteristici sono 
i diversi laghi naturali di origine glaciale che 
sono sparsi sul versante Nord delle Orobie; si 
ricordano i laghi di Porcile che sono una delle 
più classiche e interessanti mete escursioni-
stiche delle Alpi Orobie. I tre specchi d’acqua 
sono distribuiti secondo un disegno a spirale 
ascendente, trovandosi su tre terrazzi di esca-
vazione posti a quote differenti. In Val Belviso 
troviamo i Laghi Torena, Nero, Verde e Gavaz-
za, nei pressi dei quali sono state rinvenute 
coppelle e affilatoi, testimonianza che il luogo 
fu frequentato anche in tempi antichi.
In Val Gerola è localizzato uno splendido siste-
ma di laghetti che comprende cinque specchi 
d’acqua, di diverse dimensioni, due (Trona e 
Inferno) chiusi da uno sbarramento artificiale, 
mentre gli altri tre naturali (Laghetto Zancone, 
Lago Piazzocchi, Lago Rotondo).
La presenza di una falda di rocce sedimentarie 
ha determinato nella catena delle Orobie, in 
quota, due peculiarità: la presenza di un gia-
cimento di minerali di uranio e la presenza di 
impronte fossili. Il giacimento di uranio della 
Val Vedello è associato a vulcaniti acide del 
tardo Paleozoico.
Queste rocce di origine vulcanica, tipiche della 
serie stratigrafica di rocce che costituisce le 
Alpi Meridionali, sono il prodotto di fenomeni 
magmatici che hanno seguito l’orogenesi erci-
nica, precedente a quella alpina. Sono effusio-
ni di lave avvenute in ambienti continentali o 
lacustro-lagunari e sono costituite da tipiche 
rocce vulcaniche come ignimbriti, tufi, lave, 
spesso a forma di duomi ed ammassi subvul-
canici. Nella zona tra la Rocca di Pescegallo e 
il Lago della Valmora, le formazioni rocciose 
affioranti sono costituite da rocce clastiche, 
formate da frammenti di rocce derivanti dal di-
sfacimento degli antichissimi plateaux vulcani-
ci del periodo permiano. Particolari condizioni 

di sedimentazione in ambiente lacustre, hanno 
determinato condizioni ambientali tali da con-
servare forme fossili di strutture sedimentarie 
come mud cracks (suoli poligonali derivati 
dall’esposizione all’aria del fondo di laghi o 
lagune), ripple marks (segni lasciati dalle onde 
o dalle correnti su fondi lacustri o marini) e 
impronte di tetrapodi e invertebrati.
In questa zona sono state rinvenute contro 
impronte di mano-piede di antichi sauri di pic-
cole dimensioni, antenati dei dinosauri.
Sempre associate a rocce del sedimentario, in 
genere negli scisti arenacei e porfirici della co-
siddetta formazione del Collio e nel Verrucano, 
si trovano mineralizzazioni di ferro sfruttate fin 
dalla antichità per estrarre il minerale.
Le prime notizie storiche si hanno addirittura 
dal 1226; anche se sicuramente già al ritiro dei 
ghiacciai quaternari i primi cacciatori epipaleo-
litici si spinsero avventurosamente in Valtellina 
alla ricerca dei minerali 
Questa attività proseguì per secoli fino ad 
interrompersi nel 1874. L’estrazione mineraria 
veniva praticata in epoca antica in Val d’Ari-
gna, Val Venina, Val del Livrio, Val Cervia, Val 
Madre, Val Tartano e Val Gerola. 
L’estrazione del ferro era molto importante per-
ché con questo minerale si potevano costruire 
molti utensili come attrezzi agricoli, oggetti di 
uso quotidiano, ma anche armi. 
La presenza di manganese conferiva al ferro 
caratteristiche di particolare resistenza che lo 
rendeva particolarmente pregiato.
Il materiale veniva arrostito in forni che richie-
devano grosse quantità di carbone di legna 
causando un progressivo disboscamento. Que-
sto fatto spiegherebbe come mai la Val Veni-
na, sede dei più importanti giacimenti, abbia il 
limite del bosco a una quota molto più bassa 
rispetto alle altre valli orobiche, fatto che non 
può essere spiegato con motivi di carattere 
climatico.
I vari toponimi come Fusine, Forni, Venina, 
“Trona” ( che si riferisce ai cunicoli delle mi-
niere) conferma l’antica presenza di attività 
mineraria e di lavorazione del ferro.
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Piccoli e tenaci, queste sono le caratteristi-
che peculiari dei Ghiacciai delle Orobie. C’è 
molto di più ovviamente: un glacialismo del 
tutto particolare che si differenzia nettamente 
rispetto alle manifestazioni glaciali dei settori 
limitrofi. Nelle Orobie al 2008 sono presenti 
49 ghiacciai o glacionevati e 19 forme glaciali 
minori1. La maggior parte (38) si trova sul 
versante settentrionale della catena quindi in 
Provincia di Sondrio e nel Parco delle Orobie 
Valtellinesi, mentre 11 sono i ghiacciai attual-
mente presenti in Provincia di Bergamo. Il set-
tore orientale della catena ospita gran parte 
degli apparati glaciali tanto che tutte le testa-
te vallive dalla Val Belviso alla Val d’Ambria 
presentano ancora oggi almeno un ghiacciaio 
attivo2. La superficie complessiva coperta dai 
Ghiacciai orobici è pari a 2,24 km2, un valore 
che equivale soltanto al 12,5 % del grande 
Ghiacciaio dell’Adamello ed al 2 % dell’intera 
superficie glacializzata della Lombardia.
I numeri lasciano erroneamente pensa-
re che il glacialismo orobico sia del tutto 
trascurabile, ma ad una analisi più detta-
gliata ci si rende conto di quanto eccezio-
nali siano queste manifestazioni glaciali; 
nessun altro settore montuoso lombardo 
ed italiano (ad eccezione delle Alpi Giulie) 
ospita ghiacciai superando in soli 3 punti
i 3000 m di quota (Punta di Scais 3038 m,
Pizzo Redorta 3039 m e Pizzo Coca 3050 m). 
In questo contesto altimetrico, del tutto sfa-
vorevole, l’altitudine mediana dei ghiacciai è 
di gran lunga la più bassa della regione non 
raggiungendo neppure i 2400 m di quota.
La fronte del piccolo Glacionevato del Salto, 
attualmente a 2042 m di quota, è la più bassa 
della Lombardia. Altri record “di bassa quota” 
sono propri di questo settore che rappresenta 
quindi un unicum di eccezionale importanza 
per la glaciologia italiana.
A questo punto è lecito chiedersi quale sia il 
motivo dell’esistenza di un glacialismo tanto 
vivace. La risposta è piuttosto semplice per chi 
comunemente frequenta queste montagne o 
per chi, pur restando nel fondovalle, ha un po’ 
di spirito di osservazione. Nelle Orobie nevica, 

e pure parecchio, visto che le precipitazioni 
sono generalmente doppie rispetto al fon-
dovalle e quasi triple rispetto alle montagne 
dell’Alta Valle. Le umide correnti meridionali 
fanno risalire le masse d’aria lungo le Prealpi 
Bergamasche e quando queste raggiungono lo 
spartiacque incontrano aria più fredda presen-
te nel versante nord, scaricando qui gran parte 
della loro umidità sotto forma di acqua o, se 
le temperature sono sufficientemente basse, 
neve. La stazione meteorologica di Valmorta 
(Lago Barbellino - BG) detiene il record di 
piovosità a scala annuale per la Lombardia. In 
questa località nel cuore delle Orobie, nel 1928 
sono stati accumulati ben 4135 mm di pioggia 
e neve fusa, un valore quasi 5 volte superiore 
alla piovosità media annua di Sondrio (Ceriani 
& Carelli, 2000). In questo modo talvolta si 
raggiungono valori che pongono questo set-
tore montuoso fra i più nevosi d’Europa. Fra 
l’ottobre 2000 e il giugno 2001 la sommatoria 
delle singole nevicate è stata stimata in 35-40 
m a 2500 m di quota. Il 23 giugno del 2001 
sul Ghiacciaio del Lupo alla medesima quota, 
Stefano d’Adda, operatore del Servizio Glacio-
logico Lombardo, ha misurato più di 9 m di 
neve al suolo in una zona non interessata da 
accumuli valanghivi. Le grandi nevicate, sep-
pur fondamentali, da sole non sono in grado 
di “produrre” ghiacciai, occorre anche una 
morfologia adeguata che favorisca un’intensa 
attività valanghiva invernale ed una efficace 
protezione dai raggi solari in estate per fare in 
modo che la neve, a quote così modeste, non 
fonda completamente. Queste condizioni sono 
ben presenti nella maggior parte delle vallate 
orobiche glacializzate; in particolare i migliori 
esempi di morfologia “conservativa” si trovano 
in Val d’Arigna dove i Ghiacciai di Val Sena, dei 
Marovin e del Dente di Coca vengono foraggiati 
da imponenti accumuli valanghivi e protetti da 
imperiosi coni d’ombra della muraglia formata 
dal Pizzo Coca e dal Dente di Coca. Oppure in 
Val d’Ambria dove le ripide pareti settentriona-
li del Pizzo dell’Omo, del Pizzo del Diavolo e 
del Monte Aga consentono la sopravvivenza di 
piccoli ma potenti ghiacciai di falda. Il settore 
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I ghiacciai
Riccardo Scotti - Servizio Glaciologico Lombardo
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più orientale della catena orobica mostra mor-
fologie più dolci, ma anche una quota mediana 
più elevata che ha consentito lo sviluppo di un 
glacialismo un tempo molto più importante di 
oggi. Le Valli di Caronella e Bondone ne sono 
un tipico esempio così 
come, in Val Seriana, 
ne è un chiaro esempio 
il grande Ghiacciaio del 
Trobio oggi suddiviso 
in 3 piccoli apparati in 
via d’estinzione ma che, 
all’apice della Piccola 
Età Glaciale era proba-
bilmente il più grande 
ghiacciaio orobico con 
una superficie di 1 km2 
(Caccianiga et Al, 1994). 
In questo caso l’esisten-
za di un ghiacciaio così 
esteso va cercata quasi 
esclusivamente nelle 
abbondanti precipita-
zioni nevose più che per 
la morfologia del rilievo 
montuoso che presenta 
pendii dolci ben poco 
utili in termini di apporti 
valanghivi e protezione 
orografica. 

PASSATO, PRESENTE E 
FUTURO
Dal termine della PEG 
(Piccola Era Glaciale) 
ipotizzabile per le Oro-
bie intorno al 1820-
1850, i ghiacciai alpi-
ni hanno subito un so-
stanziale regresso, più 
evidente negli appara-
ti di grandi dimensio-
ni come Porola e Scais 
che, nella loro massima 
espansione storica, ar-
rivavano probabilmen-
te ad unire le loro fron-

ti. I ghiacciai più piccoli, pur avendo perso in 
quasi due secoli gran parte del loro spessore, 
sono talvolta ancora appoggiati, a valle, alle ri-
pide ed eleganti morene frontali deposte fra il 
‘600 e l’800. Ne sono evidenti esempi i piccoli 

Il Ghiacciaio dei Marovin in Val d’Arigna è forse il più tipico ghiacciaio orobico. 
L’imponente versante N del Pizzo Coca garantisce protezione orografica

e importanti accumuli valanghivi. Foto Riccardo Scotti.
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apparati della Val Vedello e della Val d’Ambria. 
Nonostante i ghiacciai orobici avessero par-
ticolarmente beneficiato della breve fase di 
reglaciazione degli anni settanta, gli ultimi 30 
anni hanno evidenziato un drammatico e sem-
pre più veloce regresso, imputabile principal-
mente al drastico aumento delle temperature 
nel semestre estivo. Un temperatura media 
annua più elevata oltre a favorire in modo 
determinante la fusione estiva provoca un 
rialzo del limite delle nevicate nelle stagioni di 
mezzo (autunno e primavera) privando in que-
sto modo i ghiacciai orobici della loro neces-
saria razione di neve. In particolare, dopo una 
fase sostanzialmente positiva fra il 2001 ed il 
2004, favorita dalle abbondanti precipitazioni 
di queste due annate, il trend di decremento 
ha ripreso in modo estremamente drastico 
tanto che le annate dal 2005 al 2007 sono 
state una vera e propria catastrofe glaciolo-
gica per le Orobie. Precipitazioni scarsissime 

e temperature estive estremamente elevate 
sono un cocktail micidiale che sta portando 
all’estinzione, alcuni piccoli apparati dai nomi 
talvolta curiosi come Cantunasc, Mottolone, 
Cerich, Pizzo Brunone, Pizzo Omo NW e Aga 
Superiore. Scais e Porola, grazie a volumi di 
ghiaccio superiori, garantiscono qualche anno 
di vita in più pur denotando comunque segna-
li di contrazione altrettanto evidenti. Il bacino 
d’accumulo del Ghiacciaio di Scais, posto alle 
pendici occidentali del Redorta, riceve note-
vole esposizione alla radiazione solare e non 
e più in grado di alimentare la lunga lingua 
glaciale che dal 2004 si e distaccata dal baci-
no d’alimentazione. Cosi, per tutta la larghezza 
della schiena del mulo, un tempo ripida e cre-
pacciata impennata mediana del ghiacciaio, è 
affiorata una fascia rocciosa alta una ventina 
di metri. Lo stesso Porola, vero simbolo delle 
Orobie, sta rapidamente perdendo la ripida e 
spettacolare lingua che deborda dal bacino 

La testata della Val Bondone mostra morfologie più dolci rispetto alle valli limitrofe, nonstante ciò alla sua 
testata sono tutt’oggi presenti due ghiacciai e una forma glaciale minore. 27 agosto 2004.
Foto Riccardo Scotti.
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di alimentazione. L’umida primavera 2008 
ha consentito alla neve di resistere per tutta 
l’estate scorsa in alcuni (non molti) siti glacia-
li, scongiurando l’estinzione per molti piccoli 
ghiacciai che non avrebbero potuto assorbire 
un’altra stagione simile al 2007. L’ottimo in-
nevamento dell’inverno in corso ci permette 
di ben sperare per una stagione finalmente 
positiva o quantomeno in equilibrio. 

IL GHIACCIAIO DEL LUPO
Attualmente il più grande del settore, per la 
sua importanza e rappresentatività il Ghiac-
ciaio del Lupo è stato scelto dal SGL come 
ghiacciaio laboratorio assieme ad altri 7 suoi 
colleghi lombardi. Oltre alle canoniche misu-
re delle variazioni frontali, attive da più di 
20 anni anche su alcuni altri ghiacciai della 
catena, grazie al lavoro di numerosi opera-
tori glaciologici volontari, viene misurato lo 
spessore della neve residua in giugno, luglio 
e agosto dal 1996. 13 anni di dati nivologici di 
eccezionale valore che hanno accresciuto enor-
memente le conoscenze sia delle dinamiche di 
accumulo/ablazione della neve in ambiente 
glaciale, sia del regime nivometrico orobico.
Per approfondire ulteriormente queste cono-
scenze nel maggio del 2006 è stata installata 
una piccola stazione meteorologica presso il 
Bivacco Corti3 ed una seconda nell’aprile 2007 
al Bivacco Resnati. Nell’estate del 2007 sono 
state infisse nel ghiacciaio 2 paline in legno 
di 10 m; queste ci consentono di valutare la 
perdita (o l’incremento) di spessore del ghiac-
ciaio stagione dopo stagione. Nell’estate del 
2007 è stata registrata una perdita di spessore 
di 2,8 m di equivalente in acqua (circa 3 m 
di ghiaccio). Un valore estremamente elevato 
considerando che per formare un tale spessore 
di ghiaccio occorrerebbero circa 30 m di neve 
fresca. Nel 2008 la perdita di spessore è stata 
inferiore (0,9 m di equivalente in acqua). Gli 
studi sul Ghiacciaio del Lupo sono in continua 
evoluzione tanto che nell’autunno 2008 è sta-
ta effettuata la prima scansione del ghiacciaio 
con GPS differenziale. La ripetizione della 
scansione negli anni futuri permetterà di valu-

tare il bilancio di massa non solo in 2 singoli 
punti (le 2 paline) ma su tutta la superficie del 
ghiacciaio.

Note:
1 Nell’elenco delle “forme glaciali minori” en-
trano i siti che hanno ospitato ghiacciai (ora 
estinti) in tempi storici e le masse di ghiaccio 
di dimensioni troppo esigue per poter essere 
catastate.
2 Fa eccezione la piccola Valle Armisola che ha 
perso ormai da anni i suoi tre piccoli ghiacciai: 
Val Bocardi, Pizzo Rodes e Val Freggia. 
3 Posizionata ai 2509 m s.l.m. del Bivacco 
Corti questa piccola stazione che fornisce dati 
di temperatura e umidità relativa è la più alta 
delle Orobie.
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Vegetazione e specie rare
Federica Gironi - Roberto Ferranti

Il versante settentrionale della catena orobica 
si affaccia sulla Valtellina con le sue pendici ri-
pide e ombrose, solcate da torrenti impetuosi.
L’enorme varietà di ambienti che caratterizza-
no questo territorio ha permesso l’instaurarsi 
di molteplici paesaggi ed associazioni vegetali, 
che racchiudono una straordinaria biodiversità.
L’elevata escursione altitudinale e la complessa 
morfologia di queste montagne determinano, 
infatti, una composizione ricca ed eterogenea 
di ambienti naturali, racchiusi in uno spazio 
relativamente limitato e compresso in pochi 
chilometri in linea d’aria.
Per comprendere il “motore” che determina 
questi cambiamenti vegetazionali in spazi così 
brevi basti pensare alla stretta relazione che 
esiste tra una specie vegetale e lo spazio fisico 
in cui si sviluppa: la temperatura, l’umidità, le 
ore di luce, la composizione chimica del suolo 
e la competizione con le altre piante sono fat-
tori determinanti per il suo accrescimento.
Il successo riproduttivo di un individuo è poi 
strettamente legato alla presenza di altri indi-

vidui della medesima specie ad una distanza 
adeguata al compimento della riproduzione.
Alla luce di queste considerazioni risulta lam-
pante come un territorio con una escursione 
altitudinale anche di oltre 2000 metri, caratte-
rizzato dalla contemporanea presenza di forre 
ombrose di fondovalle e luminosi anfiteatri 
glaciali, possa custodire lo straordinario pa-
trimonio vegetale che caratterizza le Orobie 
Valtellinesi.
La piovosità tende a diminuire da Ovest, ove 
è ancora sensibile l’apporto di aria umida dal 
Lago di Como, ad Est, dove il clima si fa deci-
samente più continentale.
A questo si aggiunge il significato geografico 
della catena orobica, stesa come un contraffor-
te tra le prealpi e le alpi interne, dove il clima 
umido delle prime si fonde con le caratteristi-
che morfologiche delle seconde. Queste carat-
teristiche permettono quindi la convivenza di 
specie vegetali al limite di distribuzione per 
entrambi i domini.

LA TUTELA
La straordinaria ricchezza del territorio delle 
Orobie Valtellinesi, che rappresenta un ine-
stimabile patrimonio naturale, è attualmente 
tutelata da vari strumenti. Sul suo territorio 
insistono infatti il Parco delle Orobie Valtelline-
si e diversi siti di Rete Natura 2000, tra cui la 
Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Parco delle 
Orobie Valtellinesi” e ben 11 Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC).
Natura 2000 è il principale strumento della po-
litica dell’Unione Europea per la conservazione 
della biodiversità. Si tratta di una rete ecolo-
gica diffusa su tutto il territorio dell’Unione, 
istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Ha-
bitat” per garantire il mantenimento a lungo 
termine degli habitat naturali e delle specie di 
flora e fauna minacciati o rari a livello comu-
nitario.

LA VEGETAZIONE
Prima di accennare alle peculiarità floristiche 
delle Orobie, si cercherà di riassumere il sus-
seguirsi delle comunità vegetali, così come lo 

Viola comollia.
Foto Elio Della Ferrera
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si potrebbe osservare percorrendo un sentiero 
“ideale” che ci accompagni dalle prime pendici 
fino alle creste più alte dell’area protetta.
Il fondovalle, ai piedi dei ripidi versanti e 
in contatto con il Fiume Adda, ospita estesi 
prati permanenti e boschetti ripariali, tra cui 
spiccano i saliceti a Salix alba e le Alnete ad 
Ontano bianco (Alnus incana) e Ontano nero 
(Alnus glutinosa) che costeggiano buona parte 
del Sentiero Valtellina. Queste cenosi azonali 
sono legate all’elevata umidità del suolo, che 
ospita molte specie igrofile, talvolta rare o a 
diffusione estremamente frammentaria.
E’ questo l’ambiente preferito dalla Matteuc-
cia struthiopteris (detta “piuma di struzzo”), 
una felce pregevole e piuttosto rara che sul 
versante orobico si trova in diverse località, 
dal pedemonte fino alla fascia boschiva delle 
conifere. 
La fascia più bassa dei versanti, afferente 
all’orizzonte montano, è caratterizzata dal-
la presenza di estesi castagneti, per lo più 
frutto di sostituzione ad opera dell’uomo in 
epoca storica, a spese degli originari boschi 
di querce. Il Querceto sulle Orobie si rinviene 
sporadicamente, lungo i versanti bene esposti, 
là ove non risulti sostituito dalla coltura del 
castagno. Il diffuso abbandono delle selve 
castanili e, sopratutto, dei boschi cedui di 
castagno determina il progressivo ingresso di 
specie climaciche e di specie pioniere, a costi-
tuire dei boschi misti dominati da castagno, 
rovere, tiglio, frassino e betulla.
Di grande interesse ambientale sono anche le 
numerose forre scavate dai torrenti allo sbocco 
delle valli, spesso poco accessibili e con alto 
grado di naturalità.
Queste aree più umide e ombrose sono co-
lonizzate da aceri-tiglieti e aceri-frassineti, 
talvolta alternati a formazioni a ontano bianco 
e ontano nero.
Vi sono state rinvenute specie interessanti e 
spesso rare nel territorio valtellinese, come ad 
esempio Cardamine kitaibelii, Daphne laureo-
la, Lunaria rediviva e la bella felce a lamina 
intera Phyllitis scolopendrium, nota come “Lin-
gua di cane”.

Salendo in quota si osservano talora isole di 
faggeta pura, presenti soprattutto nelle valli 
più occidentali ancora prossime al Lario, dove 
l’umidità atmosferica è più elevata. Il faggio, 
specie tipicamente “oceanica”, necessita infat-
ti di condizioni ambientali senza estremi, con 
umidità ben distribuita durante l’anno e senza 
gelate primaverili, che danneggerebbero le sue 
delicate gemme. Dato che l’ambiente di fagge-
ta è relativamente poco rappresentato, anche 
le specie ad esso associate sono da considera-
re piuttosto rare sulle Orobie: tra queste Allium 
ursinum, Cardamine heptaphylla, Cyclamen 
purpurascens, Mercurialis perennis, Sanicula 
europea (una sola stazione segnalata), nonché 
le rare Corydalis cava e Viscum album.
L’abete bianco, che spesso è rinvenuto con 
il faggio, necessita di condizioni climatiche 
simili, anche se si spinge a quote superiori, al 
limite superiore dell’orizzonte montano. A pro-
posito di tali specie non si può non ricordare 
qui il famoso “Avez di Vesenda”, un individuo 
di abete bianco in Valle di Albaredo, che con 
i suoi 39 metri di altezza e gli oltre 570 cm di 
circonferenza rappresenta l’albero monumen-
tale più imponente della provincia di Sondrio. 
Nelle valli occidentali della catena orobica 
l’abete bianco rappresenta spesso la “linea 
di tensione” tra le faggete e le peccete delle 
quote superiori. 
Il pino silvestre, specie tipicamente continen-
tale, è poco rappresentato sulle Orobie, e si 
trova spesso associato all’abete rosso nei trat-
ti più esposti, con soprassuoli poveri e forti 
escursioni termiche.
La vegetazione forestale che meglio caratteriz-
za il territorio orobico è rappresentato infatti 
dalla pecceta, che costituisce un’ampia fascia 
tra l’orizzonte montano e l’orizzonte subalpino.
Questa ampia fascia di foresta è caratterizzata 
dalla fitta copertura dell’abete rosso (Picea 
abies), che lascia filtrare ben poca luce al 
suolo. Il sottobosco è quindi piuttosto povero, 
con poche specie nemorali che interrompono 
sporadicamente la diffusa lettiera di foglie 
aghiformi cadute al suolo dalle conifere. 
Le specie che riescono a vivere in queste 
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condizioni, sono maggiormente rappresentate 
da Saxifraga cuneifolia, Veronica urticifolia, 
Prenanthes purpurea, Oxalis acetosella e 
Maianthemum bifolium, che caratterizzano le 
peccete montane.
La continuità di queste peccete è interrotta 
solamente dai piccoli prati secondari, i tradi-
zionali “maggenghi”, ormai troppo spesso in 
stato di abbandono. La morfologia accidentata 
delle valli orobiche, se da un lato ha contri-
buito a preservare gli ambienti naturali dalla 
lunga mano dell’uomo, ha anche reso partico-
larmente oneroso il compito di manutenzione 
dei prati. Le tradizionali attività di sfalcio e 
concimazione, affiancate da un leggero pasco-
lamento, favoriscono lo sviluppo di specie ca-
ratteristiche di questi ambienti che lentamente 
soccombono all’avanzare del bosco. 
Allorquando, al crescere della quota, la luce 
comincia a filtrare tra le fronde delle conifere, 
aumenta la presenza delle ericacee, per lo più 
rappresentate da mirtilli (Vaccinium spp.) e ro-
dodendri (Rhododendron ferrugineum): è que-
sto il regno della pecceta subalpina, che vede 
anche il concomitante e graduale aumento del 
larice (Larix decidua) nello strato arboreo. 
Questi boschi sono caratterizzati da un folto 
contingente di specie a prevalente diffusione 
boreo-artica, che li avvicina alla classica taiga 
delle regioni nordiche che, per la sua grande 
estensione geografica, rappresenta uno dei 
principali biomi terrestri.
Fra le specie più comuni, si possono ricordare 
un elevato numero di specie circumboreali, tra 
cui felci e licopodi (Lycopodium annotinum, 
Diphasiastrum alpinum, Dryopteris carthu-
siana, D. dilatata, Thelypteris limbosperma, 
Phegopteris polypodioides, Gymnocarpium 
dryopteris, Polystichum lonchitis), i mirtilli 
(Vaccinium gaultheroides, V. myrtillus, V. vitis-
idaea), le pirole (Moneses uniflora, Orthilia 
secunda, Pyrola minor, P. chlorantha, P. rotun-
difolia). Elevato è anche il numero di specie 
artico-alpine ed eurosiberiane, quali Clematis 
alpina, Arctostaphylos uva-ursi, Lonicera coe-
rulea, Calamagrostis villosa; specie europee o 
sud-europee, soprattutto orofite, quali Sorbus 

aucuparia, Lonicera nigra, Homogyne alpina, 
Luzula luzulina, L. sieberi, Agrostis schradera-
na; specie cosmopolite o ad ampia diffusione 
come Huperzia selago, Lycopodium clavatum, 
Avenella flexuosa.
Il lariceto e il larice-cembreto, rappresentano il 
bosco dominante in quota e segnano il confi-
ne sfumato dal regno delle foreste alla fascia 
dei cespuglieti.
E’ lungo questa fascia di tensione che l’am-
biente forestale diviene molto suggestivo: 
esemplari arborei di ogni età e di ogni specie 
emergono dalla massa intricata di arbusti, in 
cui dominano soprattutto il rododendro e i 
mirtilli, accompagnati con varia frequenza 
anche da altre specie: il ginepro nano (Juni-
perus nana), il caprifoglio ceruleo (Lonicera 
coerulea), la rosa alpina (Rosa pendulina), pic-
coli alberelli di sorbo degli uccellatori (Sorbus 
aucuparia) e la lianosa clematide (Clematis 
alpina).
I prati che generalmente si pongono tra queste 
formazioni forestali subalpine rivestono una 
particolare importanza: sono i cosiddetti “nar-
deti ricchi in specie”, habitat seminaturali che, 
tra le altre, annoverano la presenza di specie 
interessanti come Gentiana purpurea e di mol-
te orchidee: Nigritella rhellicani, Pseudorchis 
albida, Gymnadenia conopsea, Coeloglossum 
viride le più diffuse.
Il nardeto deve il suo nome alla specie pre-
dominante, cioè il nardo o cervino (Nardus 
stricta), graminacea dotata di cespi molto 
compatti, inappetita dal bestiame, la cui 
espansione progressiva tende a lasciare poco 
spazio alle altre erbe. Il nardo sopporta inoltre 
molto bene il calpestio e il compattamento del 
terreno, la forte acifìdicazione del substrato e 
la temporanea saturazione idrica del suolo. 
La diversità floristica dei nardeti è in rela-
zione all’intensità del pascolamento; una 
buona gestione del pascolo favorisce infatti 
la diversità floristica, mentre un eccesso di 
carico da parte del bestiame determina la ri-
duzione del numero di specie presenti (quelle 
che non tollerano la brucatura o il compat-
tamento del suolo) e la comparsa di specie 
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inappetite quali Cirsium spino-
sissimum e Aconitum napellus.
L’eccessivo stazionamento, inol-
tre, provoca l’ingresso di specie 
nitrofile come Rumex alpinus, 
con il definitivo degrado della 
cenosi.
Sopra alla fascia del bosco, 
dove gli alberi diventano isolati 
e sempre più piccoli e contorti, 
si stende la fascia dei cespu-
glieti extrasilvatici, dominati da 
rododendri e mirtilli, che a sua 
volta prelude alle praterie alpine. È qui che ci 
si può imbattere nel Diphasium complanatum, 
che spesso si nasconde sotto i rododendri al 
limite del bosco.
Prima di affrontare l’affascinante mondo alpi-
no, mosaico di praterie, torbiere, ghiaioni e 
imponenti pareti rocciose non si può fare a 
meno di citare una delle formazioni alto-arbu-
stive più diffuse nel territorio orobico: l’alneto 
di ontano verde.
L’ontaneta ad Alnus viridis è considerata la 
formazione azonale caratteristica dei canali 
battuti da valanga lungo i versanti esposti a 
settentrione. Nel suo aspetto più tipico co-
stituisce formazioni dense, intricate, umide e 
ombrose, ricche di specie nitrofile e igrofile, 
comunemente dette “megaforbie”.
Tra le specie più comuni, in questo caso, si 
possono citare Agrostis schraderiana, Stellaria 
nemorum, Adenostyles alliariae, Peucedanum 
ostruthium, Rumex alpestris, Viola biflora, 
Veratrum album, Aconitum napellus, Senecio 
nemorensis, Aconitum variegatum e Cicerbita 
alpina. 
Sulle Orobie, come anche in molte altre zone 
delle Alpi, questa formazione assume spesso 
anche il significato di vegetazione preforestale 
di ricolonizzazione dei prati abbandonati nel-
l’orizzonte subalpino, specialmente in ambiti a 
moderato disturbo valanghivo. In questo caso 
si nota la presenza di specie più prossime agli 
ambiti forestali, come Rhododendron ferrugi-
neum, Calamagrostis villosa, Lonicera coeru-
lea, Vaccinium myrtillus e Rubus idaeus.

Il diffuso abbandono delle pratiche agrono-
miche nelle aree morfologicamente più acci-
dentate del territorio orobico ha determinato, 
in particolare, una forte espansione di queste 
formazioni. 
Strettamente legate alle ontanete sono le 
comunità erbacee di alte erbe (megaforbieti 
dell’Adenostylion), che si trovano generalmen-
te nei canaloni di valanga, ai piedi delle pareti 
rocciose, sulle conoidi detritiche ben irrorate e 
lungo le aste torrentizie. 
Nelle Orobie queste formazioni sono presenti, 
oltre all’aspetto tipico (Adenostylo-Cicerbite-
tum), con un aspetto particolare dominato 
da Sanguisorba dodecandra, specie endemica 
che localmente è presente con straordinaria 
abbondanza.
Il sentiero immaginario che stiamo percorren-
do, ci ha fin qui portato attraverso ambienti 
umidi ed ombrosi, interrotti solamente dai pra-
ti “strappati” al bosco dalla mano dell’uomo. 
Ora abbiamo alle spalle gli ultimi avamposti 
delle foreste, con esemplari isolati di larice, 
e davanti a noi si stende il vero ambiente al-
pino: distese immense di soleggiate praterie 
naturali che sfumano poi nei ghiaioni e negli 
spalti rocciosi che conducono ai ghiacciai e 
alle vette. E’ questo il regno delle specie sotto-
poste a condizioni di vita estreme, che ospita 
quelle specie rare considerate le vere “perle 
botaniche” del territorio delle Orobie.
A queste quote il paesaggio vegetale è ca-
ratterizzato quasi esclusivamente da piante 
erbacee, anche se alcuni arbusti a spalliera, 

Saxifraga exarata
Foto Roberto Ferranti 
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come i salici nani, possono spingersi ancora 
più in alto. Le praterie alpine rappresentano, 
a queste quote, la vegetazione più complessa 
che si possa sviluppare in questo severo clima 
d’altitudine. 
Il varieto è la prateria acidofila di origine natu-
rale più largamente rappresentata nelle Orobie, 
caratterizzata dall’assoluta dominanza della 
Festuca scabriculmis subsp. luedii, erba ispida 
e glaucescente conosciuta in provincia di Son-
drio con i nomi dialettali di “vìsega” o “cèra”.
Questo festuceto si insedia sui ripidi pendii as-
solati, caldi e aridi. Sui versanti particolarmen-
te acclivi, i grandi cespi di festuca determinano 
una classica struttura a balze o gradinate. 
Pur avendo uno scarso valore foraggero, que-
ste praterie sono state storicamente utilizzate 
dall’uomo per il pascolo del bestiame e addi-
rittura per lo sfalcio, in particolare nei punti di 
maggiore rigoglio (fieno selvaggio). 
Questo ha determinato nel tempo l’amplia-
mento della sua distribuzione, generalmente 
tramite la rimozione della componente arbu-
stiva nei tratti più favorevoli.
Il radicale mutamento nell’utilizzo di queste 
praterie, ormai quasi del tutto abbandonate, si 
nota specialmente nei tratti più pianeggianti, 
diffusamente ricolonizzati negli ultimi anni dal 
ginepro nano.
La notevole estensione territoriale e altitudina-
le di questo festuceto, determina la presenza 
di un corteggio floristico molto ricco e vario. 
Fra le specie più fedeli vi sono Bupleurum 
stellatum, Hieracium intybaceum, Pulsatilla 
alpina subsp. apiifolia, Potentilla grandiflora, 
Hypericum maculatum, Laserpitium halleri, 
Astrantia minor, Gentiana kochiana, Pedicularis 
tuberosa, Carduus carlinaefolius, Hypochoeris 
uniflora, Nigritella rhellicani e Sempervivum 
wulfenii. Nelle Alpi Orobie, questa prateria è 
l’habitat preferenziale di due specie rare in 
provincia di Sondrio: Allium victorialis e Ane-
mone narcissiflora
Il curvuleto, assai diffuso su tutta la catena 
Alpina, è invece molto poco rappresentato 
sulle Orobie, dove mancano le condizioni ot-
timali per il suo sviluppo. Infatti, a 2500-2600 

m di quota spesso ci sono già pareti rocciose 
o pendii detritici e, pertanto, lembi limitati di 
curvuleto si rinvengono solo in alcune piccole 
spianate in prossimità dei crinali e dei valichi o 
sulle rocce montonate sotto i circhi glaciali.
Questa prateria è caratterizzata dall’assoluta 
dominanza della carice ricurva (Carex curvula), 
le cui foglie sottili si disseccano e arricciano in 
punta, perché parassitate da un fungo (Chla-
trospora elynae). Questo fenomeno conferisce 
alla prateria una caratteristica colorazione gial-
lastra anche in estate. 
La morfologia dell’orizzonte alpino è caratte-
rizzata dalla presenza di innumerevoli avvalla-
menti, conche palustri e laghi, creati dai grandi 
ghiacciai quaternari. 
La vegetazione che caratterizza questi am-
bienti è assai specializzata, determinata dalla 
lunga permanenza della neve (vallette nivali), 
dall’impregnazione prolungata del suolo (tor-
biere) o dalla presenza di acqua libera più o 
meno profonda (vegetazione acquatica).
Le vallette nivali si riscontrano in corrispon-
denza di condizioni topografiche che favorisca-
no l’accumulo e la permanenza della neve al 
suolo per la maggior parte dell’anno. Queste 
condizioni si verificano generalmente in picco-
le depressioni di alta quota, laddove lungo un 
versante sia presente una contropendenza o 
una zona pianeggiante.
Gli ambienti di valletta nivale sono colonizzati 
da specie floristiche di piccola taglia e con 
ciclo riproduttivo rapido, adattate al breve 
periodo vegetativo a disposizione.
In condizioni pianeggianti sono per lo più 
rappresentate da cenosi a salice nano (Salix 
herbacea), che cresce appressato al suolo, 
accompagnato da Soldanella pusilla, Sibbaldia 
procumbens, Alchemilla pentaphyllea, Carex 
foetida, Arenaria biflora Gnaphalium supinum, 
Veronica alpina e Primula integrifolia. I pendii 
esposti a Nord, su pietraie silicee dell’orizzon-
te alpino sono frequentemente colonizzati dai 
luzuleti a Luzula alpino-pilosa, anch’essi assi-
milabili a vegetazioni di valletta nivale. Luzula 
alpino-pilosa è pianta stolonifera che resiste 
bene allo sradicamento e si espande attiva-
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mente per via vegetativa e non risente del lun-
go innevamento, dove può capitare che non 
giunga alla fioritura per più anni di seguito.
Tutti i laghi, per loro natura, sono natural-
mente destinati ad un graduale processo di 
interramento, che necessita tuttavia di tempi 
molto lunghi.
Fra i fattori attivi nell’interramento c’è anche 
la vegetazione acquatica e perilacustre, attra-
verso la deposizione di resti vegetali che si 
accumulano sul fondo del bacino. 
Le piante acquatiche radicanti sul fondo dei 
laghi poco profondi osservabili nelle Orobie 
sono Sparganium angustifolium e Ranunculus 
trichophyllus subsp. eradicatus.
Quando le condizioni di temperatura, di ossi-
genazione o di acidità sono tali da inibire o 
frenare l’attività microbica, il materiale organi-
co non si decompone e tende ad accumularsi 
progressivamente, costituendo la torba. Sulle 
Orobie le torbiere basse costituiscono la tipo-
logia più comune di torbiera. Si presentano 
come praterie igrofile, su suolo inondato o 
intriso d’acqua, dominate generalmente da 
sfagni, da eriofori (Eriophorum angustifolium, 
E. scheuchzeri, E. vaginatum), da piccole carici 
e giunchi (Carex fusca, C. stellulata, C. panicea, 
Juncus filiformis, J. alpino-articulatus, J. triglu-
mis), sovente accompagnati da Viola palustris, 
Triglochin palustre, Pinguicula vulgaris e Po-
tentilla erecta.
In condizioni di maggiore interramento diven-
tano dominati i tricofori (Trichophorum caespi-
tosum) e Molinia coerulea, accompagnati dal 
progressivo ingresso di specie delle praterie 
circostanti, come Nardus stricta, Calluna vulga-
ris, Festuca nigrescens e Poa alpina.
Il clima alpino non consente la formazione di 
vere torbiere alte. Esistono però nei pressi del-
le Orobie esempi di torbiere intermedie, tra cui 
spicca la torbiera di Pian di Gembro, ubicata 
sui primi baluardi delle Alpi Retiche al Passo 
Aprica (che segna il confine tra i due gruppi 
montuosi).
Queste torbiere, alimentate in parte dalle 
acque di falda e in parte da acqua piovana, 
presentano la tipica fisionomia a piccoli dossi 

di sfagni. A differenza delle torbiere alte però, 
ad un certo punto l’accrescimento degli sfagni 
si arresta, innescando così la dinamica di colo-
nizzazione delle vegetazioni non igrofile. 
La torbiera di Pian di Gembro è caratterizzata 
da un complesso di comunità vegetali idro-
igrofile, in parti attribuibili a torbiera bassa e 
in parte a torbiera intermedia.

L’ambiente è stato modificato anche dall’uo-
mo, con interventi di bonifica, finalizzati alla 
creazione di prati e pascoli, e con l’escava-
zione della torba. Questa attività ha anche 
determinato un certo “ringiovanimento” della 
torbiera, senza il quale, probabilmente, lo sta-
to di interramento sarebbe oggi ad uno stadio 
più avanzato. Anche lo specchio d’acqua nel 
settore occidentale è una pozza di escavazio-
ne, che ha ricostituito artificialmente il cosid-
detto “occhio” della torbiera. La vegetazione 

Papaver reticum.
Foto Roberto Ferranti 
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attuale “racconta” quindi la storia naturale 
millenaria della torbiera, combinata con gli 
effetti del disturbo antropico sopravvenuto 
nell’ultimo secolo.
Il nostro ideale percorso, attraverso boschi, 
praterie, torbiere e vallette nivali ci porta ora 
dove le imponenti falde detritiche e morene se-
gnano il confine tra gli orizzonti alpino e nivale.
Qui la vegetazione si fa più rada, con piccole 
zolle che riescono ad insediarsi tra i massi e i 
detriti, dove l’accumulo di detrito fine permet-
te alle specie di macereto di insediarsi.
Le specie che riescono ad insediarsi sui mace-
reti devono sopportare, prima di tutto, l’insta-
bilità del substrato, il prolungato innevamento 
e l’azione devastante delle forti piogge estive. 
Tra le specie che caratterizzano questi substra-
ti, sui terreni silicei, spiccano Oxyria dygina e 
Geum reptans, sempre fedelmente accompa-
gnate da Saxifraga bryoides, Doronicum clusii 
e Poa laxa. Meno frequenti, ma ugualmente 
presenti sulle Orobie sono Andosace alpina, 
Ranunculus glacialis, Cerastium uniflorum, Sa-
xifraga bryoides e Saxifraga oppositifolia.
Questo è l’ambito in cui è possibile ammirare 

la splendida Viola comollia, specie endemica 
molto rara. Anche la rara Barbarea bracteosa è 
stata segnalata in questi ambiti, in Val Venina, 
Val Livrio e Val Gerola.
Le vegetazioni dei macereti calcarei sono 
piuttosto rare sulle Orobie, ma sporadica-
mente presenti. È qui che si possono trovare 
specie localmente molto rare come Papaver 
rhaeticum e Thlaspi rotundifolium subsp. 
corymbosum.
La testata delle valli orobiche è caratterizzata 
da imponenti pareti rocciose quasi verticali, 
apparentemente prive di vegetazione. È qui 
che si possono riscontrare le vegetazioni ca-
smofitiche, con sporadiche specie che si insi-
nuano nelle fessure delle pareti subverticali. 
Le condizioni sono particolarmente selettive, 
a causa delle forti variazioni termiche che su-
bisce la roccia nuda al passaggio tra il sole e 
l’ombra e l’aridità causata dal vento.
La specie guida di queste vegetazioni è An-
drosace vandellii (molto rara nel settore 
valtellinese orobico), accompagnata spesso 
da Androsace brevis (solo Orobie occidenta-
li), Eritrichium nanum, Phyteuma hedraianthi-
folium, Artemisia umbelliformis, A. genipi, Sa-

xifraga cotyledon, S. 
exarata, S. panicula-
ta, Primula hirsuta e 
P. latifolia.

LE PERLE BOTANICHE
Le Orobie annovera-
no la diffusa presen-
za, come altri luo-
ghi, di habitat natura-
li di particolare pregio, 
quali ad esempio i bo-
schi ad ontano bian-
co, i nardeti, le torbie-
re, le morene e i detriti 
periglaciali e le pareti 
rocciose silicee. Que-
sti ambienti ospita-
no sicuramente specie 
di pregio, che posso-
no però essere gene-

Eriofori in Val Bondone.
Foto Marino Amonini. 
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ralmente riscontrate anche altrove sulle Alpi.
La vera particolarità di questi luoghi è però 
legata alla diffusa presenza di una fascia di 
vegetazione arbustiva più o meno igrofila, 
dominata dall’ontano verde, che si pone tra le 
foreste subalpine e le praterie alpine. Questa 
fascia a ontano e megaforbie è qui particolar-
mente sviluppata e diffusa in tutti i settori del 
parco; è qui che si trovano alcune delle specie 
più significative. Prima fra queste è Tozzia al-
pina, una piccola scrophulariacea assai rara, 
riscontrata fino ad ora in sole 5 stazioni all’in-
terno del Parco delle Orobie Valtellinesi. E poi 
non va dimenticata la superba Aquilegia alpi-
na, molto rara in tutto il territorio valtellinese 
e nota solo per 4 località del Parco. 
Altri ambienti frequenti e di grande interesse 
ambientale sono le zone umide (paludi, tor-
biere, laghi) che ospitano spesso specie rare 
e pregevoli anche se talora minuscole o poco 
vistose. Tra tutte va segnalata la presenza 
della drosera (Drosera rotundifolia), piccola 
piantina insettivora che vive sugli sfagni (mu-
schi di torbiera) intrisi d’acqua e che è stata 
osservata in almeno 5 località. 
Anche Sparganium angustifolium, specie idro-
fita di grande interesse, è stata riscontrata 
sulle Orobie (Lago di Culino, Laghi di Porcile, 
Lago delle Zocche, Laghi Torena).
Veri endemismi delle Alpi Orobie sono invece 
Sanguisorba dodecandra e Viola comollia, 
presenti su entrambi i versanti della catena 
montuosa.
Sanguisorba dodecandra ha una distribuzione 
geografica per lo più limitata alla parte supe-
riore delle valli orobiche centrali (Livrio, Scais 
e Venina, Armisola, Arigna), in stazioni ad ele-
vata umidità atmosferica, spesso rivolte verso 
Nord. Forma piuttosto frequentemente estesi 
aggruppamenti, simili ai megaforbieti, alla 
base dei versanti e sotto le cenge rocciose.
Essa rappresenta un relitto terziario, periodo 
in cui probabilmente aveva una maggiore 
distribuzione; il progressivo isolamento sul-
le Alpi Orobie è avvenuto in conseguenza 
alle fluttuazioni climatiche legate al periodo 
glaciale. In stazioni con le medesime carat-

teristiche, e spesso associata a Sanguisorba, 
si riscontra un’altra specie piuttosto rara, la 
Corydalis lutea, che nel parco annovera po-
polazioni piuttosto diffuse e abbondanti, con 
esemplari rigogliosi
Viola comollia, l’altra endemica orobica, predi-
lige invece le stazioni su morene e rupi delle 
alte quote; anch’essa, come Sanguisorba, 
deriva probabilmente da un ceppo originaria-
mente più diffuso, da cui è rimasta isolata. 
Questa bellissima viola vive in piccole colonie 
dove il microclima alpino-nivale è assicurato 
dalla presenza di ghiacciai o nevai di notevoli 
dimensioni. La sua area di distribuzione risulta 
quindi molto discontinua sulle Orobie, dal M. 
Legnone alla Val Belviso e alta Val di Scalve ed 
è prevedibile anche una sua ulteriore riduzione.
Tra le presenze significative all’interno del 
parco vanno inoltre citate specie prettamente 
alpine come Primula integrifolia (poche sta-
zioni nelle Orobie centrali) e Dianthus glacialis 
(una sola località nota) che sulle Orobie rag-
giungono il limite più meridionale della loro 
distribuzione, Gentiana alpina e Androsace 
brevis (Orobie occidentali dal M. Legnone alle 
Valli del Bitto), Pedicularis rostrato-spicata 
(due stazioni note), Listera ovata (una sola 
località nota), Primula daonensis (Val Belviso), 
Androsace vandellii e Gentiana purpurea (valli 
occidentali) e Polygonum alpinum (pochissime 
località nelle valli del Bitto).
E per concludere questa ristretta lista di 
piante interessanti per il territorio è giusto 
rammentare che, nonostante le Orobie siano 
caratterizzate da rocce normalmente prive o 
molto povere di carbonati di calcio, si segnala 
comunque la presenza locale ed occasionale 
di specie notoriamente legate a substrati che 
ne sono invece ricchi, come ad esempio le 
rocce calcareo-dolomitiche che costituiscono 
molte cime dell’Alta Valtellina. Tra queste 
specie “calcìfile” va segnalata la presenza 
di Potentilla nitida, Papaver rhaeticum, Po-
tentilla caulescens, Silene pusilla, Bupleurum 
petraeum, Pinguicula alpina e Leontopodium 
alpinum, più nota a tutti come la popolare 
Stella alpina.
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Le Orobie Valtellinesi sono costituite da un 
vasto territorio montano caratterizzato dalla 
presenza di ampie superfici boscate che si 
alternano ai tipici maggenghi di mezza costa e 
ad estese aree di pascoli ed alpeggi. La quasi 
totalità del versante orobico ricade nel Parco 
Regionale delle Orobie Valtellinesi, un’ampia 
area protetta di circa 44.000 ettari, che la 
Regione Lombardia ha classificato come parco 
montano e forestale.
La rilevante valenza ambientale di questo 
versante si ritrova nella varietà e ricchezza di 
risorse naturali. La grande estensione e l’ac-
centuata escursione altimetrica contribuiscono 
a far si che sul versante orobico si alterni una 
notevole varietà di paesaggi. Dai dati dispo-
nibili risulta oggi che ben oltre il 60% della 
superficie orobica è ricoperta da boschi, quasi 
il 20% da prati e pascoli, il 19% da rocce e 
incolti improduttivi e solo una percentuale in-
feriore all’1% è destinata all’urbanizzato (dati 
del Piano di Indirizzo Forestale del Parco delle 
Orobie Valtellinesi).
All’interno di questo territorio si trovano nu-
merose aree di interesse botanico e faunistico, 
riconosciute dagli strumenti di pianificazione 
territoriale (Piano Paesistico Regionale, Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale e 
Piano Territoriale di Coordinamento del Parco) 
e dalla Unione Europea che ha individuato sul 
versante orobico una Zona di Protezione Specia-
le (ZPS) e 11 Siti di Interesse Comunitario (SIC).

CENNI STORICI E SOCIO-ECONOMICI
Ai boschi è oggi riconosciuta una grande 
importanza per il loro ruolo attivo nella de-
finizione del paesaggio e per il loro ruolo di 
ecosistema a salvaguardia della biodiversità.
In passato le foreste erano valorizzate e ap-
prezzate soprattutto per la loro funzione pro-
duttiva come fonte di legname e per la loro 
funzione protettiva, soprattutto in prossimità 
dei centri abitati montani.
Sicuramente l’interazione bosco-uomo ha 
origini lontane e non possiamo negare che le 
necessità economiche e sociali susseguitesi 
nel tempo hanno comportato una modifica 

sostanziale della distribuzione e strutturazione 
delle foreste, anche in Valtellina.
Dalle parche esigenze di materia forestale 
nelle epoche primitive si è passati ai disbosca-
menti per soddisfare le esigenze dell’impero 
romano e alle ben più note opere di disbo-
scamento in epoca medievale, perpetuate, 
seppur non in modo continuativo, fino alla 
rivoluzione industriale. Un importante arresto 
alle opere di disboscamento avvenute nei se-
coli, è dovuto sicuramente al calo demografico 
avvenuto nella seconda metà del XIV secolo 
e alla cosiddetta “piccola glaciazione” verifi-
catasi attorno al XVII secolo. Difatti i ghiacciai 
alpini in quest’epoca hanno la loro massima 
espansione, con conseguenze a volte dram-
matiche sull’economia locale: si verifica un 
abbassamento del limite superiore del bosco 
e l’agricoltura e la zootecnia diventano difficili 
se non impossibili in molte vallate.
Nel XVIII secolo, l’arrivo dello sviluppo indu-
striale, l’incremento demografico e il conse-
guente sviluppo economico determinano una 
fase cruciale nella storia dei boschi italiani. 
Anche la Valtellina non è risparmiata da queste 
dinamiche, e i produttivi boschi orobici fanno la 
loro parte nel soddisfare le esigenze di legna-
me, come attestano diversi documenti, in pro-
vincia di Sondrio soprattutto a partire dal 1500.
Le industrie e le miniere richiedono combu-
stibile a scapito dei boschi più prossimi agli 
insediamenti urbani, mentre nelle aree meno 
raggiungibili la legna viene trasformata in car-
bone. Ancora oggi sono riconoscibili in territo-
rio orobico le tracce di vecchie aree carbonili 
utilizzate per la produzione del prezioso com-
bustibile in zone a quel tempo poco servite.
In Valtellina sono altresì presenti numerose 
segherie che richiedono ogni anno ingenti 
quantitativi di legname. Non essendo ancora 
conosciuto l’utilizzo di teleferiche, il trasporto 
del legname avviene principalmente per fluita-
zione o tramite le “sovende”, ovvero sdruccioli 
a piano inclinato, in parte in legno, entro i 
quali si fa scorrere l’acqua nel periodo inver-
nale. Dallo sfruttamento intensivo e indiscrimi-
nato dei boschi, perpetuato a partire del 1800, 
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sono derivati importanti problemi idrogeolo-
gici e di dissesti e ciò porta a un periodo di 
riflessione. In Europa nascono le prime nozioni 
di selvicoltura e in Italia nel 1877 viene emana-
ta la prima legge forestale italiana con norme 
relative al vincolo idrogeologico per i boschi 
al di sopra del limite superiore del castagno. 
Ciò comporta una maggiore tutela dei boschi 
di conifere, ma un massiccio sfruttamento dei 
boschi di latifoglie e una tendenza a convertire 
le fustaie in bosco ceduo. Pertanto nel 1923 
viene emanata una nuova legge, tuttora in 
vigore, che impone il vincolo idrogeologico su 
tutti i boschi.
A partire all’incirca dagli anni ‘60, a seguito 
del boom economico e del crescente sviluppo 
industriale, inizia il progressivo abbandono 
delle vallate montane. Sulle Orobie valtellinesi 
vengono abbandonati interi centri abitati e 
l’agricoltura montana si sposta in fondovalle; 
le esigenze legate al mondo rurale vengono 
meno; la legna da ardere viene sostituita dal 
petrolio; il consumo di castagne e la coltiva-
zione delle selve castanili iniziano a scompari-
re; la zootecnia subisce un importante arresto. 
Il bosco riesce a riconquistare i terreni che gli 
erano stati sottratti in passato per il pascolo, e 
i maggenghi, un tempo essenziali per l’econo-
mia rurale, tendono a scomparire. Il legname 
viene richiesto sempre meno per l’industria 
e il libero mercato e i trasporti disponibili al 
giorno d’oggi permettono alle segherie locali 
di prediligere legname proveniente da fuori 
provincia a costi inferiori. 
I nuovi orientamenti legislativi riconoscono 
alla foresta oltre che un ruolo produttivo e 
un’importante funzione protettiva, nuovi valori 
naturalistici, sconosciuti fino al secolo scorso. 
Continuano comunque i tagli di utilizzazione 
dei boschi per rispondere alle esigenze di 
legname delle segherie valtellinesi. Non si 
tratta però di tagli di sfruttamento come quelli 
effettuati nei secoli scorsi, le tecniche sel-
vicolturali avanzano e maggiore attenzione è 
prestata al fatto che il bosco tagliato si rinnovi 
naturalmente. Vengono redatti i primi piani di 
assestamento forestale (piani economici) per i 

boschi pubblici che dettano le regole con cui 
devono essere effettuati i tagli; per ogni parti-
cella forestale vengono indicate la quantità di 
legname che può essere asportata, le modalità 
con cui deve essere eseguito il taglio (la mar-
tellata) e l’anno in cui deve essere effettuata 
l’utilizzazione. In tal modo i proprietari hanno 
la possibilità di sfruttare la risorsa foresta sen-
za depauperare la montagna e il proprio bo-
sco, garantendone una perpetua rinnovazione. 
Ciò permette al sistema foresta di continuare 
a svolgere il proprio importante ruolo di difesa 
idrogeologica. 
Nelle fasce a quote inferiori, i boschi governati 
a ceduo e di proprietà privata, vengono sfrut-
tati per lo più come fonte di legna da ardere e 
i castagneti da frutto ancora utilizzati rivesto-
no un ruolo solo per l’economia rurale di tipo 
famigliare.

CENNI SULLA FILIERA BOSCO-LEGNO 
In realtà le foreste orobiche ancora oggi rappre-
sentano un’importante realtà economica per la 
fornitura di legname, anche se i nuovi approcci 
selvicolturali non consentono gli sfruttamenti 
del passato e hanno un’attenzione particolare 
anche alle funzioni naturalistiche e faunistiche 
della foresta.
Si stima che sul versante orobico ogni anno ven-
gano effettuati prelievi legnosi per circa 12.000 
metri cubi, di cui almeno 8.000 per legname 
da opera. Tali quantità in un’area così produt-
tiva risultano fin’ora essere compatibili, grazie 
anche ad una attenta gestione selvicolturale.
Esistono in tutta la provincia di Sondrio una 
ventina di imprese boschive qualificate che 
nonostante il calo della quotazione del legna-
me negli ultimi decenni e la maggiore difficoltà 
ad avere un lavoro continuativo in Valtellina, si 
sono adeguate alle esigenze del territorio con 
moderne attrezzature per l’esbosco, risultando 
quindi efficienti e concorrenziali anche a livello 
regionale.
Oggi anche il settore di prima trasformazione 
è all’avanguardia. In provincia di Sondrio esi-
stono circa 40 segherie, che lavorano 250.000 
mc di legname annuo, pari al 13% dell’intera 
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produzione italiana. La materia prima lavo-
rata proviene però quasi esclusivamente dal 
mercato estero (97%) soprattutto dalla vicina 
Svizzera e in parte dall’Austria, dove viene ef-
fettuata una selvicoltura di tipo produttivo e 
dove maggiore e più efficiente è l’accessibilità 
ai boschi.
Ciò perché le imprese boschive presenti sul 
territorio, seppur adeguatamente meccanizzate 
e moderne devono far fronte a maggiori costi 
di esbosco del legname e sottostare a norme 
più severe per la coltivazione del bosco.

LE FORESTE DELLE OROBIE OGGI: CATEGORIE 
FORESTALI E GESTIONE
Oggi il paesaggio del versante orobico è mu-
tato e possiamo distinguere diverse categorie 
forestali, classificate in base ad una codifica 
regionale che permette di utilizzare codici uni-
voci nella gestione forestale.
Come è evidente dal grafico e dalla tabella 
(dati rielaborati dai Piani di Indirizzo Forestale 
del Parco delle Orobie Valtellinesi, e delle Co-
munità Montane Valtelline di Tirano, Sondrio e 
Morbegno) la maggior parte della superficie è 
rappresentata dai boschi di conifere, in parti-
colare dalle peccete che rappresentano la quo-
ta maggiore di boschi presenti sulle Orobie.
Le peccete si estendono in modo abbastanza 

uniforme su tutto il versante, dall’orizzonte 
montano al limite superiore del bosco, la-
sciando spazio in quota ai soli popolamenti 
di larice.
Il loro areale è difatti molto vasto; si tratta di 
boschi in cui l’abete rosso (Picea excelsa) è 
la specie dominante che risulta essere molto 
adattabile a diverse condizioni climatiche ed 
edafiche e ciò le permette di sopravvivere in 
diverse stazioni, mai comunque troppo estre-
me. I boschi di abete rosso si possono trovare 
in purezza oppure frammisti ad altre specie, 
che variano in funzione del mutare delle con-
dizioni stazionali.
Le peccete montane costituiscono la fascia di 
quasi tutto l’orizzonte montano (alternati agli 
abieteti); i soprassuoli appaiono più monotoni 
per composizione (presenza sporadica di lari-
ce, abete bianco, pino silvestre, faggio e lati-
foglie come il sorbo, il pioppo tremulo, ecc.) 
e sono contraddistinti da maggiore densità e 
di conseguenza da elevato grado di copertura 
del suolo. Nelle peccete montane tipiche la 
vegetazione di sottobosco è localizzata nelle 
chiarie o è del tutto assente. 
Questi boschi sono i più importanti fornitori di 
legname da opera del versante, sia per quan-
tità che per la qualità del legname, che seppur 
non eccelsa, offre buone rendite.

Le peccete altimontane si 
trovano alle quote maggiori 
fino al limite superiore del 
bosco e solo raramente for-
mano popolamenti in stato 
di purezza; sulle Orobie in 
genere si accompagnano al 
larice e ad alcune latifoglie 
(sorbo degli uccellatori, 
betulla, ecc.). I boschi di 
quota presentano struttu-
ra polistratificata e buona 
trasparenza che consente 
lo sviluppo sotto copertura 
della brughiera di ericaceae.
La gestione selvicolturale 
delle peccete è legata ai 
tagli di utilizzazione che 

Categorie forestali presenti nel versante orobico 
e distribuzione percentuale
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avvengono in genere per 
buche, dando così la 
possibilità alla rinnova-
zione di insediarsi natu-
ralmente. In tal modo si 
garantisce la salvaguardia 
dei genotipi locali e la 
possibilità che insieme al-
l’abete rosso si rinnovino 
altre specie come il larice, 
l’abete bianco o il fag-
gio. Si contribuisce così 
a disetaneizzare i popolamenti, e a passare 
gradualmente da formazioni monospecifiche a 
formazioni plurispecifiche.
I lariceti (19% delle foreste orobiche) sono 
boschi molto diffusi nella fascia altimontana 
e subalpina dove rappresentano la formazione 
climacica per eccellenza. Alle quote superiori 
si affermano sia con formazioni primitive, sia 
nella veste più tipica, con popolamenti pros-
simi alle praterie primarie ed ai pascoli alpini. 
In concomitanza con condizioni stazionali fa-
vorevoli, il larice (Larix decidua) scende nella 
fascia montana dove si associa comunemente 
alla picea e altre volte alle latifoglie, formando 
popolamenti misti. In considerazione della loro 
grande estensione e della capacità del larice di 
adattarsi ad ambienti diversi, purché sufficien-
temente aperti, i “lariceti” hanno una grande 
variabilità di composizione e struttura. Le 
formazioni tipiche presentano un soprassuolo 
dominato in modo significativo dal larice; nelle 
stazioni più continentali, alle quote maggiori, 
al larice si associa talora il pino cembro, specie 
che seppur non diffusa sulle Orobie risulta pre-
sente in localizzate stazioni. Altrove possono 
essere presenti formazioni di larice con abete 
rosso, pino mugo e sporadiche latifoglie. Par-
ticolari e caratteristiche formazioni di larice si 
ritrovano nei pressi degli alpeggi dove a isolati 
e maestosi esemplari si alternano radi boschi 
di larice in purezza dove ancora oggi il sotto-
bosco viene pascolato. 
La gestione legata ai lariceti è oggi orientata 
a garantire prelievi importanti dal punto di vi-
sta economico, ma con molta attenzione alla 

potenzialità di questi popolamenti di essere 
un habitat importante per specie rare e per 
la funzione turistica che rivestono in alcune 
località.
I castagneti rappresentano una delle forma-
zioni di latifoglie più diffuse delle Alpi Oro-
bie Valtellinesi e sono distribuite a partire 
dall’orizzonte submontano fino ai 1.000 m di 
quota. Importante fonte di sostentamento fino 
al secolo scorso, è una delle formazioni che 
sta risentendo maggiormente dell’abbandono 
della montagna. I cedui di castagno (Casta-
nea sativa) stanno lasciando il posto ad altre 
specie caratteristiche del piano montano e 
submontano (tiglio, rovere frassino maggiore, 
abete rosso e larice). Le selve castanili sono 
invece collocate in prossimità di frazioni e 
nuclei rurali così come i castagneti da frutto. 
Tali coltivazioni sono state oggetto negli ultimi 
anni di finanziamenti per il recupero e la va-
lorizzazione delle cultivar di castagne tipiche 
delle Orobie. La gestione del ceduo è ormai 
abbandonata e nuove tipologie di bosco si 
stanno lentamente sostituendo ai castagneti 
presenti.
Gli abieteti, ovvero i boschi a prevalenza di 
abete bianco (Abies alba), occupano stazioni 
situate nell’orizzonte montano, caratterizzate 
da elevati livelli di umidità atmosferica, am-
bienti fertili e suoli evoluti. Situati quasi tutti 
all’interno del territorio del Parco, vedono la 
loro maggiore presenza nei boschi della bassa 
e media Valtellina diminuendo progressiva-
mente all’aumentare del clima continentale. 
Nei Comuni di Aprica e Teglio la presenza 

Superficie forestale ripartita per categorie forestali
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dell’abete bianco è sporadica, mentre a partire 
da Cedrasco e spostandosi verso occidente 
questa specie forma estesi popolamenti in 
mescolanza con l’abete rosso e il faggio. Gli 
abieteti costituiscono una delle formazioni 
maggiormente importanti nella tutela della 
biodiversità in quanto in genere costituisco-
no boschi misti e disetanei. Oggi si cerca di 
mantenere la plurispecificità di queste forma-
zioni effettuando dei tagli che consentano alla 
rinnovazione di abete bianco (specie sciafila) 
di insediarsi o, in caso di presenza di rinnova-
zione già affermata, si tende a liberarla dalle 
piante mature.
Fra le alnete delle Orobie sono presenti diversi 
popolamenti fra cui la percentuale maggiore 
è rappresentata dalle alnete di ontano verde 
(Alnus viridis) che nel piano altimontano/
subalpino occupa canaloni, versanti rupestri 
ed esercita un’azione invasiva su pascoli 
abbandonati e si presenta come un popo-
lamento arbustivo generalmente puro, ma 
con frequente intrusione di diverse latifoglie 
(betulla, pioppo tremulo, salicone, sorbo degli 
uccellatori, ecc.) e conifere (soprattutto larice). 

Più rare sono le alnete di ontano bianco (Alnus 
incana) che generalmente seguono il corso 
principale di torrenti montani e colonizzano i 
bassi versanti delle valli spesso affiancato da 
specie quali frassino maggiore, tiglio e acero 
di monte. L’ontano bianco forma boschi puri 
solo in particolari condizioni stazionali in pre-
senza di elevato tenore di umidità. Oggi que-
ste formazioni non hanno un valore produttivo 
tale da giustificare delle utilizzazioni, se non 
quelle legate alle esigenze degli alpeggi o per 
motivi faunistici.
In percentuale inferiore, quindi meno rappre-
sentative per il versante orobico, sono pre-
senti importanti formazioni di latifoglie quali 
faggete e aceri-frassineti. 
Il faggio (Fagus sylvatica), pur essendo un 
elemento diffuso e prezioso nella mescolanza 
dei boschi montani di tutto il comprensorio 
Orobico, dà origine a popolamenti riconduci-
bili alla faggeta solo nel settore occidentale 
del suo territorio, oltre la valle del torrente 
Tartano, formando popolamenti governati a 
ceduo o a fustaia. Sono preziosi soprattutto 
nella forma a ceduo per l’ottima legna da ar-
dere che producono. Gli aceri-frassineti si pre-

sentano sia come forme 
di colonizzazione di prati 
e di castagneti da frutto 
abbandonati, sia come 
popolamenti stabili lungo 
versanti umidi o stazioni 
fresche di forra. Il più 
delle volte si presentano 
come popolamenti misti 
con presenza di tiglio 
(Tilia cordata) e frassino 
maggiore (Fraxinus excel-
sior) o, nelle stazioni più 
umide, di ontano bianco. 
Nelle formazione di prima 
colonizzazione è spesso 
accompagnato da pioppo 
tremulo, nocciolo, betul-
la dove queste ultime 
specie non costituiscono 
formazioni pure appar-

Campelli di Albosaggia attorniati dalla pecceta.
Foto Tiziana Stangoni
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tenenti alla categoria di betuleti e corileti.
I boschi di quercia, poco presenti in territorio 
orobico, sono essenzialmente riconducibili a 
formazioni di particolari stazioni climatiche. 
Fra i boschi raggruppati nella categoria “Altre 
formazioni” sono stati inclusi tutti i popola-
menti presenti con una percentuale inferiore al 
2%: mughete, pinete di pino silvestre, piceo-
faggeti, formazioni antropogene (robinieti) e 
formazioni preforestali (forme di colonizzazioni 
di pascoli e/o aree incolte).
Tutte queste ultime formazioni costituiscono 
popolamenti poco interessanti da un punto 
di vista selvicolturale, ma presentano una rile-
vante funzione paesaggistica e protettiva e un 
importante contributo all’incremento di varietà 
e biodiversità forestale sulle Orobie.
Il bosco, nella visione contemporanea, riveste 
un importante ruolo in quanto è un ecosiste-
ma complesso che assolve a diverse funzioni: 
produttive, protettive, paesaggistiche, natura-
listiche, faunistiche e turistiche. La gestione 
di un tale ecosistema deve pertanto avere un 
approccio globale e garantire lo svolgimento 
di tutte le funzioni assolte dalle foreste.
Si guarda alla perpetuazione del bosco, trami-
te la rinnovazione naturale, alla disetaneizza-
zione dei popolamenti per aumentare la bio-
diversità e permettere così al bosco di essere 
un importante habitat per le specie da tutelare 
orientando opportunamente la struttura e il 
dinamismo della foresta.
Nelle aree ricadenti all’interno del Parco delle 
Orobie Valtellinesi, negli ultimi anni è stata 
data una importanza sempre maggiore alla 
componente faunistica della foresta. In par-
ticolare, sulle Orobie sono presenti specie 
inserite nell’elenco delle specie rare tipiche 
degli habitat forestali come ad esempio il 
gallo cedrone (uniche stazioni di presenza 
accertata della Provincia di Sondrio). Recenti 
studi hanno altresì dimostrato che le utilizza-
zioni forestali, se effettuate in maniera oculata 
e con rigide modalità e prescrizioni, aiutano 
la sopravvivenza di alcune specie faunistiche 
legate all’ambiente della foresta.
La crescente valorizzazione del bosco per 

aspetti non più legati prevalentemente alla 
sua funzione produttiva ha portato ad avere 
un nuovo approccio nelle tecniche selvicoltura-
li, che si possono ritrovare nelle linee di indi-
rizzo dettate dalla selvicoltura naturalistica.
Il fatto che i boschi orobici siano per la mag-
gior parte ricadenti all’interno di un’area pro-
tetta, è uno spunto per orientare la gestione 
della foresta in sinergia con gli elementi di 
naturalità presente, sperimentando e valoriz-
zando di volta in volta, e caso per caso, le 
diverse specificità dei boschi e valorizzando 
quindi la loro attitudine prevalente, sia quella 
naturalistica, produttiva o turistica, cercando 
di conciliare queste funzioni quando possibile, 
in un’unica visione di gestione sostenibile.
La possibilità di garantire un’adeguata produt-
tività dei boschi, compatibilmente con le esi-
genze di tutela delle specie a rischio di estin-
zione e del complesso ecosistema foresta, è 
una importante sfida, che vedrà i suoi risultati 
solo a lungo termine con una attenta gestione 
e una sinergia di interventi.
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In rapporto alla notevole diversità dei suoi 
ambienti e alla complessità degli aspetti vege-
tazionali e floristici, il Parco Orobie Valtellinesi 
fornisce habitat ideali a numerose specie di 
fauna alpina. 
Ricca è la comunità ornitica, composta da 
diverse entità di notevole valore ecologico e 
conservazionistico, che trovano rifugio in parti-
colare nei vasti boschi dell'area protetta.
Specie strettamente forestale, il picchio nero 
(Dryocopus martius) predilige le formazio-
ni a conifere, largamente rappresentate nel 
Parco, pur non disdegnando quelle miste e 
quelle di latifoglie, se arricchite da faggi suf-
ficientemente vetusti per realizzarvi la grossa 
cavità necessaria per la costruzione del nido. 
Nell'area protetta, la specie è presente con 
una consistente popolazione e un numero di 
coppie di assoluta rilevanza a livello nazionale 
e regionale: anche per questo motivo è stato 
recentemente condotto un apposito studio, 
conclusosi con la pubblicazione del volume 
della collana del Parco “Ricerca e conserva-
zione” dal titolo “Il picchio nero (Dryocopus 
martius) “un falegname” per la conservazione 
della biodiversità nelle foreste alpine”.
Il picchio nero risulta del resto 
particolarmente importante 
per l'ecosistema forestale, gra-
zie alla sua attività di controllo 
sugli insetti fitofagi e alla sua 
“sintonia” con la civetta ca-
pogrosso (Aegolius funereus), 
che utilizza le sue cavità-nido 
abbandonate per la propria 
nidificazione. 
Non è dunque un caso se 
analoga è la distribuzione ter-
ritoriale di quest'ultima specie, 
che apprezza le peccete pure, 
le foreste miste di abete rosso 
e faggio, abete bianco o lari-
ce. In Italia e in Lombardia la 
civetta capogrosso è ritenuta 
sostanzialmente stabile e nel 
Parco è ben distribuita, con un 

andamento della popolazione positivo, in rela-
zione all’incremento del grado di maturità del 
bosco e all’espansione del picchio nero.
Vero emblema del Parco delle Orobie Valtelli-
nesi è però il gallo cedrone (Tetrao urogallus), 
che utilizza per la riproduzione vasti complessi 
forestali di conifere, puri o misti a latifoglie 
(faggio), compresi tra i 1200 e i 1700 m. Pre-
ferisce i boschi maturi e disetanei, con fitto 
sottobosco, presenza di radure, elevato tasso 
di umidità e assenza di disturbo antropico 
(Gagliardi, 2008).
Sebbene a livello europeo lo status della spe-
cie sia sicuro, la tendenza nazionale è nel com-
plesso negativa e la consistenza attuale sul-
l’intero territorio montano regionale è stimata 
in 15 – 20 maschi cantori. Si registra in parti-
colare una rarefazione e frammentazione pro-
gressiva dell’areale sulle Alpi Centrali. In pro-
vincia di Sondrio le aree più idonee coincidono 
proprio con il versante orobico, e in particolare 
con la Valle Livrio, la Val Madre e il compren-
sorio Val Bondone-Malgina (Ferloni, 2007).
Le modificazioni dell’habitat sono tra le cause 
principali di contrazione: se il pascolo di bo-
vini ed equini risulta utile, negativa è l’azione 

Gallo Forcello.
Foto Gianfranco Scieghi.

N AT U R A L I T à

La fauna del Parco:
UNA RASSEGNA DELLE PRINCIPALI SPECIE DI INTERESSE E DEL LORO STATO DI CONSERVAZIONE

Marzia Fioroni* e Martina Spada**



156 157

degli ovi-caprini, a causa della distruzione dei 
margini della foresta. La presenza umana e 
quella di cani nelle aree di allevamento delle 
nidiate sono forti elementi di minaccia: la li-
mitazione dell’accesso a escursionisti, alpinisti 
e raccoglitori di funghi nelle aree di presenza 
della specie è indispensabile per assicurare 
sufficiente tranquillità (Gagliardi, 2008).
Il Parco, sulla base di uno studio condotto fra 
il 2001 e il 2004 da un gruppo multidisciplina-
re di ricercatori, ha dedicato a questa specie 
il volume “Il gallo cedrone (Tetrao urogallus) 
in Lombardia: biologia e conservazione” (ed. 
Parco Orobie Valtellinesi, 2005).
Tipico frequentatore delle aree arbustive al 
limite superiore del bosco è il gallo forcello 
(Tetrao tetrix), che in primavera si aggrega in 
aree di canto e di accoppiamento note come 
“arene”; in migliore situazione rispetto al gal-
lo cedrone, l'areale della specie è pressoché 
continuo su tutto l’arco alpino. Nonostante nel 
Parco la popolazione sia da ritenersi significa-
tiva, con presenze discrete, si registra un an-
damento negativo legato alla riduzione degli 
ambienti riproduttivi e di allevamento delle 
nidiate, coincidenti in genere con i margini 
di pascoli e alpeggi. La progressiva invasione 
degli ambienti prativi soprattutto da parte 
dell’ontano verde è una delle principali pro-
blematiche. Il prelievo venatorio, se non viene 
effettuato in condizioni di sostenibilità, può 
avere inoltre una notevole incidenza. 
Una terza specie di galliforme ampiamente di-
stribuita nel Parco, ma dalle abitudini elusive 
e dalla colorazione mimetica, è il francolino 
di monte (Bonasa bonasia), che trova habitat 
ottimali in aree con fitto sottobosco e piccoli 
ruscelli. La sua presenza risulta continua lungo 
i versanti di Valtellina e Valle Camonica, ma 
le densità maggiori si rilevano intorno al fon-
dovalle valtellinese e proprio nel Parco delle 
Orobie Valtellinesi (Gagliardi, 2008), ove la 
specie è abbastanza ben distribuita, con una 
popolazione particolarmente significativa, sti-
mata in 150-300 coppie.
Il disturbo antropico e le uccisioni illegali co-

stituiscono i principali elementi di minaccia.
Tra i mammiferi che si possono incontrare nei 
boschi del Parco, ben noti sono gli ungulati 
selvatici. 
Il cervo (Cervus elaphus) è presente ancora 
con numeri limitati e in modo piuttosto fram-
mentario, anche se sta lentamente e sponta-
neamente ampliando il suo areale. Frequenta 
soprattutto i complessi forestali a latifoglie o 
misti, ma anche a conifere, oltre ai cespuglieti, 
alle radure e ai maggenghi. Durante il periodo 
estivo lo si può trovare nelle praterie di alta 
quota, facendo registrare rilevanti migrazioni 
altitudinali stagionali. Il cervo è piuttosto sen-
sibile al disturbo apportato da cani randagi o 
non controllati.
Nel Parco è ipotizzabile la presenza (ancor-
ché sottostimata) di circa 300 individui, in 
aumento. Tipica specie di ecotono è invece il 
capriolo (Capreolus capreolus), che si rinviene 
in tutte le valli del Parco lungo le fasce di bo-
sco contigue a prati falciati, radure, tagliate. 
Si trova anche in boscaglie, cedui molto fitti, 
cespugliati, dove riesce a muoversi grazie alla 
sua spiccata agilità. Le consistenze reali sono 
difficilmente determinabili, proprio in relazione 
alla tipologia di ambienti frequentati e al com-
portamento criptico della specie: nell'insieme 
dell'area protetta è però stimabile una consi-
stenza di oltre 1.000 individui. Il trend delle 
popolazioni appare negativo, presumibilmente 
in relazione al mutamento delle condizioni 
ambientali per l'abbandono delle attività agro-
pastorali in montagna, al bracconaggio, ma 
anche al disturbo apportato da cani vaganti, 
oltre agli incidenti stradali.
Nel territorio orobico vive anche il muflone 
(Ovis orientalis musimon), introdotto nel 1971 
all'interno della Azienda Faunistico-Venatoria 
Val Belviso-Barbellino, dove frequenta in par-
ticolare le aree forestali in sinistra orografica 
della Val Belviso, scendendo sul fondovalle 
in primavera e risalendo durante l'estate sino 
alle praterie d'alta quota, su un territorio sti-
mabile attorno ai 2200 ha. Poiché la specie, 
non autoctona, può instaurare fenomeni com-
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petitivi con altri ungulati, in particolare con il 
camoscio, la gestione dell'Azienda è stata im-
postata al controllo numerico del bovide e, re-
centemente, ad una sua graduale eradicazione, 
mediante un abbattimento riduttivo distribuito 
in alcuni anni. La popolazione è attualmente 
stimabile attorno ai 70 individui, in decremen-
to, anche a causa dell'emigrazione di alcuni 
animali in territorio bresciano. Le consistenze 
hanno raggiunto massimi valori negli anni '90, 
per poi calare bruscamente a partire dal 2000, 
in relazione anche alla predazione soprattutto 

di femmine e piccoli, da parte di un lupo che 
ha frequentato l'area fino al 2004. La scompar-
sa del predatore ha permesso, negli anni se-
guenti, la ripresa numerica della popolazione, 
che ha peraltro subito un nuovo crollo durante 
l'inverno 2008-2009 a causa del consistente e 
prolungato innevamento del suolo. 
Negli ultimi anni, sia sul versante valtellinese 
che su quello bergamasco delle Orobie, è in 
aumento la presenza di grandi Carnivori: lupo 
(Canis lupus) e orso bruno (Ursus arctos) sono 

stati oggetto di diverse segnalazioni dirette o 
basate sull’osservazione di tracce, oppure su 
eventi di predazione. Il riscontro di individui in 
dispersione, ad ogni modo, conferma l’attuale 
trend positivo dei grandi Carnivori sulle Alpi e 
rende ipotizzabile un prossimo insediamento 
di queste specie sulle Orobie e, più in partico-
lare, nel territorio del Parco.
Fra gli Invertebrati, di interesse conservazio-
nistico è il cervo volante (Lucanus cervus), 
che si rinviene per lo più nei boschi maturi di 
latifoglie, preferibilmente castagneti, querceti 

e faggete ben dotati di alberi 
maturi e isolati, così che sia 
esposta al sole almeno la par-
te del suolo dove giacciono le 
larve. Purtroppo, poiché queste 
ultime sono “saproxylofaghe”, 
cioè si nutrono di legno morto, 
ed hanno un periodo larvale 
estremamente lungo (5-6 anni), 
spesso l'albero prescelto viene 
rimosso prima che abbiano ter-
minato il proprio ciclo.
Salendo di quota, il camoscio 
(Rupicapra rupicapra) è una 
presenza facilmente osservabile 
nel territorio orobico: la spe-
cie frequenta, a seconda della 
stagione, i pendii e le cenge 
erbose al di sopra del limite 
della vegetazione arborea, così 
come le zone forestali ricche 
di sottobosco, purché con un 
elevato grado di rocciosità. 
Non stupisce quindi pensare 

che la sua mortalità naturale sia strettamen-
te connessa alla carenza di cibo negli inverni 
più duri, come pure all'azione delle valanghe. 
La predazione a danno dei piccoli nel primo 
periodo di vita e di giovani durante l'inverno 
può essere esercitata, per il momento, dal-
l'aquila reale e, più occasionalmente, dalla 
volpe. Malattie di origine virale e batterica, 
in particolare cheratocongiuntivite infettiva e 
rogna sarcoptica, possono incidere in maniera 
massiccia sulle consistenze; nel primo caso il 

Camoscio femmina. Nell’Osservatorio faunistico.
Foto archivio natura alpina.
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manifestarsi della patologia è da ricondursi 
principalmente alla coabitazione con greggi 
domestiche di ovini. 
La distribuzione del camoscio sul territorio del 
Parco appare omogenea, seppur con valori di 
densità variabile. Estese aree, come quelle del-
la Val Gerola, si caratterizzano ancora per den-
sità basse, mentre altri settori del territorio, 
come Val Belviso, Val Caronella, Val Bondone 
e Malgina, Val d'Arigna, Valle Venina-Scais, Val 
Livrio, Val Cervia e Val Madre mostrano con-
sistenze buone, con riflessi positivi su tutto 
il comprensorio. Nel territorio sondriese la 
popolazione è stabile, tendente alla crescita, 
mentre nel morbegnese le consistenze attuali 
appaiono in lieve calo. Le potenzialità del-
l'intero comprensorio rimangono comunque 
superiori rispetto agli attuali livelli, valutabili 
in circa 3200 individui.
Lo stambecco (Capra ibex), dopo aver rischiato 
l'estinzione in seguito alla caccia indiscrimina-
ta, si è progressivamente stabilizzato e poi 
espanso sull'arco alpino, anche per merito di 
numerose reintroduzioni effettuate: tra il 1987 
e il 1990 ne sono stati rilasciati nel Parco 90, 
così da permettere l'innalzamento delle con-
sistenze sino ai circa 450 attuali. Nonostante 
ciò, la distribuzione dello stambecco nell'area 
protetta appare ancora discontinua e gli indi-
vidui presenti sono parte di una colonia che 
si estende anche nelle limitrofe province di 
Lecco e Bergamo. I due nuclei principali sono 
localizzati attorno alla Val Seriana (circa 370 
individui) e al Pizzo dei Tre Signori (circa 80 
individui), dai quali le popolazioni tendono 
ad espandersi verso est lungo tutta la fascia 
orobica. Durante la stagione estiva gruppi di 
stambecchi si possono individuare sulle creste 
di spartiacque con la Val Seriana, dal Passo 
Venina a quello di Belviso, e specialmente 
nella zona del Monte Aga, Passo di Cigola; 
più a Ovest si incontrano dal Monte Legnone 
al Pizzo dei Tre Signori, al Pizzo di Trona e al 
Passo di Salmurano. 
La mortalità naturale è, per questa specie, 
da collegarsi principalmente all'azione selet-
tiva dei rigori invernali, quando gli animali, 

utilizzando meno di altri ungulati i comples-
si forestali, sono maggiormente esposti alle 
basse temperature e soprattutto a valanghe 
e cadute. Uno spesso strato nevoso al suolo 
e la presenza di ghiaccio rendono problema-
tico il reperimento del cibo, ostacolando gli 
spostamenti e incidendo in particolar modo 
sui giovani dell'anno, sulle femmine gravide e 
sugli animali anziani. Freddo e nevicate tardive 
in giugno possono essere causa della perdita 
di un certo numero di capretti. Minore appare 
l'impatto della predazione, perlopiù esercitata 
dall'aquila reale. 
Facile, durante la stagione estiva, l’incontro con 
le marmotte, mentre occorre più fortuna per 
imbattersi nella coturnice delle Alpi (Alectoris 
graeca saxatilis), specie tipica di ambienti aridi 
e semi-aridi del bacino del Mediterraneo che 
si riproduce su versanti ripidi e soleggiati, ca-
ratterizzati da affioramenti rocciosi e copertura 
erbacea, con arbusti nani e cespugli sparsi. 
La popolazione italiana rappresenta circa un 
terzo di quella globale, in quanto la specie in 
Europa ha subito un forte declino a partire dal 
1970, e anche attualmente non gode di uno 
status favorevole. Sul territorio lombardo è dif-
fusa nei settori alpini di tutte le province, con 
una presenza stimata di 900-1300 coppie, di 
cui 50-150 nel Parco. Il progressivo abbandono 
a partire dal dopoguerra delle attività agricole 
e di pascolo in ambiente montano rappresenta 
anche per questa specie la principale causa 
di contrazione delle aree di svernamento e 
alimentazione idonee. Disturbo antropico in 
periodo riproduttivo, parassitosi e condizioni 
di persistente e abbondante innevamento in 
inverno costituiscono altri fattori di minaccia. 
Elementi faunistici meno noti, ma fondamen-
tali per gli ecosistemi e le catene alimentari di 
cui fanno parte, sono gli anfibi, presenti nelle 
pozze d'alpeggio in quota con la rana tempo-
raria, la salamandra pezzata (Salamandra sa-
lamandra) e la salamandra nera (Salamandra 
atra), attualmente oggetto di studi nel Parco. 
Anche i rettili, con la natrice dal collare (Natrix 
natrix), piccola biscia d’acqua, l’aspide (Vipera 
aspis) e il marasso (Vipera berus) giocano un 
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ruolo ecologico importante, insieme ai nume-
rosi invertebrati, con specie anche di notevole 
interesse conservazionistico come, ad esem-
pio, alcuni carabidi.
Vista la capacità mimetica, è di grande soddi-
sfazione l’avvistamento dell'ermellino (Mustela 
nivalis), della più rara lepre bianca (Lepus ti-
midus) o di una pernice bianca (Lagopus mu-
tus): si tratta infatti di tre specie caratterizzate 
dalla capacità di cambiare, con il corso delle 
stagioni, la colorazione del manto. In partico-
lare, al di sopra del limite della vegetazione 
arboreo-arbustiva, in presenza di praterie, ar-
busteti nani, affioramenti di roccia, ghiaioni e 
vallette nivali, fra i 2300 e i 2700 m (Vigorita 
e Cucè, 2008) si riproduce la pernice bianca. 
Analogamente a quelle di altri Tetraonidi, le 
popolazioni di questa specie sono soggette ad 
oscillazioni numeriche cicliche, dovute a fattori 
legati soprattutto alle condizioni climatiche 
annuali. Nel complesso, per questa specie 
la situazione è preoccupante sull’arco alpino 
lombardo, confermando la tendenza negativa 
in atto su tutte le Alpi italiane a partire dal 
1990. La pernice bianca ha subito infatti una 
drastica diminuzione all'interno del Parco alla 
fine degli anni '90 e oggi si mantiene stabile 
su numeri relativamente bassi (30-50 coppie).
Pressione venatoria, parassiti, disturbo antro-
pico (turismo) e riscaldamento climatico sono 
i principali fattori in grado di compromettere 
la sopravvivenza a lungo termine delle po-
polazioni alpine; anche i rifiuti abbandonati 
(compresi quelli organici...) in montagna 
hanno impatto sulla specie, determinando un 
aumento dei predatori, quali corvo imperiale 
e gracchio alpino, come pure la presenza di 
cani incustoditi (Artuso & Demartin 2005) e il 
passaggio di scialpinisti in primavera a ridosso 
dei siti riproduttivi.
Non è raro poter osservare in volo l’aquila rea-
le (Aquila chrysaetos), che utilizza per la cac-
cia praterie alpine, subalpine e pascoli, mentre 
necessita di pareti rocciose indisturbate per la 
nidificazione. 
Nel Parco, soprattutto nella porzione centro-

occidentale, ove più diffusi sono gli habitat 
idonei e ci sono buoni popolamenti di un-
gulati, la sua presenza è significativa, quan-
tificabile in 10-20 coppie stimate. Le misure 
di protezione accordate a partire dagli anni 
’60-’70 e l'incremento di alcune specie-preda 
(marmotta e ungulati selvatici, per l'appunto) 
hanno dunque contribuito a contrastare il forte 
decremento registrato nella prima metà del XX 
secolo, dovuto soprattutto alla persecuzione 
da parte dell’uomo, e la specie è in attuale 
ripresa numerica. Nonostante ciò, l’aquila è 
particolarmente sensibile: il disturbo arrecato 
a danno dei siti riproduttivi da turisti, scalatori 
e fotografi, l’antropizzazione degli ambienti 
idonei, le uccisioni illegali e le collisioni con 
cavi aerei sono minacce attuali e costanti che, 
se non accuratamente monitorate ed arginate, 
potrebbero compromettere questa tendenza 
positiva.
Anche il gufo reale (Bubo bubo) nidifica su pa-
reti e anfratti rocciosi, pur preferendo gli ambi-
ti forestali, dotati comunque di aree aperte per 
il foraggiamento. Se il contesto microclimatico 
delle Orobie non è il più adatto per la specie, 
nel Parco fino a metà del 1800 veniva ritenuta 
comune in montagna e nidificante, con dati di 
osservazioni e catture per la Valle del Bitto e 
la Valle del Livrio. Attualmente, notizie certe di 
presenza sono relative alla Val d'Arigna, alla 
Val Tartano, alla zona del Pizzo Meriggio e alla 
media Val Venina. Nonostante il quadro sia di 
sostanziale stabilità, forti declini sono stati re-
gistrati in gran parte dei paesi europei, tra cui 
l’Italia, fra il 1970 e il 1990. La specie è molto 
sensibile al disturbo antropico: attività quali lo 
sci e l’alpinismo possono portare ad un incon-
sapevole avvicinamento ai siti di nidificazione, 
che rischiano così di essere abbandonati. Fre-
quentissimi sono, purtroppo, i casi di morte 
dovuta al contatto con i cavi dell’alta tensione 
(elettrocuzione): importante è la messa in si-
curezza delle linee elettriche più vicine al nido 
ed alle aree di caccia.
Di recente, anche il Parco è stato interessato 
dalla presenza del gipeto (Gypaetus barbatus): 
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in seguito all’estinzione locale sulle Alpi avve-
nuta all’inizio del XX secolo, la specie è stata 
oggetto di un programma di reintroduzione 
internazionale che ha portato al rilascio di 144 
giovani individui dal 1986 al 2006, in corri-
spondenza di quattro aree sull’arco alpino, fra 
cui il Parco Nazionale dello Stelvio.
Questa specie necessita di spazi molto ampi, 
utilizzando ambienti posti al limite della ve-
getazione arborea con rupi e pareti rocciose 
ricche di anfratti per la nidificazione e praterie 
aperte alpine e subalpine per la ricerca di cibo: 
il territorio di una coppia adulta può variare da 
100 a 750 km2.
Se il Parco dello Stelvio rappresenta l’area 
lombarda di presenza più importante, con 4 
coppie nidificanti e un numero complessivo di 
21 giovani involati dal 1998 al 2007, osserva-
zioni occasionali e sporadiche sono state effet-
tuate anche nel Parco Orobie Valtellinesi, che 
ancora non ospita coppie riproduttive note. 
I laghi e i numerosi torrenti orobici, caratteriz-
zati in parte ancora da condizioni di elevata 
naturalità, ospitano popolamenti di pesci e 
invertebrati, con entità di elevato interesse 
conservazionistico, come lo scazzone (Cottus 
gobio) e il gambero di fiume (Austropotamo-
bius pallipes), attualmente oggetto di studio 
nell'ambito del progetto Interreg Ecoidro che 
annovera fra i partner anche il Parco, nel quale 
si valuterà la possibilità di reintrodurlo per 
ampliarne l'areale, oggi limitato ad alcune valli 
del settore orientale. 
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Il 25 Luglio 1997 è stato inaugurato all’Apri-
ca l’”Osservatorio Eco-Faunistico Alpino”, nel 
Parco delle Orobie Valtellinesi. Questa realtà è 
sicuramente una delle più originali ed interes-
santi “Aree naturalistiche” attrezzate d’Europa, 
unica nel suo genere e di forte vantaggio non 
solo per Aprica, ma anche per tutta la Valtel-
lina e Valcamonica per quanto riguarda futuri 
risvolti turistico-culturali e scientifici, perciò a 
beneficio sia dell’uomo che della natura.
L’Osservatorio Eco-Faunistico Alpino nasce da 
un’idea ambiziosa, ma realistica, di creare un 
possibile compromesso tra le esigenze umane 
e quelle naturalistiche.
Ideato, coprogettato e ora diretto e gestito 
dal biologo naturalista Dott. Bernardo Pedro-
ni, è stato fortemente voluto e realizzato dal 
Comune di Aprica, utilizzando finanziamenti 
provenienti dalla Regione Lombardia (Legge 
Valtellina 102/90), tramite il Parco delle Orobie 
Valtellienesi.
Si estende su una superficie di circa 25 ettari. 
Ben delimitata nei suoi confini, al suo interno 
si snoda, per circa 2 chilometri, un vero e pro-
prio “Itinerario didattico-naturalistico” comodo 
da percorrere, lungo il quale il visitatore non 
solo può effettuare una piacevole passeggiata, 
ma anche apprendere numerose informazioni 
di carattere eco-naturalistico ed ammirare, nel 
proprio ambiente naturale, la maggior parte 
delle specie animali e vegetali presenti nei 
parchi alpini.
L’Itinerario didattico-naturalistico è, infatti, 
fornito di numerose bacheche in legno con 
cartelloni riguardanti vari argomenti di carat-
tere eco-naturalistico, come per esempio: il 
rapporto prede-predatori, i cicli biologici, le 
tracce degli animali, la biologia e l’etologia 
delle specie presenti sia all’interno dell’osser-
vatorio che nel resto del Parco.
Durante la passeggiata si incontrano luoghi 
affascinanti rappresentati da boschi d’alto 
fusto, ampie radure, tratti umidi, zone roccio-
se e diversi angoli suggestivi. Non mancano 
panchine in legno per la sosta ed alcuni “punti 

di osservazione” sia faunistici che panoramici, 
dai quali i visitatori possono ammirare Aprica 
sottostante, gran parte della Valtellina e del 
Parco delle Orobie Valtellinesi, le Alpi Retiche, 
alcune cime svizzere del Gruppo del Bernina 
a Est, l’alta Valle Camonica con il Gruppo del-
l’Adamello-Baitone e ad Ovest, nelle giornate 
terse, addirittura il gruppo del Monte Rosa.
Gli appassionati di botanica possono soffer-
marsi anche nel “Giardino roccioso naturale” 
dell’Osservatorio e lungo il “Percorso micolo-
gico spontaneo”.
Per quanto riguarda la fauna alpina, osserva-
bile all’interno dell’Osservatorio, si cerca di 
attirare, utilizzando metodologie scientifiche 
compatibili con la bio-etologia degli animali, 
la maggior parte delle specie che già vivono 
libere nell’osservatorio come: scoiattoli, cince, 
picchi, ghiandaie, nocciolaie, lepri alpine ed 
altre, in modo tale da permettere ai fruitori di 
osservarle da vicino senza disturbarle.
Alcuni esemplari di camoscio, stambecco e 
capriolo vivono all’interno dell’area didatti-
ca ed è possibile fotografarli a pochi metri 
di distanza, in quanto gli esemplari ospitati 
sanno che nessun visitatore è mai uscito dal-
l’itinerario didattico-naturalistico essendo un 
percorso obbligato. E’ proprio grazie a questo 
stratagemma che è possibile osservare gli 
animali nel loro ambiente naturale, restando 
comunque sempre in gruppo ed in silenzio per 
non farli scappare. Sono sempre gli animali 
che scelgono se farsi vedere oppure no, in 
quanto durante la passeggiata si attraversa 
solamente poco più della metà dell’intera area 
didattica ove vi sono luoghi tranquilli e lontani 
dai fruitori nei quali gli ungulati soggiornano 
nel periodo delicato dei parti o quando voglio-
no restare isolati. 
Lungo l’itinerario didattico, su modelli euro-
pei, sono state realizzate, ed altre sono in 
fase di ultimazione, alcune “Aree faunistiche” 
che ospiteranno in condizioni di semilibertà, 
ma sempre nel loro ambiente naturale, alcu-
ne specie animali alpine rare o in pericolo di 
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estinzione dando tuttavia al visitatore ugual-
mente l’impressione di trovarsi all’interno di 
un’ampia area naturalistica protetta e di rara 
bellezza.
E’ visitabile l’area faunistica per il gallo cedro-
ne, simbolo del Parco Orobie Valtellinesi. La 
superficie dell’area sfiora i 2000 metri quadrati 
per un’altezza di circa 10 metri ed è la più gros-
sa mai realizzata in tutta Europa, a 1500 metri 
di quota, per allevare questa specie nel suo 
ambiente naturale.
La dimensione dell’area faunistica è adeguata 
alla specie ospitata ed ai criteri tecnico-scien-
tifici di gestione della stessa. Il suo interno 
rispecchia il più possibile il biotopo di appar-
tenenza della specie ospitata. Tale sito, non ri-
costruito, è completamente naturale, in modo 
da non alterarsi nel tempo a causa dell’impat-
to faunistico. L’area faunistica del gallo cedro-
ne può essere visitata ed ammirata, al proprio 
interno dai visitatori utilizzando accorgimenti 
e strutture idonee a tale scopo, predisposte 
in modo tale che gli animali non subiscano 
traumi di alcun genere; appare come un luogo 
ampio e del tutto simile al resto del bosco 
circostante. Grazie alla realizzazione di questa 
nuova struttura, i visitatori possono osservare 
da vicino la misteriosa e affascinante parata 
nuziale del tetraonide e, nel contempo, l’Os-
servatorio può contribuire direttamente nel 
conservare la specie, ormai in estinzione, 
anche per un eventuale rilascio in natura, dei 
nascituri, nei parchi in Italia, o all’estero, che 
ne faranno domanda, come già avviene per gli 
ungulati che nascono nell’area didattica.
Dall’estate 2007, è aperta al pubblico l’area 
faunistica per Orsi bruni, realizzata a 1650 
metri di altitudine nei pressi dell’arrivo degli 
impianti di risalita del Palabione all’Aprica e di 
una superficie totale di circa un ettaro; è pre-
disposta per ospitare due esemplari nati e vis-
suti in cattività. L’opera è stata denominata “il 
sentiero dell’orso” e costeggia l’area faunistica 
a disposizione dei plantigradi ospitati, permet-
tendone l’osservazione da vicino, ovviamente 

in sicurezza, principalmente dalle terrazze di 
osservazione per visitatori.
Collegato all’area faunistica per plantigradi, 
presto sarà ultimato anche il centro didattico 
dei grandi predatori; una sorta di “museo in 
quota” sul lupo, la lince, l’aquila reale, il gufo 
reale, il gipeto delle Alpi e l’orso bruno.
Sono in fase di ultimazione anche i lavori 
del “bosco dei rapaci notturni”, una sorta di 
passeggiata suggestiva durante la quale si 
potranno apprendere numerose informazioni 
sulla bio-etologia dei rapaci notturni in ge-
nere, grazie a cartelloni didattici ubicati sul 
percorso. Inoltre, lungo il sentiero tematico, 
si potranno ammirare e fotografare nel loro 
ambiente naturale presso le aree faunistiche 
del settore didattico di osservazione ed alle-
vamento, le principali specie di strigiformi che 
vivono nel parco, alcune di esse, se non in 
pericolo di estinzione, certamente di rarissima 
osservazione in natura. “Il bosco dei rapaci 
notturni”, fungerà anche da “centro di alleva-
mento e conservazione” delle principali specie 
di rapaci notturni, con particolare riferimento 
alla civetta nana (Glaucidium passerinum) e 
alla civetta capogrosso (Aegolius funereus).
In paese, presso la “porta del parco” o centro 
direzionale, grazie a un cofinanziamento della 
Comunità Europea, sono ormai ultimati i lavori 
del museo interattivo dell’uomo nella natura, 
il primo museo con ambienti alpini e animali 
vivi. Il visitatore potrà entrare, per esempio, 
nel salone della prateria alpina, con cascata, 
laghetto, pesci, anfibi, fiori, reali e viventi, 
essendo stata ricreata una sorta di microcli-
ma, oppure osservare, in sezione, l’interno 
del formicaio vivente. Vi sarà una sezione per 
i bambini di età prescolare, dove si racconta 
la natura sotto forma di fiaba, con gli gnomi 
che parlano e si muovono ed ancora, la grotta 
naturale e la sala delle sensazioni, all’interno 
della quale si potrà interagire direttamente o 
ascoltare i rumori della natura.
L’osservatorio dispone di un’ampia “sala didat-
tica” e di una “sala congressi”, di 300 posti a 
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sedere e addirittura della “culturalteca”, una 
sorta di biblioteca con annesso un centro 
informativo multimediale di modernissima 
concezione. 
Sempre collegato al discorso didattico-natura-
listico, in località Magnolta all’Aprica è possi-
bile utilizzare per escursioni con pernottamen-
to in quota, il “punto attrezzato Magnolta”, 
tipica casetta in legno ubicata a 2000 metri 
di altitudine, nei pressi della Malga Magnolta, 
nelle cui vicinanze parte la “Gran Via delle 
Orobie”. Lungo di essa vengono effettuate co-
mode passeggiate didattico-naturalistiche sul-
le tracce degli animali del Parco, per famiglie 
e appassionati della natura in genere e, come 
spesso accade, comprensive di dimostrazione 
tradizionale della lavorazione del latte e della 
preparazione con assaggio dei principali piatti 
tipici locali.
L’Osservatorio eco-faunistico alpino, con le 
strutture a esso collegate, proprio per le sue 
caratteristiche didattiche, può essere quindi 
utilizzato non solo dai turisti in genere, ma 
soprattutto dalle scolaresche che desiderano 
conoscere la natura toccandola con mano, da 
appassionati fotografi naturalisti e da tutti 
coloro che amano accostarsi alla Natura in 
maniera originale ed affascinante.
Attorno all’Osservatorio eco-faunistico alpino 
ruota il mondo scientifico, che realizza pubbli-
cazioni, dottorati di ricerca e dà l’opportunità 
a molti studenti universitari di effettuare ricer-
che scientifiche per le loro tesi di laurea cor-
relate dal direttore dell’Osservatorio, nonché 
tirocini e stages ad ogni livello.
L’itinerario didattico dell’Osservatorio è meta 
di troupe televisive nazionali ed internazionali 
sia per documentazioni sulle aree didattico-
naturalistiche, indette anche dalla Regione 
Lombardia, sia per filmati naturalistici.
Dal giorno dell’apertura al pubblico, sono sta-
te effettuate numerosissime “visite guidate” 
lungo l’itinerario didattico dell’Osservatorio, 
registrando una tal notevole affluenza di visi-
tatori (decine di migliaia), da dover essere co-
stretti a limitare il numero dei partecipanti per 

ogni visita sempre guidata. Questa massiccia 
presenza non ha tuttavia alterato gli equilibri 
naturali ancora in atto all’interno dell’area 
protetta, dotata, fra l’altro, di ampie zone non 
percorribili dai fruitori.
In pochi anni dalla sua apertura al pubblico, 
l’Osservatorio eco-faunistico alpino si è rive-
lato un centro di notevole interesse didattico-
naturalistico e scientifico per i suoi fruitori. 
E’ stato accettato pienamente dai cittadini di 
Aprica che lo vedono come un’ulteriore oppor-
tunità di lavoro fornita dal Parco, creando in-
dotto a molti operatori nel settore turistico sia 
nell’alta stagione che in quella “morta”, con 
le scolaresche in visita provenienti da tutte le 
parti d’Italia ed essendo, senza dubbio, un ot-
timo biglietto da visita nel campo della promo-
zione turistica per la località stessa. All’Aprica, 
il Parco è visto come un parco delle oppor-
tunità e non dei divieti; si sta consolidando 
nella mentalità dei cittadini, a partire dai più 
piccoli, l’opinione che il Parco e tutto ciò che 
vi ruota intorno è un bene prezioso da difen-
dere e utilizzare per conseguire nobili finalità.
L’Osservatorio è aperto tutti i giorni tutto l’an-
no, ma è sempre necessaria una prenotazione, 
soprattutto per i periodi occupati dalle scola-
resche in visita.
Per informazioni rivolgersi agli uffici turistici, 
al numero telefonico 0342/746113.
Per prenotazione di scolaresche o gruppi in ge-
nere rivolgersi alla direzione, tel. 349/3516831.

Il GALLO CEDRONE
(Tetrao urogallus; Linnaeus, 1758)
Nomenclatura
Francese: Grand tétras; Inglese: Capercaille
Italiano: Gallo cedrone; Spagnolo: Urogallo
Tedesco: Auerhuhn
Posizione sistematica
Classe: Uccelli; Ordine: Galliformi
Famiglia: Tetraonidi; Genere: Tetrao
Specie: urogallus
Caratteristiche somatiche
Specie rappresentata da un notevole dimorfi-
smo sessuale.
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Il maschio è il più grosso tra tutti i tetraonidi.
Dimensioni: lunghezza totale di circa 90 cm 
nel maschio e di 60 cm nella femmina. Apertu-
ra alare di 120 cm nel maschio e di circa 100 
nella femmina.
Peso: tre chilogrammi e mezzo per il gallo e 
circa due chili per la gallina.
Piumaggio: il maschio adulto ha colorazione 
grigio scura nero-bluastra con evidenti riflessi 
verdi soprattutto sul petto. La parte superiore 
delle ali, la schiena ed i tarsi piumati presen-
tano una colorazione brunastra.
Tutte le piume ascellari, sotto le ali, sono 
bianche ed affiora una macchia bianca deno-
minata “finestrella” ascellare.
La testa massiccia presenta, superiormente, 
due creste denominate “caruncole” o “rose”, 
di color rosso carminio nel maschio e rosa 
nella femmina. Si sviluppano soprattutto nel 
maschio nel periodo degli amori, gonfiandosi; 
il becco è massiccio e di color grigio nel gio-
vane, diventa color avorio nell’adulto.
Le penne del mento, nere lucenti, si notano 
quando il gallo è eccitato.
L’iride dell’occhio è di color bruno più o meno 
scuro.
La coda del gallo cedrone è composta, nor-

malmente, da 18 penne 
timoniere che risultano 
più corte esternamente 
rispetto a quelle centrali, 
con numerose macchiet-
tature bianche superfi-
ciali e sottocoda bianco.
Le dita presentano, la-
teralmente, escrescenze 
cornee molto sviluppate 
soprattutto in inverno, 
utili per galleggiare sulla 
neve, denominate “petti-
ni” frange cornee.
La femmina ha una co-
lorazione molto più mi-
metica dato che deve co-
vare le uova depositate 
all’interno di un nido co-

struito a terra tra la vegetazione. Sul petto si 
nota un’ampia macchia color ruggine; il becco 
è più scuro che nel maschio.
Ambiente
Quote: comprese, prevalentemente, tra i 700 
ed i 1700 metri s.l.m. Predilige i boschi misti 
di conifere e latifoglie, meglio se secolari, 
tranquilli, dotati di ampie radure e ricco sot-
tobosco.
Alimentazione
L’alimentazione varia in base alla stagione ed 
è composta principalmente da sostanze vege-
tali, anche se i pulcini si nutrono inizialmente 
di molti insetti, vermi e molluschi.
Durante l’estate trovano il nutrimento pre-
valentemente a terra e la dieta è costituita 
da molte specie vegetali quali erbe, foglie 
bacche, frutti di sottobosco e tenere radici; 
aumentano di peso accumulando riserve di 
grasso utili per il periodo invernale.
Durante i mesi autunnali e invernali fino 
all’arrivo della primavera, la specie diventa 
“arboricola”, si nutre di teneri rametti, foglie 
di mirtillo, di rododendro e soprattutto di aghi 
di conifere, essendo in grado di digerire la 
cellulosa.
Vita sociale
Nel periodo invernale: i maschi adulti sono soli-

Gallo Cedrone.
Foto Gianfranco Scieghi.
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tari e le femmine con i giovani vivono a gruppetti.
Nel periodo primaverile: i maschi sono riuniti 
per stabilire le gerarchie e le femmine sono 
pronte per gli accoppiamenti.
Nel periodo estivo: i maschi sono in muta e le 
femmine con i piccoli.
Nel periodo autunnale, i giovani si separano, 
gradatamente, dalle madri e i maschi adulti 
vivono solitari.
Riproduzione
Maturità sessuale: fisiologica a circa un anno 
in entrambi i sessi, psicologica a un anno nelle 
femmine e a due nei maschi.
Periodo degli amori: da marzo a maggio in 
base all’esposizione del luogo e alle condizio-
ni meteorologiche stagionali.
Luoghi: denominati “Arene di canto”, dagli 
inglesi “lek”, dai tedeschi” balzplaz”, restano 
gli stessi di anno in anno, purché non si detur-
pi artificialmente o naturalmente il territorio, 
magari franando o tagliando di netto la vege-
tazione esistente. Si tratta di aree tranquille 
situate nei boschi alle quote comprese tra i 
700 ed i 1700 metri di altitudine.
Comportamento riproduttivo: è caratterizzato 
da una marcata poligamia con esibizioni, in-
seguimenti e combattimenti tra i maschi sulle 

“arene di canto” al fine di stabilire 
le gerarchie. Tale strategia consen-
te la riproduzione dei soli soggetti 
adulti, selezionati per anni dai vari 
fattori ambientali, mantenendo 
così, in continuazione, il migliore 
“pool” genetico possibile.
Nido: è costruito dalle femmine a 
terra, ben riparato dall’acqua, tra 
gli arbusti, sotto un grosso masso 
o ai piedi di vecchi alberi.
Ovodeposizione: avviene general-
mente nel mese di maggio; qualo-
ra venisse disturbata o predata nel 
primo periodo, è possibile, anche 
se raramente, una seconda deposi-
zione sostitutiva.
Uova: da 6 a 12, di colorazione 
biancastra macchiettate di marro-
ne, lunghe circa 5-6 cm.
Incubazione: circa 26 giorni, a par-

tire dalla deposizione dell’ultimo uovo.
Schiusa: nel mese di giugno, avviene nel-
l’arco di una ventina di ore dopo il periodo 
di incubazione.
Cure parentali: sono affidate esclusivamente 
alla femmina. I pulcini, dopo la schiusa, una 
volta asciutti, lasciano il nido e seguono la 
madre che li guida alla ricerca di cibo, difen-
dendoli accanitamente e insegnando loro come 
vivere e sopravvivere; dopo 2-3 settimane, 
sono in grado di svolazzare e gradatamente di-
minuirà, per loro, il pericolo di essere predati.
Sensi
Vista e udito molto sviluppati, meno l’olfatto.
Vocalizzazioni
Rappresentate in entrambi i sessi da frulli, 
crocchi, sibili e da altre vocalizzazioni che, nei 
maschi, raggiungono il loro culmine soprattut-
to durante il periodo degli amori quando as-
sumono l’atteggiamento di parata nuziale. In 
questo periodo, per il maschio possono essere 
così schematizzate:
Gocciolio: è composto da una serie di suoni 
bisillabici.
Trillo: è la continuazione del gocciolio, ma i 
suoni emessi sono singoli ed alternati.
Schiocco: assomiglia al suono prodotto, stap-

Femmina di Cedrone. 
Foto archivio Natura alpina.
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pando una bottiglia di spumante. Arrotamen-
to: assomiglia ad un sibilo e dura pochi se-
condi. E’ effettuato al culmine dell’eccitamento 
durante il quale, non solo non vede in seguito 
all’abbassamento della membrana nittitante 
dell’occhio, ma nemmeno sente in quanto la 
tipica posizione della la testa all’indietro e il 
becco aperto, occludono il meato uditivo.
Insidie per la specie
Fenomeni atmosferici eccessivamente avversi. 
Malattie da virus, batteri e parassiti. Squilibrio 
tra le classi di età e tra i sessi.
Realizzazione di nuove strade sugli areali di ni-
dificazione, disboscamenti, disturbo antropico 
di tipo sportivo-ricreativo, bracconaggio.
Predatori: volpe, aquila reale, poiana, astore, 
gufo reale e sulle uova e sui pulcini anche al-
locco, gufo comune, donnola, martora, faina, 
corvo imperiale.
Età massima
Può raggiungere, per entrambi i sessi, i 10 anni 
di vita in libertà, mentre in cattività anche 20.

L’ORSO BRUNO
(Ursus arctos; Linnaeus, 1758)
Nomenclatura
Francese: Ours brun; Inglese: Brown bear
Italiano: Orso bruno; Spagnolo: Oso pardo
Tedesco: Braunbär
Posizione sistematica
Classe: Mammiferi; Ordine: Carnivori
Famiglia: Ursidi; Genere: Ursus
Specie: arctos
Caratteristiche somatiche
Silhuette massiccia, apparentemente privo di 
coda, testa tozza dal musetto appuntito, occhi 
piccoli di color marrone e orecchie corte ed 
arrotondate.
Dimensioni: lunghezza totale superiore ai 2 
metri, alla nascita 20 cm.
Peso: da 80 a 250 kg in base all’età e al sesso, 
alla nascita circa 400 grammi.
Pelame: generalmente bruno, può variare dal 
color crema, all’argentato e al marrone molto 
scuro, in base al soggetto, all’età e alla regione

Orso maschio nell’Osservatorio.
Foto Manuel



168 169

di provenienza. Durante i mesi invernali si al-
lunga e si infoltisce.
Impronte: larghe circa 20 cm e lunghe fino 
a 30 cm; ben evidenti i 5 unghioni per ogni 
zampa, utili per scavare, difendersi, uccidere 
ed arrampicarsi. Plantigrado, cammina appog-
giando l’intera pianta del piede regolarmente 
ogni 50 cm.
Ambiente
Originariamente dal limite della vegetazione 
arborea fin quasi al mare, oggi, estinto su qua-
si tutte le Alpi, è confinato nelle zone boscose 
ed arbustive di media e alta montagna.
Alimentazione:
Notevolmente diversificata in base alla stagio-
ne e all’ambiente in cui vive.
Super predatore, collocato all’apice della “pira-
mide ecologica”, pur avendo dentatura specia-
lizzata da carnivoro, risulta essere un onnivo-
ro, in prevalenza, addirittura vegetariano.
Dieta: carogne in genere, piccoli di ungulato, 
roditori, lepri, uccelli, anfibi, pesci ed anche 
larve e formiche, ma soprattutto, erbe, radici, 
tuberi, bacche, funghi, frutta coltivata, selvati-
ca, di sottobosco e miele.
Vita sociale
I maschi adulti sono solitari per quasi tutto 
l’anno, eccezione fatta per il periodo degli 
amori.
Le femmine con i cuccioli.
I giovani di oltre 2 anni erranti alla ricerca di 
un territorio da occupare definitivamente.
Riproduzione
Maturità sessuale: a 3 anni per la femmina e a 
4 per il maschio.
Periodo degli amori: ha inizio, generalmente, 
durante il mese di Luglio. Eccitati ed attirati 
dagli odori lasciati dalle femmine, i maschi si 
ritrovano e stabiliscono le gerarchie per con-
quistare le femmine attraverso richiami sonori 
e vere e proprie lotte. Formatasi la coppia, 
dopo numerosi e prolungati atteggiamenti di 
corteggiamento da parte del maschio nei con-
fronti della femmina, all’inizio poco ricettiva, 
avviene l’accoppiamento.
Durata della gestazione: circa 8 mesi e mezzo, 
ma può variare da 6 a 9 mesi in base alla la-

tenza tra fecondazione e sviluppo dell’ovulo.
Periodo del parto: una volta ogni due anni, da 
metà Aprile a metà Maggio, all’interno della 
tana di svernamento.
Numero e dimensioni dei piccoli: uno, rara-
mente due ed in questo caso quasi sempre un 
maschio ed una femmina, del peso di 4 etti, 
una lunghezza di cm 20 circa e con gli occhi 
ancora chiusi.
Allattamento: all’interno della tana per circa 
2 mesi.
Periodo di svezzamento ed apprendistato: 
l’orsacchiotto rimane a stretto contatto della 
madre per circa un anno e mezzo, imparando 
a vivere ed a sopravvivere.
Tana: generalmente all’interno di una grotta 
rocciosa naturale o scavata nel terreno, più 
raramente tra rami e tronchi accatastati.
Periodo di ibernazione
Varia in base all’arrivo e al perdurare dei rigori 
invernali.
Non è un vero e proprio letargo fisiologico 
come quello della marmotta, ma una sorta di 
sonno profondo dal quale si risveglia di tanto 
in tanto per compiere i propri bisogni fisiolo-
gici e per nutrirsi. Durante l’ibernazione, per 
sopravvivere, utilizza principalmente le riserve 
di grasso sottocutaneo accumulate durante la 
bella stagione.
Territorialità
Varia in base alla disponibilità alimentare e al 
numero di individui in una determinata area.
Sensi
Molto sviluppato l’olfatto, meno la vista e 
l’udito.
Vocalizzazioni
Emesso non frequentemente, è una sorta di 
forte urlo continuo sbraitante udibile a centi-
naia di metri di distanza.
Insidie per la specie
Disturbo antropico, malattie da virus, batteri 
e parassiti.
Predatori: lupo, soprattutto nei confronti dei 
cuccioli, uomo.
Età massima
Mediamente vive una ventina d’anni, in cattivi-
tà può superare i 40.



168 169

UN PO’ DI STORIA…
Se oggi esiste la 
riserva naturale 
“Bosco dei Bor-
dighi” bisogna in 
primo luogo rin-
graziare gli esperti 
del WWF di Son-
drio che per primi 

nel 1983 hanno iniziato lo studio sistematico 
dell’area e l’opera di sensibilizzazione attraver-
so articoli sulla stampa locale e promuovendo 
incontri con le popolazioni e gli amministratori 
locali; in secondo luogo bisogna ringraziare la 
Comunità Montana Valtellina di Sondrio che 
ha saputo trasformare un idea in realtà. L’ente 
comprensoriale è stato il primo a credere nel-
l’importanza di dover salvaguardare quell’area, 
ed è grazie al suo sostegno economico ed al 
suo impegno (dimostrato nell’attività diretta 
dalla stessa presso i vari organi competenti 
per la tutela ambientale) se nel 1994 si è giun-
ti all’istituzione della Riserva Naturale “Bosco 
dei Bordighi” con deliberazione del Consiglio 
Regionale della Lombardia n. V/1262 del 29/11/
1994, con la quale è stata affidata la gestione 
alla Comunità Montana Valtellina di Sondrio.
Nella deliberazione di istituzione della nuova 
riserva è stato anche specificato che era di 
tipo orientato e che le finalità della stessa 
erano:
• garantire la conservazione e la 

ricostruzione del bosco riparia-
le originario;

• assicurare un ambiente idoneo 
alla sosta e alla nidificazione 
dell’avifauna;

• disciplinare e controllare la 
fruizione del territorio a fini 
scientifici e didattici.

Non vi è dubbio che le attività 
da allora fino ad oggi svolte 
nella gestione della riserva di-
mostrano il concreto e costante 
interesse della Comunità Monta-
na Valtellina di Sondrio. Diverse 
sono le iniziative attivate negli 

anni dal nostro ente volte alla valorizzazione e 
promozione della riserva, sia attraverso la co-
noscenza degli “abitanti” che la costituiscono, 
sia diffondendo una cultura mirata al rispetto 
ed alla tutela del territorio.
Forse la prima iniziativa, che ha di fatto dato 
il via agli ormai numerosi progetti di valoriz-
zazione e promozione della riserva, è stata 
l’indizione nel 2001 del “Concorso di idee” 
rivolto a tutte le scuole della Provincia di Son-
drio per la creazione del logo distintivo della 
Riserva divenuto ormai il suo simbolo. Un logo 
che ben chiarisce la natura della gestione da 
sempre praticata dalla riserva, una politica di 
coinvolgimento e risparmio, che ha scelto di 
non commissionare a studi grafici altamente 
specializzati la creazione del proprio logo, ma 
di individuarlo fra le proposte emerse da un 
concorso di idee che ha visto vincente quello 
realizzato e proposto da una classe di bam-
bini di 4/5 anni della Scuola dell’infanzia di 
Mantello.
A dimostrazione che l’impegno della Comunità 
Montana non è mai venuto meno dal 2001 fino 
ad oggi, molti sono poi stati i progetti realiz-
zati. Nel parlare di progetti ed iniziative realiz-
zate un riconoscimento e un grazie particolare 
va al Rotary Club di Sondrio, che sostiene 
attivamente dal 2002 le attività di educazione 
ambientale della riserva ed anche diversi altri 

Corografia generale del Bosco dei Bordighi.
Foto Archivio della Riserva
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progetti di promozione della stessa (un percor-
so botanico con relativo materiale illustrativo, 
la realizzazione di bacheche, attrezzature e 
materiale didattico).

LA RISERVA … NATA DALL’ACQUA …
La riserva naturale “Bosco dei Bordighi” è ubi-
cata in sponda idrografica sinistra del Fiume 
Adda tra il Ponte del Navetto (strada per Piate-
da-Faedo) e il piccolo conoide di deiezione del 
Torrente Orsenigo (Piana di Poratti). Il territorio 
è in gran parte pianeggiante, formato dai depo-
siti alluvionali dell’Adda ed, in subordine, dei 
torrenti Venina e Orsenigo. Dal punto di vista 
morfologico la riserva interessa quindi un’area 
di fondovalle in prevalenza pianeggiante, che 
si sviluppa prevalentemente in direzione Est-
Ovest seguendo il corso del fiume, fermandosi 
in corrispondenza delle pendici della catena 
orobica; a tale andamento fa eccezione un set-
tore centrale, nel quale è interessato anche un 
tratto in pendio con versanti piuttosto acclivi. 
Il confine Nord della riserva è delimitato dalle 
ripide rive del Fiume Adda.
La canalizzazione del Fiume Adda e del Torren-
te Venina operata a partire dalla fine del secolo 
scorso, hanno reso sempre più ridotta l’attività 
di trasformazione morfologica tipica di questa 
zona, importante elemento d’evoluzione della 
riserva; tale attività ormai è limitata alla forma-
zione e allo smantellamento delle isole fluviali 
ed all’erosione di brevi tratti di sponda.
L’intera riserva occupa una superficie di circa 
47 ha, suddivisa in area di riserva e fascia di 
rispetto, di cui il 60% a bosco e il restante a 
prati e coltivi.
Amministrativamente la riserva risulta di perti-
nenza dei comuni di: Albosaggia, Faedo Valtel-
lino e Montagna in Valtellina.
Sotto il profilo pedologico l’area è costituita da 
un substato di origine alluvionale (ciottoloso e 
ghiaioso del F. Adda) giacenti su più antichi 
depositi fluvioglaciali e glaciali che ricoprono 
parzialmente il profondo solco della Valtellina. 
La riserva naturale “Bosco dei Bordighi” si di-
stingue per una buona naturalità e una flora e 
una fauna piuttosto ricche. A ciò contribuisce 

certamente la discreta diversità ambientale 
che vi si riscontra, in particolare l’esistenza 
di tratti in pendio e di greti che determinano 
situazioni microclimatiche e morfologiche pe-
culiari. L’importanza e la particolarità di tale 
area protetta sono da ricercare soprattutto 
nella loro collocazione in prossimità della città 
di Sondrio, sia nell’apprezzabile estensione 
degli ambienti a forte impatto antropico (prati 
da sfalcio, coltivi, strade, eliporto, etc.) che ne 
hanno determinato una notevole estensione 
delle zone “di margine”.
Nel complesso nella riserva si possono riscon-
trare tipologie vegetazionali a grado di natura-
lità medio-elevato, con una componente flori-
stica ricca e diversificata. Di particolare rilievo 
e interesse risultano le formazioni boschive 
igrofile del fondovalle e degli impluvi (alnete e 
saliceti) e, su scala più ridotta, le comunità a 
crittogame epilitiche dei massi e delle rupi.
Fino a oggi, dagli studi condotti, risultano 
essere state censite in totale, 464 specie: 6 
licheni, 53 briofite (41 muschi e 12 epatiche) e 
405 piante vascolari.
Nella riserva non mancano entità di elevato 
pregio floristico come, ad esempio, Orobanche 
salviae, specie parassita di Salvia glutinosa, 
l’orchidea Epipactis cfr. helleborine e alcune 
felci quali Ophioglossum vulgatum (si tratta 
della seconda stazione segnalata per la pro-
vincia di Sondrio) e Matteuccia struthiopteris, 
di cui si riscontrano estesi popolamenti nelle 
formazioni igrofile di fondovalle a Salix alba e 
Alnus spp..
Carattere peculiare, data l’ubicazione al piede 
di rilievi elevati (catena delle Orobie), è altre-
sì la presenza di Polygonum bistorta, Rumex 
alpinus e Ranunculus platanifolius, tipici delle 
praterie pingui del piano montano e subalpi-
no, su suoli ricchi di nutrienti, e altre specie, 
come Primula hirsuta, proprie di ambienti ru-
picoli di quota.
Ad un altro gruppo ben rappresentato, quello 
delle piante succulente, appartengono invece 
numerose specie dei generi Sedum e Semper-
vivum, che trovano un habitat d’elezione sulle 
roccette assolate, che qua e là compaiono tra le 
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vigne, e sui muretti a secco dei terrazzamenti.
Il bosco, elemento preponderante della ri-
serva (da cui il nome “Bosco dei Bordighi”) 
è riconducibile a 6 formazioni principali, di 
seguito sinteticamente elencate, il cui fattore 
maggiormente discriminante per l’evoluzione è 
risultato l’umidità del suolo:
• boscaglie e boschi igrofili a dominanza di 

Salix alba;
• boschi igrofili a dominanza di Alnus incana 

e/o Alnus glutinosa;
• boschi mesofili a Quercus robur e Tilia cordata;
• boscaglie secondarie a Robinia pseudoacacia;
• impianti arborei razionali (pioppeti p.m.p.);
• boschi a dominanza di Quercus petraea e 

Castanea sativa.
Altro elemento importantissimo della riserva 
è la componente faunistica. A seconda delle 
stagioni, si incontrano quozienti diversi di 
elementi della comunità animale; finora da-
gli studi condotti sono stati individuati 111 
specie di vertebrati e 33 di invertebrati (sicu-
ramente sono in numero molto più elevato, 
ma ci si limita a citare insetti e gasteropodi). 
Globalmente, il numero di specie stazionanti 
contemporaneamente nella riserva varia da un 
minimo di 40 ad un massimo di 55 circa, a 
cui si aggiungono fagiani e quaglie, immessi 
periodicamente in zone prossimali, per scopi 
venatori.
Nella riserva sono state individuate sia nume-
rose aree trofico-riproduttive per il piro-piro 
piccolo (Actitis hypoleucos) e il corriere pic-
colo (Chararadrius dubius), sia aree favorevoli 
allo svernamento di ballerina bianca (Motacilla 
alba), ballerina gialla (Motacilla cinerea) e airo-
ne cinerino (Ardea cinerea). Efficienti predatori 
della piccola fauna - rettili, uccelli, mammiferi 
- rilevati nella riserva sono: il gatto domestico 
(Felis catus), la faina (Martes foina) e la volpe 
(Vulpes vulpes). Non è difficile inoltre rinve-
nire tracce della presenza di roditori (Rattus 
sp., Apodemus sp., Clethrionomys glareolus, 
Myoxus glis, Muscardinus avellinarius). In 
corrispondenza della fascia submontana e 
del conoide del Torrente Orsenigo sono state 
rinvenute tracce della presenza della puzzola 

(Mustela putorius), del martin pescatore (Alce-
do atthis) e di altre specie elusive. L’abbando-
no di parcelle agricole, prati falciabili e vigneti, 
ha consentito una successione vegetale secon-
daria spontanea, dalle erbe ai bassi alberi, in 
grado di offrire “macchie protette” e “corridoi 
d’accesso”, a cui si correla la ricomparsa del 
capriolo (Capreolus capreolus).

COSA OFFRE E PER CHI
Essendo una riserva nata su terreni di proprie-
tà privata è risultato di primaria importanza 
acquisirne il maggior numero possibile; ciò 
al fine di garantirne la protezione pressoché 
totale, grazie ad un’effettiva tutela delle zone 
di maggior interesse e valenza naturalistica 
(come per altro previsto dal piano di gestione 
della riserva), ed al fine di poter operare con 
maggior semplicità e tempestività. Ad oggi, dei 
circa 47 ettari costituenti la riserva, il 23% ri-
sulta di proprietà pubblica (un terzo dei boschi 
è di proprietà pubblica).
Le strutture e attrezzature (pensate anche per 
visitatori disabili) presenti nella riserva sono 
molteplici come elencate molto schematica-
mente di seguito:

Picchio Verde.
Foto Gianfranco Scieghi.



172 173

• centro visite (attrezzato per la didattica an-
che in caso di maltempo e fruibile anche dai 
disabili)

• osservatorio per l’avifauna (attrezzato per 
l’osservazione dell’avifauna e non solo an-
che in caso di maltempo e fruibile anche 
dai disabili. Per agevolare il riconoscimento 
sono disponibili specifiche schede tecniche 
per le principali specie di uccelli avvistabili 
nella riserva),

• itinerario botanico (si snoda nel bosco ripa-
riale, seguendo un percorso ideale attraver-
so i vari tipi di bosco che vi sono rappresen-
tati. Sono collocati cartelli esplicativi a colori 
nelle 6 aree di sosta che corrispondono a: 
bosco a ontano, bosco a salice, bosco a 
robinia, pioppeto, sottobosco con felci, 
prato stabile. E’ disponibile un pieghevole 
che consente agevolmente la visita anche al 
visitatore autonomo),

• itinerario faunistico - “Presenze segrete…sul-
le tracce degli animali” (si snoda nel bosco 
ripariale dove sono state collocate 6 ba-
cheche tematiche tridimensionali realizzate 
con lo scopo di aiutare a riconoscere i tanti 
segni che mostrano la presenza degli animali 
grazie a: disegni e fotografie a colori, testi 
semplici ma esaustivi, calchi di orme e piste, 
riproduzioni di fatte/borre, penne, etc. Anche 
in questo caso è disponibile un pieghevole 
che consente agevolmente la visita anche al 
visitatore autonomo),

• percorsi attrezzati (lungo i vari sentieri 
presenti nella riserva sono statati collocati 
visori tematici e strutture per meglio com-
prendere anche attraverso il gioco la natura 
circostante).

• porte d’ingresso con bacheche didattiche.
Negli anni, le molte strutture, attrezzature e il 
materiale informativo/didattico hanno arricchi-
to l’offerta didattica della riserva consentendo 
una visita mirata ed idealmente “guidata” per 
un sempre maggior numero dei visitatori. Ov-
viamente il crescere dell’utenza ha richiesto 
anche un crescente impegno in termini di per-
sonale dedicato alla manutenzione e gestione. 
Un supporto prezioso in tal senso è stato dato 
dalla collaborazione con la sede operativa di 
Morbegno dell’ERSAF (Ente Regionale per i 
Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) al quale 
sono stati affidati progetti e lavori di riqualifi-
cazione ambientale, miglioramento boschivo, 
realizzazione e manutenzione di attrezzature e 
strutture didattiche nella riserva.
Tutto il materiale didattico informativo (pubbli-
cazioni, pieghevoli, poster, schede didattiche) 
è distribuito gratuitamente alle scuole aderenti 
alle attività didattiche proposte dalla riserva, 
ma anche ai visitatori autonomi che ne fanno 
direttamente richiesta, oltre ad essere scarica-
bile direttamente dal sito della Comunità Mon-
tana Valtellina di Sondrio (www.cmsondrio.it).
Dal 2002 ad oggi, molte scuole (delle province 
di Sondrio, Lecco, Como e non solo) hanno 
ufficialmente aderito alle attività promosse e 
finanziate dalla riserva con oltre 6.500 bam-
bini come specificato nei grafici di seguito 
riportati.
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Martin Pescatore
Foto Gianfranco Scieghi.
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Le valli delle Orobie Valtellinesi presentano, 
alcune emergenze di rilievo, tra cui diversi 
endemismi lombardi o italiani tra le specie 
di insetti degli Ordini maggiormente studiati 
come Eterotteri, Coleotteri e Lepidotteri. I re-
perti citati in questa sede derivano tutti dai 
dati della letteratura oppure sono riferiti a 
esemplari visionati o fotografati in natura, o, 
ancora, rinvenuti nelle collezioni entomologi-
che museali o in quelle private. 

ORDINE: Heteroptera
Tra gli Eterotteri, si conosce attualmente una 
sola specie endemica diffusa tra le Alpi Camo-
niche e il Passo di San Marco, ma quest’Or-
dine è rappresentato tuttavia da due specie 
significative di habitat molto circoscritti come 
le torbiere o i ruscelli della zona alpina, questi 
ultimi con un corteggio di Brassicacee d’alta 
quota. Tali ambienti, peraltro poco frequenti, 
meritano una protezione integrale in quanto le 
specie rinvenute sono degli indicatori ecologici 
molto precisi. 
Miridae
Dimorphocoris (Dimorphocoris) tomasii Tama-
nini 1971.
Reperti: La Piana in Val del Livrio, 1600 m; Pu-
blino dint., 1900 m; Passo Salmurano, pendici 
del M. Ponteranica e testata della Val Gerola
Distribuzione: Alpi Camoniche e Orobie
Ecologia: specie eualpina, su Stipa sp.
Diffusione: puntiforme
Frequenza: molto localizzato, specie endemica 
e vulnerabile se si altera l’habitat delle prate-
rie alto-alpine
Lygaeidae
Pachybrachius luridus Hahn, 1826
Reperti: Arigna, torbiere in loc. Briotti (Dioli, 
2008)
Corotipo: Asiatico-Europeo, con distribuzione 
disgiunta tra Europa centrale e Regione palear-
tica orientale. In Italia, presente nelle regioni 
peninsulari.
Ecologia: sfagni e cariceti nelle torbiere medio-
alpine.
Frequenza: localizzato alle zone umide tra 800 

e 1600 m (presente anche a Piangembro e 
Triangia).
Molto vulnerabile per la rarefazione di questi 
biotopi
Pentatomidae
Eurydema rotundicollis (Dohrn, 1860)
Reperti: V. Arigna, Ghiacciaio delle Fasciere 
(Mancini, 1959)
Distribuzione: Specie europea relitta dei mas-
sicci montuosi (Alpi e Pirenei).
Ecologia: fitofago su Brassicacee come Alysssum 
sp. e Biscutella sp. lungo corsi d’acqua e torren-
ti, a quote sempre elevate, sino a 2500 metri.
Frequenza: specie rara e localizzata, peraltro 
in via di definizione tassonomica con l’affine 
E.fieberi, analogamente raro e localizzato.
Vulnerabilità: elevata, in relazione al manteni-
mento delle Brassicacee in parola.
Eurydema (Horvatheurydema) fieberi Schum-
mel 1837
Reperti: dint. Rifugio Mambretti; La Costa della 
Val del Livrio.
Distribuzione: Europea. Specie in via di revi-
sione tassonomica con la congenere E. rotun-
dicollis
Ecologia: regioni montuose al di sopra dei 
1300 metri, nelle Alpi centro-occidentali anche 
sino a 2500 m
Diffusione: puntiforme
Frequenza: raro e localizzato
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’habitat 
dei ruscelli in quota con Brassicaceae

ORDINE: Coleoptera
Tra i Coleotteri più noti, ai quali da sempre vie-
ne data una certa enfasi vi sono i predatori più 
specializzati come i Carabidae (al vertrice di 
una catena alimentare che caratterizza soprat-
tutto l’orizzonte alpino perinivale) che si nutro-
no di gasteropodi, anellidi, ruchi di lepidotteri 
e altri piccoli invertebrati. Essi in genere hanno 
regredito le ali del secondo paio (quelle del 
primo paio sono sclerificate) e sono inadatti al 
volo: perciò molte specie sono circoscritte ad 
alcune aree cacuminali separate dai profondi 
solchi vallivi.
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Carabidae
Cychrus cylindricollis Pini 1871 (vedi figura)
Reperti: pendici del Pizzo dei Tre Signori e del 
M. Ponteranica
Distribuzione: Alpi e Prealpi Lombarde, con 
una stazione isolata sul M.Baldo
Ecologia: predatore di piccoli gasteropodi
Frequenza: specie rara nelle Orobie Valtelline-
si, più frequente nelle prealpi (Presolana)
Diffusione: specie endemica lombarda vulne-
rabile se viene alterato l’habitat molto partico-
lare in cui vive, sopra i 1900 metri.
Carabus (Orinocarabus) castanopterus A. Villa 
& G.B. Villa 1833
Reperti: La località alla quota inferiore è in Val 
del Livrio, La Costa, m 1400, presso il nevaio 
stagionale; Pianoni, vers. N-O del Corno Stella 
2.100 m; testata delle Orobie, dal M. Legnone 
alla Val Belviso.
Distribuzione: Alpi Orobie, Prealpi Lombarde e 
Canton Ticino
Ecologia: predatore nelle praterie alpine oltre 
i 1500 m.
Frequenza: localizzato, specie endemica italiana
Vulnerabilità: alta in caso di manomissioni 
delle praterie alpine e di pascolamento ecces-
sivo con inquinamento del terreno da deiezio-
ni azoto-organiche
Oreonebria (Oreonebria) angustata (Dejean & 
Boisduval 1830)
Reperti: Gerola Alta e pendici del Pizzo dei Tre 
Signori
Distribuzione: Alpi Lepontine e Retiche
Ecologia: predatore, specie eualpina e nivale, 
praterie alpine vicino alle nevi di fusione, nel-
la catena assiale
Frequenza: rara e localizzata
Diffusione: endemica delle Orobie, vulnerabile 
se si alterano le praterie alpine vicino alle nevi 
di fusione
Oreonebria (Oreonebria) lombarda (K. Daniel 
& J. Daniel 1890)
Reperti: Val d’Arigna s.l. (Magistretti, 1965); 
pendici Pizzo Tre Signori e Valle Inferno
Distribuzione: Alpi e Prealpi Orobie
Ecologia: predatore, specie eualpina e niva-

le, nei versanti nord 
freddi e ombrosi, nei 
ghiaioni, nelle mo-
rene, alla base del-
le pareti, vicino alle 
nevi di fusione
Frequenza: localizza-
to, è specie endemi-
ca lombarda
Vulnerabilità: eleva-
ta in caso di tracciati 
di strade o insedia-
menti nei pressi di 
sorgenti
Oreonebria (Oreone-
bria) picea (Dejean 
1826)
Reperti: pendici 
M.Ponteranica
Distribuzione: Preal-
pi Biellesi, Alpi Oro-
bie e Prealpi Lom-
barde
Ecologia: predatore, 
specie eualpina e montana, silvicola e nelle 
praterie alpine vicino alle nevi di fusione
Frequenza: localizzata
Diffusione: specie endemica delle Alpi italiane
Vulnerabilità: molto vulnerabile se si altera 
l’habitat 
Nebria (Nebriola) fontinalis K. Daniel & J. Da-
niel 1890
Reperti: Val d’Arigna s.l. (Magistretti, 1965); 
Val Madre; pendici M.Ponteranica e Pizzo Tre 
Signori
Distribuzione: Alpi Orobie, Giudicarie
Ecologia: predatore, specie eualpina e nivale, 
lungo i ruscellamenti di fusione delle nevi
Frequenza: localizzato, è specie endemica 
lombarda
Vulnerabilità: elevata in caso di tracciati di 
strade o insediamenti nei pressi di sorgenti
Ocydromus (Bembidionetolitzkya) catharinae 
(Netolitzky 1942)
Reperti: Gerola Alta, pendici Monte Ponteranica 
Distribuzione: Alpi Bergamasche e Valtellinesi
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Ecologia: predatore, eualpino, lungo i ruscel-
lamenti di fusione della neve
Frequenza: localizzato
Diffusione: specie endemica lombarda
Vulnerabilità: molto vulnerabile se vengono 
alterati i luoghi in cui vive
Duvalius (Duvalius) winklerianus magistrettii 
Binaghi 1939
Reperti: Alpe Publino e Corno Stella
Distribuzione: Valle del Livrio (locus classicus), 
Prealpi Bergamasche e Lecchesi
Ecologia: predatore, ripicolo e endogeo
Frequenza: endemico delle Orobie
Vulnerabilità: molto vulnerabile se si altera 
l’habitat ripicolo dei ruscelli prossimi ai nevai
Duvalius (Duvalius) longhii (Comolli 1837)
Reperti: Val Canale di Caiolo; Vallette sopra 
Cosio Valtellino.
Distribuzione: Alpi Orobie Valtellinesi e Prealpi 
Comasche e Bergamasche
Ecologia: predatore, ripicolo e troglofilo fra i 
sassi e la ghiaia dei torrenti incassati con alto 
tasso di umidità.
Frequenza: localizzato, la specie è endemica 
lombarda
Vulnerabilità: elevata se si alterano gli habitat 
d’elezione.
Platynus teriolensis K. Daniel & J. Daniel 
1898
Reperti: Alpe Publino, Corno Stella, Gerola Alta
Distribuzione: Alpi e Prealpi Bergamasche, 
Bresciane e M.ti Lessini
Ecologia: predatore, eualpino, montano, fra la 
ghiaia intrisa d’acqua presso la neve
Frequenza: localizzato, la specie è endemica 
italiana
Vulnerabilità: elevata se si alterano gli habitat 
d’elezione.
Trechus (Trechus) insubricus K. Daniel &
J. Daniel 1898
Reperti: Alpe Publino, Corno Stella; Val d’Ari-
gna s.l.; dint. Pizzo Coca (Magistretti, 1965)
Distribuzione: Alpi Orobie centrali
Ecologia: predatore, eualpino, sotto sassi, nei 
luoghi umidi in alta quota
Frequenza: localizzato, specie endemica italiana

Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’habitat
Trechus (Trechus) brembanus Focarile 1949
Reperti: Val Gerola, pendici Monte Pontera-
nica
Distribuzione: Alpi Bergamasche e Valtellinesi, 
fra il Pizzo dei Tre Signori e il Passo Dordona.
Ecologia: predatore, eualpino, sotto sassi nel-
le tundre montane e nei ghiaioni
Frequenza: frequente lungo lo spartiacque
Diffusione: endemico delle Orobie occidentali
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera la natura 
dei luoghi
Broscosoma relictum Weissmandl 1935
Reperti: pendici del M.Ponteranica e testata 
Val Gerola
Distribuzione: Alpi Orobie e Prealpi Bergamasche
Ecologia: predatore, presso ghiaioni, morene 
e scarpate sassose
Frequenza: raro e localizzato
Diffusione: specie endemica delle Orobie
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’ecosi-
stema con infrastrutture
Abax (Abax) arerae Schauberger 1927
Reperti: Val Venina, Vedello; Alpe Publino e 
Corno Stella; Gerola Alta; 
Distribuzione: Prealpi Lombarde, dal M. S. 
Primo alla V. Camonica
Ecologia: predatore
Frequenza: localizzato, endemico
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’habitat
Abax (Abax) parallelepipedus lombardus A. 
Fiori 1896
Reperti: Gerola Alta
Distribuzione: Alpi e Prealpi Lombarde
Ecologia: predatore, montano, silvicolo e nelle 
radure
Frequenza: diffuso, sbsp. endemica della Lom-
bardia
Vulnerabilità: vulnerabile se si alterano i biotopi
Laemostenus (Actenipus) macropus (Chaudoir 
1861).
Reperti: Val Gerola, Val Bomino
Distribuzione: monti del Lago di Como e Preal-
pi Bergamasche
Ecologia: predatore, montano, silvicolo, nelle 
forre e nei ghiaioni
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Frequenza: specie estremamente rara
Diffusione: endemico
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’habitat 
e, in particolre il suolo dove vive la larva
Pterostichus (Cheporus) dissimilis (A. Villa & 
G.B. Villa 1833)
Reperti: Val d’Arigna s.l. (Magistretti, 1965); Val 
Venina, Vedello; Caiolo, Scarpatetti; Foppe di 
Cedrasco
Distribuzione: Alpi Orobie Valtellinesi e Prealpi 
Comasche e Bergamasche
Ecologia: predatore, montano, silvicolo e in 
prati e radure
Frequenza: mediamente diffuso nell’areale, 
specie endemica italiana
Vulnerabilità: medio-alta per la possibile ma-
nomissione e il calpestìo nelle zone a bosco o 
prato, causata da costruzione di piste, pasco-
lamento eccessivo e/o dalla ricerca dei funghi 
epigei.
Pterostichus (Platypterus) lombardus K. Daniel 
1901
Reperti: Val d’Arigna s.l. (Schatzm. 1929), (Ma-
gistretti, 1965); pendici Monte Ponteranica, 
Lago Pescegallo.
Distribuzione: Alpi Orobie e Prealpi Bergama-
sche
Ecologia: eualpino, presso i ghiaioni e le mo-
rene
Frequenza; localizzato, specie endemica ita-
liana
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera la natura 
dei luoghi

ORDINE: Lepidoptera
Tra le farafalle, infine, si annoverano specie 
già censite dalle Liste Rosse europee, come 
i Parnassi e altri taxa molto significativi per 
l’ambiente alpestre.
Papilionidae
Parnassius apollo (Linnaeus, 1758)
Reperti: diverse località dalla Val Belviso alla 
Val Gerola.
Distribuzione: Euro-asiatica
Ecologia: specie sub-alpina tra i 700 e i 1800 m,
su Sedum sp. e Sempervivum sp.

Diffusione: mediamente diffusa sia nella va-
rietà a macchie rosse che in quella a macchie 
gialle.
Vulnerabilità: alta, soprattutto in casi di sban-
camento del terreno. Specie protetta dalla UE
Parnassius mnemosyne (Linnaeus 1758)
Reperti: Foppe di Cedrasco; Bariletti e La 
Sponda di Caiolo; 
Distribuzione: Euro-asiatica
Ecologia: specie presente in montagna alle 
medie quote, sino a 1500 m, larva su Corydalis 
sp., nel N-Europa vive anche nelle pianure.
Diffusione: puntiforme, nelle aree prative del-
l’area in esame
Frequenza: rara e localizzata
Vulnerabilità: alta, minacciata da manomissio-
ni del suolo. Specie protetta dalla UE 
Nymphalidae
Coenonympha gardetta (de Prunner, 1798)
Reperti: Val Gerola, Fenile, Gerola Alta 
Distribuzione: alpina occidentale
Ecologia: mesofila; prati e pascoli d’altitudine
Frequenza: a medie frequenza/localizzato
Diffusione: endemica alpina da 1600/1800 m 
a 2500 m.
Vulnerabilità: vulnerabile se si alterano le aree 
prative della zona
Erebia eriphyle (Freyer, 1836)
Reperti: Val Gerola
Distribuzione: elemento alpino
Ecologia: mesofila; prati e pascoli freschi 
cespugliati
Frequenza: rara e localizzata
Diffusione: endemica
Vulnerabilità: specie minacciata
Apatura iris (Linnaeus, 1758)
Reperti: Torchione di Albosaggia; Val Canale 
di Caiolo, Fienili Nigoletti, dint. di Cedrasco; 
Morbegno, Seriole.
Distribuzione: Asiatico-Europeo
Ecologia: entità mesofila; radure boschive, val-
li boscose e umide lungo strade e carrarecce.
Diffusione: puntiforme
Frequenza: specie rara e localizzata 
Vulnerabilità: vulnerabile se si altera l’habitat 
delle vallette torrentizie.
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P A E S A G G I O

Il paesaggio
Stefano Tirinzoni*

“Ancora validi e opportuni sono i concetti 
esposti dallo Stoppani sulle Alpi Orobie: que-
ste montagne sono belle da vedere, ma più 
belle ancora da percorrere, perché non vi é 
porzione del grande rilievo delle Alpi che pre-
senti riunite tante bellezze e tanta varietà di 
paesaggio. La regione, nella quale l’alpinista 
sarà condotto per mano da questa Guida, é 
difatti tutta un labirinto di valli, un incrocio di 
catene e di dorsali, un alternarsi di morbide 
conche a gole profonde, di colli boscosi e di 
selle fiorite, a dirupi e guglie sorgenti dai pa-
scoli, dai macerati, dai nevati e dai ghiacciai.” 
Questa descrizione del paesaggio delle Alpi 
Orobie Valtellinesi tratta dalla prefazione alla 
Guida dei Monti d’Italia “ALPI OROBIE “ a cura 
di Silvio Saglio, Alfredo Corti e Bruno Credaro, 
ed edita dal Club Alpino Italiano e dal Touring 
Club Italiano nel 1957, può far luogo di pre-
messa a questo scritto nel quale si affronta 
il tema degli aspetti paesaggistici di questo 
particolare territorio montano.

I CARATTERI GENERALI
E’, quello delle Orobie, un tipico e grandioso 
paesaggio di versante che segna il profilo me-
ridionale del solco della longitudinale Valtelli-
na e ne definisce il lato a bacìo, quello umido 

ed ombroso, denominato in dialetto con il 
termine di “pürìf”. Si contrappone al versante 
valtellinese opposto, quello retico, solatìo e 
terrazzato, chiamato “sulìf”. Il versante orobi-
co si caratterizza anche per il discendere dei 
boschi fino a lambire il fondovalle abduano 
contrapponendosi a quello retico nel quale 
l’orizzonte boscato è separato dai seminativi 
del fondovalle dalla fascia del terrazzamento, 
straordinario esempio di paesaggio culturale 
ed artificiale.
La scultura geografica delle Orobie vede il ver-
sante scandito da una dozzina di valli laterali, 
convalli tributarie della più ampia Valtellina: 
nell’ordine da est Val Belviso, Val Caronella, 
Val Bondone, Val Malgina, Val d’Arigna, Val 
Venina, Val del Liri, Valcervia, Valmadre, Val Fa-
biólo, Val Tartano, Valli del Bitto di Albaredo e 
di Gerola, Val Lèsina. I loro solchi appaiono, 
nei tratti inferiori, a forma di “V” a causa del-
l’azione di erosione delle acque precipitanti 
dei torrenti e delle vallette, per poi allargarsi 
nelle porzioni più in quota al di sopra dei 
1800-2000 metri s.l.m. in una forma ad “U”, ti-
pica degli ambienti modellati dallo scorrere dei 
vari ghiacciai quaternari laterali, le cui lingue 
andavano a confluire nel grande ghiacciaio 
abduano. E’ un contesto, quello delle Alpi Oro-

bie Valtellinesi, di 
grande uniformità e 
coerenza paesaggi-
stica sia nel sistema 
delle convalli sia 
nell’ampio pendio 
del versante, nel 
quale l’alternarsi dei 
vari tipi di bosco si 
punteggia delle ra-
dure dei maggenghi, 
dei prati inclinati e 
degli alpeggi, fino 
a sfumare nelle pen-
dici sommitali delle 
montagne e delle 
creste definite da 
Fabio Besta “dirupa-
te e ferrigne”. 

Il versante orobico ad Albosaggia con il conoide del Torchione.
Foto Stafano Tirinzoni 
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LE UNITÀ DI PAESAGGIO
Possiamo classificare i vari orizzonti paesaggi-
stici in cinque diverse unità tipologiche:
1) Il paesaggio sommitale e delle energie di ri-
lievo: interessa l’ambito compreso fra le creste 
delle Alpi Orobie e le praterie d’altitudine. 
E’ un paesaggio aperto, dai grandi orizzonti vi-
sivi che si frammenta nel complesso articolarsi 
delle energie di rilievo, con i circhi glaciali, le 
emergenze rocciose, le vette, i crinali, i passi, 
le pareti, e nel diversificarsi dei sottostanti ele-
menti paesistici con i ghiacciai, i nevai, i pic-
coli laghi, gli ambienti umidi, i corsi d’acqua, 
la vegetazione rupicola e nivale, le praterie 
d’altitudine caratterizzate dalla festuca. 
2) Il paesaggio dei boschi subalpini e degli 
alpeggi: interessa un complesso di ambiti 
compresi fra le praterie d’altitudine ed il bosco 
delle conifere. E’ un paesaggio di versante ca-
ratterizzato dall’alternarsi di ampie superfici a 
pascolo con episodi di peccete subalpine e la-
riceti radi. La varietà paesistica é arricchita da 
cespuglieti a rododendro, da ambienti umidi e 
palustri, da torbiere, da vallette e corsi d’acqua 
e da segni della attività di carico degli alpeggi, 
con gli episodi puntuali degli edifici rurali iso-
lati o a piccoli nuclei e con forme di paesaggio 
a rete costituite dai recinti dei “müràchi” (dei 
“bàrek” in particolare) e dai sentieri. 
3) Il paesaggio delle conifere e dei maggenghi: 
interessa la parte più elevata dei fondivalle 
aperti, caratterizzati dalle superfici delle pra-
terie falciate che spiccano nel rivestimento dei 
versanti a peccete montane. 
Elemento determinante di questo paesaggio 
sono i prati da fieno ed i maggenghi che inter-
rompono la continuità del bosco a prevalente 
copertura di conifere. Rilevanza paesistica as-
sumono le costruzioni rurali, a supporto delle 
attività di carico e cultura dei maggenghi, sia 
in episodi isolati che in nuclei, i segni del pae-
saggio a rete quali le recinzioni a “müràchi” 
ed i sentieri, le vallette con i corsi d’acqua ed 
alcuni frammenti di ambienti umidi. 
4) Il paesaggio delle latifoglie e dei maggenghi: 
interessa la parte inferiore dei fondivalle aperti 
caratterizzati dai prati di versante che emergo-

no nel rivestimento dei versanti a latifoglie. 
Elemento caratterizzante di questo paesaggio 
sono i prati da fieno ed i maggenghi che inter-
rompono la continuità del bosco a prevalente 
copertura di latifoglie. Faggete e castagneti si 
alternano a boschi misti di aceri, frassini e tigli 
e compongono un quadro vegetazionale-pae-
sistico di grande varietà. Rilevanza paesistica 
assumono le costruzioni rurali a supporto 
delle attività agro-pastorali con agglomerati 
e nuclei anche consistenti, arricchiti da edifici 
religiosi di interesse monumentale. Recinzioni, 
delimitazioni dei fondi, sentieri, vallette e corsi 
d’acqua compongono la struttura a rete. 
5) Il paesaggio di transizione al piano allu-
vionale con insediamenti: interessa la fascia 
di versante dal limite dei maggenghi fino al 
fondovalle alluvionale e si caratterizza per il 
persistere dei boschi di latifoglie con i caratte-
ristici castagneti, anche terrazzati, e con i prati 
di versante: è il contesto maggiormente inse-
diato dove sorgono i nuclei abitati permanenti 
di più rilevante consistenza. Si caratterizza per 
la presenza degli ambienti di forra che sono 
posti principalmente allo sbocco dei torrenti 
sulle conoidi di deiezione.

LE EMERGENZE PAESISTICHE
All’interno del mosaico delle unità tipologiche 
dei paesaggi si evidenziano alcune emergenze 
di rilevanza e peculiarità paesistica che sono 
caratteristiche e connotative del contesto oro-
bico.
In primo luogo sono da citare i prati inclinati 
da fieno: si tratta di brani dei versanti delle 
convalli in forte pendenza e coltivati a fieno 
che si differenziano dai più ampi e meno accli-
vi maggenghi e che si fanno risalire al lavoro 
di popolazioni neolitiche (in alcune incisioni ru-
pestri risalenti a questa epoca sono riconosci-
bili segni che gli archeologi interpretano come 
falci); qui la pratica dello sfalcio è dominante 
rispetto a quella del pascolo in considerazione 
della difficile, quanto pericolosa, praticabilità 
da parte del bestiame (eclatanti esempi sono 
contemplabili in Val Tàrtano ed in Val Gerola). 
Con il loro andamento fortemente pendente, 
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incuneato fra le sponde boscose e sovente 
pensile sulle gole dei sottostanti torrenti, sono 
una forma paesistica rara; le verdeggianti su-
perfici dei prati falciati sono punteggiate da 
singoli esemplari arborei, da edifici rustici con 
involucri in legno e pietrame e sono segnate 
da rari muri di terrazzamento, che tentano di 
lenire l’eccessiva acclività dei siti.
Di notevole carattere paesistico sono i prati 
residuali dei fondivalle in quota che affiancano 
i meandri dei tratti pianeggianti dei corsi d’ac-
qua, prima che questi precipitino nelle forre 
(se ne incontrano ad Agenda in Val Caronno, 
a Prà della Valle in Val Caronella, alle Piane in 
Val del Liri, in Val Lunga ed in Val Corta); la 
presenza dell’acqua serpeggiante fra sfasciumi 
e massi erratici, gli umidi prati erbosi smeral-
dini e punteggiati di fiori, gli arbusteti a preva-
lenza di ontano verde (malòos) e di rododen-
dro (belòsc) compongono quadri paesistici di 
sapore “bucolico” ed “ alpestre” e di rilassante 
bellezza, ai quali fanno da fondale le pareti dei 
versanti dei boschi più alti che diradano nei 
pascoli e negli incolti e le creste sommitali con 
le masse segnate da colatoi arrugginiti e da 
acque scroscianti e pervasive.
Anche i Geositi appartengono al quadro pae-
sistico originale delle Orobie in quanto in 
essi ad un interesse prettamente geologico o 
geomorfologico si associa sempre un contesto 
sensitivo importante. Per geosito si intende un 
“elemento geologico riconoscibile come bene 
qualora ad esso sia possibile associare un 
valore scientifico, ai fini della comprensione 
dei processi geologici in atto e/o nei termini 
dell’esemplarità didattica”. I geositi delle Oro-
bie classificati dalla Regione Lombardia sono: 
il conglomerato di Sazzo, il forno fusore della 
Val Venina ed il Lago di Trona: inoltre vi è il 
geosito del Ghiacciaio del Lupo individuato 
nel Piano del Parco: sono spazialmente limi-
tati e di estensione variabile, ma comunque 
distinguibili rispetto alla porzione circostante 
di territorio sulla base della loro peculiarità 
geologico-mineralogica e paleontologica, mor-
fologica o paesistica.
Una menzione meritano anche quegli episodi 

arborei di interesse straordinario che sono 
denominati “Alberi monumentali” e che sono 
stati classificati dalla Provincia di Sondrio: nel-
le Orobie ne sono stati censiti trentatre; cito, 
oltre ai famosi abeti bianchi di Vesenda bassa, 
il larice dell’Alpe d’Assola, alto venticinque 
metri, con una circonferenza di cinque metri 
e mezzo e che con i suoi 600 anni sembra 
essere il più longevo, seguito dal larice di 
Vesenda alta di 550 anni; fra i castagni note-
vole il trecentenario esemplare di Dusunera di 
Albaredo.

LE ACQUE
Ma sono le acque, nelle loro più varie forme 
e fattispecie, l’elemento paesistico di maggior 
cifra, che segnano, caratterizzandolo e conno-
tandolo, il paesaggio delle Orobie Valtellinesi; 
scaturiscono dalle pendici rocciose e dalle 
molteplici sorgenti e danno luogo ad una mol-
titudine di cascate anche di rilevante entità (le 
cascate di Radici di Campo, Malga Pila, Val 
Caronella, Valle del Veneròcolo, Lago di Pisa); 
si placano nei laghi subglaciali circondati da 
ambienti rupicoli, da sfasciumi di frane conso-
lidate e si dispongono a riflettere i colori del 
cielo ed a specchiare duplicandole le corone 

Le Marmitte dei Giganti.
Foto Stafano Tirinzoni 
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delle creste montuose; si allungano in placidi 
corsi d’acqua che marcano i prati residuali dei 
fondivalle in quota; sono captate e deviate in 
rogge artificiali (cito come straordinario esem-
pio la roggia di Valbona), costruite secondo 
i dettami di una sapiente quanto spontanea 
ingegneria idraulica, per servire le attività della 
pastorizia (la cultura del latte, del burro e del 
formaggio non sarebbero potute esistere sen-
za abbondante e diffusa disponibilità di acqua 
fluente!); formano nelle radure e negli spazi 
liberi dai boschi rari ambienti umidi e torbosi, 

ricchi di biodiversità ed inesauribili fonti di 
informazioni sulla storia ambientale pregressa 
del territorio (Lago Culino, Lago Zancone, La-
ghetto di M.te Lago, Lago di Pisa in Val Belvi-
so, Lago di Pescegallo, Foppo Alto – Campo in 
Val Belviso, torbiere di Val Malgina e dell’Alpe 
di Ròdes); infine precipitano nelle strette valli 
e vallette e danno forma alle straordinarie for-
re con i loro ambienti, sostenuti dallo spumeg-
giare delle acque che si nebulizzano nell’aria e 

dalla frescura dei siti privi di ogni insolazione, 
le cui pareti scoscese ed abrase sono ricche di 
boschine di tigli (tèi), frassini (fràsen) ed aceri 
(àsfer) e sono segnati dalle felci e dalle saxi-
fraghe (allo sbocco dei torrenti Lesina, Bitto, 
Tartano, Fabiòlo, Madrasco, Cervio, Liri, Veni-
na, Armisa e Belviso); nel loro percorso dai 
circhi glaciali al fondovalle hanno modellato 
ed incavato le rocce dei greti formando tonde 
cavità denominate “Marmitte dei Giganti” (a 
Valbona ed in Val di Scais ad esempio).
I laghi naturali, seminaturali ed artificiali che 

segnano le Orobie sono ben qua-
rantatre e si collocano a tutte le 
altitudini, dai 520 metri s.l.m del 
Bacino di Piazzo Minghino fino 
ai 2596 metri s.l.m. del Lago di 
Ròdes; la loro estensione e capa-
cità variano dalle poche spanne 
d’acqua delle piccole pozze fino 
ai cinquanta milioni di metri cubi 
di acqua del Lago di Belviso, pro-
fondo ben centotrentacinque metri. 
Costituiscono un patrimonio diffuso 
su tutto il versante che caratterizza 
con punti focali di grande bellezza 
il paesaggio delle acque. “Io credo 
che non vi sia emozione che pareg-
gi quella che si prova quando d’im-
provviso s’incontra uno di questi 
laghetti, tacito e queto, in uno dei 
recessi più romiti dell’Alpe, dove 
riflette melanconico l’azzurro del 
cielo. Spesso, se guardi all’ingiro, 
gli trovi a lato un lago gemello; poi 
altri d’attorno ed altri ancora: una 
intera famiglia di laghetti, che, da 

buoni fratelli, si dividono l’acqua di cui li ali-
mentano le nevi ed i ghiacciai biancheggianti 
sulle vette del comune bacino”. Così annota 
l’Abate Antonio Stoppani, cogliendo una delle 
caratteristiche peculiari dei laghi delle Orobie, 
quella di presentarsi in raggruppamenti; ben 
quattro sono le “famiglie” di laghi che trovia-
mo sul versante valtellinese: quella del Torena 
con sei laghi (Lago Verde, Lago Nero, Il Laghet-
to, Lago della Cima, Lago Lavazza, Lago del 

Prato inclinato:
Foto Stefano Tirinzoni 
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Dosso), quella di S. Stefano con tre laghi (Lago 
di Sopra, Lago di Mezzo, Lago Basso), quella 
del Porcile con quattro laghi (tre Laghi del 
Porcile e Laghetto di Vallocci) e quella della 
Val Gerola con cinque laghi (Lago dei Piazzotti, 
Lago Zancone, Lago di Trona, Lago Rotondo, 
Lago d’Inferno). “Ti infondono nell’anima una 
certa calma. Come una dolce tristezza e danno 
a quell’orrida natura una specie di soave favel-
la che t’intrattiene, ti attira, ti ammalia si che 
più non partiresti da quei luoghi incantati”.
La continuità della copiosa e diffusa presenza 
delle acque è dunque condizione fondante per 
il futuro del paesaggio orobico; le imponenti 
opere di captazione per scopo di produzione 
di energia idroelettrica, che sono state costrui-
te nel secolo scorso (opere di presa, dighe, 
condotte forzate, canali di gronda, piani in-
clinati, ecc.), hanno fortemente impoverito 
l’ambiente e marcato di forti segni artificiali il 
paesaggio, raggiungendo il limite di sopporta-
bilità. E’ quindi indispensabile che i bacini ed i 
corsi d’acqua ancora non oggetto di captazioni 
permangano in regime di naturalità (restano 
indenni solo la Val Fabiòlo, la Valmadre e la 
Valcervia) e non vengano intercettati. Inoltre 
le linee di trasporto dell’energia elettrica sono 
anch’esse opere di rilevante impatto sotto il 
profilo paesistico, sia perché i tracciati non 
tengono in nessun conto la salvaguardia di 
scorci visuali di altissimo valore sia perché le 
opere costruttive delle linee costituite da tra-
licci alti ed emergenti rispetto alle alberature 
ed ai punti di valico, da fasci di cavi che fendo-
no con le loro catenarie gli spazi ed i cieli delle 
strette convalli, da interventi lineari di governo 
del bosco sottostante i cavi, producono un 
disturbo visuale accentuato e diffuso che non 
risparmia alcun brano del territorio interessato 
(le uniche valli che risultano indenni da questa 
presenza sono la Val Lesina, la Val Tàrtano, la 
Valcervia, la Val Malgina, la Val Bondone, la Val 
Belviso, la Val Fabiòlo).

I LUOGHI NOTEVOLI
Ai caratteri paesistici a forte matrice naturale si 
aggiungono nelle Orobie i segni dell’attività e 

del lavoro dell’uomo che ha colonizzato i ver-
santi per l’abitare, per l’esercizio della pastori-
zia, per la coltivazione del bosco e per operare 
nelle attività minerarie legate alla estrazione 
del ferro.
Un diffuso sistema di beni culturali struttura 
questo paesaggio alpino: con i nuclei storici di 
edilizia rurale, connotata dall’uso della pietra 
e del legno, con gli episodi di architettura reli-
giosa e civile, con le strade ed i sentieri storici, 
e con un vario e caratteristico sistema di segni 
delle terre alte fra i quali ricordo:
a) Miniere della Valle dell’Inferno
b) Calèc della Valle del Salmurano
c) Calèc del Lago di Pescegallo
d) Forno fusore della Casera Vitalengo
e) Piazzola di sosta dei muli
 al Passo dello Scoltadòr
f ) Casa sulla Sorgente ad Ambria
g) Forno fusore al Passo della Scaletta
h) Trincee al Passo di Dordona
i) Composti di uranio della Val Vedello
l) Calèc presso la Baita Tachèr
m) Incisioni rupestri
 Coppelle presso la Baita Tachèr
n) Incisioni rupestri - Coppelle e incisioni
 fusiformi al Lago Nero
o) Incisioni rupestri - Coppelle, Canalette e 

incisioni fusiformi alla Malga Demignone
p) Incisioni rupestri - Massi con microcoppelle 

e solchi lineari in Val Caronella
 Li plati de la crus
q) Calèc al Lago di Culino
r) Calèc presso la Baita del Prato
s) I blocchi di Caronno 
Fra i segni dell’opera dell’uomo più consistenti 
per impegno costruttivo e per ampiezza vanno 
annoverate le mulattiere e le strade storiche, 
che rappresentano forme di intervento antiche 
di grande rilievo sia nel tracciato che nel con-
tenuto materico dei muri e soprattutto dell’uso 
del selciato, talvolta gradinato, come pavimen-
tazione ideale per la percorrenza di uomini, 
animali e carri; cito a titolo di esempio la Via 
Prìula in Val Gerola e la mulattiera della Val 
Lèsina, ma anche i tratti di mulattiere di Cam-
po Tàrtano, di Valmadre e di S. Bernardo di 
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Caiolo. Sono concrete testimonianze delle Alpi 
come luogo di relazione e di quella “cultura 
del monte” che ha visto in passato la mon-
tagna intesa come passo, come tramite per 
comunicare con l’esterno, come superamento 
del confine, come riscatto dall’atavico senso 
di perifericità. 
Una struttura del quadro paesistico è anche 
l’Osservatorio Ecofaunistico delle Alpi del-
l’Aprica. L’Osservatorio consente al visitatore 
di percorrere itinerari didattico-naturalistici e 
di incontrare e conoscere le specie animali e 
vegetali presenti nelle Orobie Valtellinesi. 

L’EVOLUZIONE DEL PAESAGGIO
Il paesaggio è per definizione in continua 
evoluzione ed anche sulle Orobie assistiamo a 
mutazioni che ci presentano uno sviluppo che 
produce forme di impoverimento della varietà 
paesistica.
Il crescente abbandono della cura degli al-
peggi, dei maggenghi e dei prati sfalciati sta 
provocando un generalizzato e pervasivo pro-
gredire dei boschi, con diffusione di superfici 
arbustive colonizzanti, a scapito delle superfici 
pascolive e prative. Questa tendenza provoca 
una rilevante perdita di valore paesistico e 
una uniformizzazione del paesaggio verso un 
unico grande bosco e sottrae al paesaggio il 
contrasto cromatico della presenza del verde 
smeraldino delle superfici prative che spicca 
nel verde cupo dei boschi. E’ pur vero che i 
diversi orizzonti altitudinali ci offrono, oltre al 
bosco di conifere paesisticamente immobile, 
anche il sottostante ceduo, che sa offrire varie-
tà cromatiche e compositive mutevoli nel cor-
so delle stagioni, ma la caratteristica saliente 
e identitaria del paesaggio orobico é quella 
dell’alternanza bosco-prato e questa varietà 
paesistica va lentamente, inesorabilmente 
perdendosi.
La crescente ramificazione delle strade agro-
silvopastorali percorribili da autoveicoli va 
introducendo infine forti elementi di disturbo 
visivo ed acustico in paesaggi dagli equilibri 
delicati.

Il contesto delle Orobie Valtellinesi, in partico-
lare nella fascia del Parco Regionale, di pone 
come un grande patrimonio di cultura e di na-
turalità, che è frutto anche di una “wilderness” 
di ritorno generata dal progressivo abbandono 
delle attività di pastorizia e di selvicoltura, e 
che è posto in posizione di grande vicinan-
za ed in condizione di facile accessibilità da 
ambiti territoriali ad alta concentrazione inse-
diativa (aree urbanizzate del milanese e del 
bresciano).
Percorrere questo territorio e penetrare nei 
suoi valori paesaggistici può offrire ad un 
ampia fascia di popolazione occasioni per vi-
vere esperienze di sensazioni e di conoscenze 
uniche.
“… sarà difficile che voi non troviate un qua-
dro, copiato dal vero nella regione delle Alpi 
e delle Prealpi, in cui si distingua alla base, 
ossia in vicinanza, una massa morbida, verde, 
fiorita, ridente, sparsa di campi, di villaggi e 
di abituri, ove scorrono i ruscelli con lene sus-
surro, gorgheggiano gli uccelletti, pascola la 
pingue giovenca e muove i tardi passi sull’erta 
il laborioso bue: In alto e nello sfondo invece 
lo stesso quadro vi presenta rupi minacciose, 
piramidi eccelse, ciglioni spaventosi, vette 
dentate, cime nevose, ove tutto è squallore e 
deserto. Ivi mugge il torrente che biancheggia 
e sparisce entro il negro burrone: ivi si annida 
il passero solitario; ivi ripetono il falco ed il 
nibbio le volubili ruote …”.
 Queste ancor attuali quanto suggestive osser-
vazioni, scritte nel 1883 da Antonio Stoppani 
ne “Il Bel Paese – Conversazioni sulle bellezze 
naturali”, ben tratteggiano l’emozione della 
fruizione paesistica che ognuno di noi può 
ancora oggi provare entrando in relazione con 
il territorio delle Alpi Orobie Valtellinesi.

*Architetto e urbanista, è presidente della Fon-
dazione Luigi Bombardieri di Sondrio, membro 
del Management Committee dell’UIAA-Unione 
Internazionale della Associazioni di Alpinismo 
ed è estensore del Piano Territoriale di Coordi-
namento del Parco delle Orobie Valtellinesi.
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P A E S A G G I O

Il Parco dall’istituzione ad oggi
Claudio La Ragione*

La Regione Lombardia, fin dalla sua istituzio-
ne all’inizio degli anni ‘70, ha dimostrato una 
chiara strategia in materia di aree protette. In 
meno di un decennio furono istituiti diversi par-
chi nelle zone dove le comunità locali avevano 
manifestavano l’esigenza di una pianificazione 
del territorio capace di regolare lo sviluppo 
piuttosto disordinato di insediamenti ed infra-
strutture. Fu altresì avviato il “Piano generale 
delle aree protette regionali” che dopo un pro-
cesso intenso e partecipato da varie compo-
nenti del mondo politico e sociale, venne una-
nimemente approvato dal Consiglio regionale 
(legge regionale 30 novembre 1983, n. 86).
Il piano riconosceva le aree protette già istitui-
te e prevedeva l’istituzione di altri parchi, per 
un numero complessivo di venti.
Tra di essi era previsto il Parco delle Alpi Oro-
bie il cui perimetro di riferimento interessava 
le tre province di Sondrio, Brescia e Bergamo 
e la cui istituzione era prevista, in modo non 
perentorio, entro il 31 dicembre del 1983.
Non era certo possibile in un mese attuare le 
procedure previste per l’istituzione del Parco; 
la giunta regionale fu comunque piuttosto 
celere nell’attivare il Comitato di proposta 
per il Parco, composto da amministratori e 
da esperti, tra i quali ultimi ebbero rilievo i 
rappresentanti del Club Alpino 
Italiano, associazione che aveva 
avuto un ruolo fondamentale 
nell’ideazione del Parco orobico. 
Nonostante l’impegno del comi-
tato che, in sostanziale armonia, 
compì il proprio lavoro, l’ipotesi 
di istituire il Parco trovava poco 
consenso nelle comunità locali e 
nei loro rappresentanti istituzio-
nali. Inoltre, il modello consortile 
di cui la Regione si avvaleva 
per gli enti gestori dei parchi, 
appariva un “mostro giuridico” 
prevedendo tre componenti 
(due di maggioranza ed uno di 

minoranza) per ciascuno degli oltre settanta 
comuni interessasti, oltre agli almeno cinque 
componenti per ciascuna delle tre province e 
delle sette comunità montane. Si poneva an-
che il problema della sede: Bergamo è troppo 
distante per i valtellinesi quanto Sondrio lo è 
per i bergamaschi.
A sbloccare lo stallo intervenne nel 1987 
l’iniziativa di due consiglieri regionali, il 
valtellinese Natale Contini ed il bergamasco 
Giuliano Asperti, che presentarono due proget-
ti di legge gemelli per parchi distinti e contigui 
sui due versanti delle province di Sondrio e 
Bergamo.
Restava escluso il settore bresciano della ca-
tena orobica (quello più orientale), mentre in 
provincia di Sondrio veniva recuperato al Par-
co valtellinese il settore della Val Gerola - Val 
Lesina, che la legge regionale n. 86/1983 aveva 
classificato “zona di particolare rilevanza natu-
rale ed ambientale”.
Non fu facile, in due anni di consultazioni, 
convincere i rappresentanti degli enti locali 
riguardo all’istituzione del Parco. Alcuni ade-
rirono ravvisando nel Parco un’opportunità 
per lo sviluppo locale, altri furono convinti 
dalla proposta di attestare i confini del Parco 
le linee di quota (isoipse) che, comune per 
comune, definivano l’ambito di applicazione 
del vincolo transitorio di assoluta inedificabi-
lità della legge n. 431/1985, meglio nota come 

Casa Tempo in Val Gerola.
Foto Gianfranco Scieghi.
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legge Galasso. Nel 1988 la giunta regionale, cui 
spettava l’indicazione dei confini degli ambiti 
inedificabili, deliberò l’esclusione del vincolo 
in questione dai territori dei parchi, a far data 
dalla loro istituzione. A quel punto i contrari 
all’istituzione del Parco rimasero pochi. Le due 
leggi gemelle furono approvate e pubblicare 
con la data del 15 settembre 1989 e con i nu-
meri 56, per il Parco delle Orobie Bergamasche, 
e 57, per il Parco delle Orobie Valtellinesi.
La legge istitutiva affidava la gestione del 
Parco ad un consorzio tra i venticinque co-
muni interessati, le tre comunità montane 
di Morbegno, Sondrio e Tirano e la Provincia 
(all’inizio i comuni erano ventiquattro, poiché 
Cosio Valtellino venne originariamente omesso 
e ci volle una nuova legge per reintegrarlo). Fu 
perciò elaborato lo statuto dell’ente gestore 
ed alcuni enti locali l’avevano già approvato 
quando lo Stato emanò il “Nuovo ordinamento 
delle autonomie locali” (legge 8 giugno 1990, 
n. 142) che mutava alcuni aspetti fondamentali 
dell’istituto consortile. Il comitato regionale di 
controllo sugli atti (organo successivamente 
soppresso proprio nel rispetto dell’autonomia 
degli enti locali), che aveva già approvato alcu-
ne delibere di adesione al consorzio, cominciò 
a respingere quelle esaminate successivamente 
alla nuova legge. Il testo dello statuto fu quindi 
ripreso ed adeguato. La provincia, le comunità 
montane e ventitrè comuni lo approvarono; 
non così fecero i comuni di Tartano e Teglio. Se 
oggi sarebbe possibile costituire il consorzio, 
allora gli organi di controllo, consultati a ri-
guardo, esclusero la possibilità di attivare l’en-

te gestore del Parco in assenza dell’adesione di 
tutti gli enti interessati.
Fallite tutte le trattative con i due comuni dis-
senzienti, il Consiglio regionale dovette consi-
derare la modifica del consorzio, che avvenne 
nel 1992, con legge regionale. Si sarebbero 
consorziati per gestire il Parco solo la Provincia 
e le Comunità montane, con quote di parteci-
pazione pari ad un terzo per la prima e due 
terzi divisi in parti uguali per le seconde.
Si scrisse un nuovo statuto che tentava di far 
rientrare dalla finestra i comuni usciti dalla 
porta. I consiglieri di amministrazione furono 
nove, il massimo consentito dalla legge, di cui 
almeno sei amministratori comunali. Dalla leg-
ge nazionale sulle aree protette fu poi mutuata 
la “comunità del parco”, assemblea dei sindaci 
dell’area protetta.
Il compromesso non accontentava né chi il Par-
co lo voleva e chiedeva di parteciparvi in modo 
attivo, né chi il Parco cercava di ostacolarlo 
in ogni modo. Le tensioni si riversarono nelle 
assemblee delle comunità montane ed in con-
siglio provinciale e non giovò certo l’incidente 
burocratico causato dal comitato regionale di 
controllo che, a pochi mesi dalla sua soppres-
sione, valutò in modo difforme il medesimo te-
sto dello statuto approvando due deliberazioni 
e respingendone altre due con motivazioni 
differenti. Nonostante la palese incoerenza del 
controllore regionale fu necessario un ulteriore 
adeguamento dello statuto ed una nuova ap-
provazione da parte del consiglio provinciale e 
delle assemblee comunitarie.
Nel 1994, mentre ancora si cercava di dare un 
gestore al Parco, partiva il piano di ricostruzio-
ne e sviluppo della legge Valtellina. Per il Parco 
delle Orobie Valtellinesi era stata stanziata la 
somma di nove miliardi e seicento milioni di 
lire. In assenza dell’ente gestore furono pro-
vincia e comunità montane ad accordarsi sul 
programma degli interventi. Ai comuni furono 
attribuiti i finanziamenti e la realizzazione delle 
relative opere. Furono sistemati i sentieri, rea-
lizzata la segnaletica, approntate aree di sosta 
e parcheggi, sistemati rifugi e baite quali punti 
di appoggio lungo i principali itinerari escur-

Firma del protocollo per lo sviluppo dell’escursio-
nismo nelle Alpi Orobie.
Foto archivio del Parco.
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sionistici. Venne creato l’Osservatorio ecofauni-
stico alpino di Aprica ed il centro visitatori di 
Albaredo per San Marco.
Nasce finalmente il Consorzio Parco delle Orobie 
Valtellinesi. È il 24 febbraio 1995 quando l’As-
semblea si riunisce per deliberare i primi atti.
Comincia un percorso non facile, soprattutto a 
causa delle poche risorse economiche dispo-
nibili. La Regione Lombardia ha con successo 
sperimentato in pianura, un modello gestiona-
le che compartecipa fortemente gli enti locali 
anche nel finanziamento dei parchi. D’altronde 
comuni e province della pianura, attraverso i 
parchi, assicurano ai propri numerosi cittadini 
servizi ricreativi di elevata qualità. Tale modello 
in montagna non funziona: le comunità locali, 
numericamente esigue ed economicamente 
svantaggiate, non hanno tra le loro priorità 
la ricreazione nel verde, né hanno la capacità 
finanziaria di sostenere i costi di manutenzione 
di un territorio molto vasto. Peraltro è proprio 
ad un gran numero di cittadini delle aree me-
tropolitane che i parchi montani offrono servizi, 
ma da loro, che pure contribuiscono molto alle 
aree protette dei territori dove risiedono, non 
arriva alcun contributo alla montagna. Nono-
stante le evidenti difficoltà che accomunano i 
parchi montani lombardi, la Regione continua 
a ripartire i propri fondi senza quei criteri pe-
requativi che sarebbero indispensabili per lo 
sviluppo del proprio territorio alpino. Nel 1996 
si presenta il problema caccia. Quest’attività è 
parzialmente permessa nel Parco, ma lo Stato 
la ritiene incompatibile con i parchi naturali re-
gionali. Dopo una lunga serie di proroghe per 
consentire l’adeguamento delle leggi regionali, 
nell’autunno 1996 la caccia nei parchi regionali 
lombardi veniva vietata. La Regione Lombar-
dia già a novembre approvava una legge di 
riclassificazione dei propri parchi. Il Parco delle 
Orobie era classificato montano e forestale, 
l’esercizio della caccia era ammesso salvo nelle 
aree che, successivamente, sarebbero state 
indicate come parco naturale.
Il Parco delle Orobie Valtellinesi ha dovuto 
anche recuperare una situazione di debolezza 
rispetto agli interventi della legge Valtellina. 

Infatti, per usufruire degli edifici e delle altre 
strutture realizzate dai comuni e di loro pro-
prietà, benché finalizzate alle attività del Parco, 
sono state necessarie convenzioni, accordi ed 
intese non sempre facili da conseguire.
I progressi avvengono con lentezza, ma guar-
dando indietro ci si accorge che molto è cam-
biato. Sono ormai tante le iniziative del Parco 
ed i segni della sua presenza sul territorio, ma 
soprattutto il Parco è diventato un partner gra-
dito per molte comunità locali ed un riferimen-
to per quanti desiderano fruire delle sue grandi 
risorse ambientali. Esistono ancora molte criti-
cità, per la cui soluzione gli amministratori del 
Parco sono impegnati.
Dalla costituzione del Consorzio ad oggi si 
sono succeduti alla presidenza Patrizio Del 
Nero, che prima in qualità di sindaco di Al-
baredo per San Marco e poi di assessore 
provinciale all’ambiente si è speso molto per 
l’istituzione del Parco e la creazione dell’ente 
gestore, Gianluigi Borromini e Walter Raschetti, 
attualmente in carica.
Il Parco gestisce oggi un territorio di oltre 
440 chilometri quadrati di superficie, cui si 
aggiungono 11 siti di importanza comunitaria 
ed una zona di protezione speciale; si tratta 
di siti della rete europea Natura 2000 che il 
Parco amministra anche per la parte esterna 
ai propri confini. Competono al Parco funzioni 
amministrative in materia forestale, idrogeolo-
gica, ambientale e paesaggistica. Il consorzio 
è attualmente impegnato in una importante 
fase di pianificazione: ha da poco approvato i 
piani di gestione di tutti i siti della rete Natura 
2000 di propria competenza e sta svolgendo le 
attività partecipative necessarie per ultimare il 
nuovo piano territoriale di coordinamento e il 
piano di indirizzo forestale.
La collaborazione con il Club Alpino Italiano, 
cominciata di fatto dagli esordi del Consorzio e 
formalizzata nel 2000 quando al Rifugio Mam-
bretti fu siglata una specifica convenzione, è 
tra le più importanti per il Parco e rappresenta 
un inestimabile valore aggiunto in termini di 
disponibilità ed esperienza.

* Direttore del Parco delle Orobie Valtellinesi
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PAESAGGIO

I Passi
Guido Combi (GISM)

Le Alpi Orobie hanno lo spartiacque che fa da 
confine tra la provincia di Sondrio e quella di 
Bergamo e quindi con le sue valli: Brembana, 
Seriana, di Scalve. I passi, che troviamo a rom-
pere la continuità della cresta che va dal Pizzo 
Legnone, a Ovest, fino alla Val Belviso a Est, 
sono di varia altezza e valicabilità. Alcuni sono 
più bassi e di agevole superamento come ve-
dremo, altri pur essendo transitabili, non sono 
agevoli e frequentabili da tutti, occorrendo, 
per superarli una preparazione particolare e 
una abitudine a frequentare le zone imper-
vie, che presentano anche notevoli pericoli 
per l’incolumità personale, per non parlare 
dell’abbigliamento che deve essere adeguato. 
Questi ultimi passi sono pure stati utilizzati 
nel tempo, ma esclusivamente dai montanari 
che li conoscevano bene, e che sapevano 
come superali senza pericoli, dai cacciatori, 
dai pastori, soprattutto di capre, e infine dagli 
alpinisti che, dalla fine dell’800, hanno inizia-
to a esplorare e poi a frequentare sempre in 
numero maggiore le montagne, scoprendo e 
utilizzando anche passi, per il cui superamen-
to occorrevano attrezzature particolari come 
corde, piccozze e ramponi, a causa della loro 
eccessiva impervietà o per la presenza di neve 
e ghiaccio.
Se è vero che le Alpi Orobie, nelle loro valli, 
sono state abitate da tempi immemorabili, è 
anche vero che erano più facili le comunicazio-
ni con i residenti delle valli bergamasche, vi-
sto che il fondo della Valtellina era pochissimo 
abitato e non transitabile a causa del corso del 
Fiume Adda non irregimentato. Quindi i primi 
passaggi sui passi più comodi sono avvenuti 
per scambi di prodotti della terra e di manufat-
ti. E’ facile pensare che alcuni passi come quel-
lo di S. Marco, in Valle del Bitto di Albaredo, 
quello di Dordona in Val Madre, che sono i più 
bassi sul livello del mare e i più comodi, per-
ché molto larghi e di facile accesso su entrambi 
i pendii, siano stati i primi ad essere utilizzati 
dalle popolazioni valligiane. Ovviamente non 
tutte le valli orobiche valtellinesi erano dotate 
di simili facili passaggi. Altre, come la Val d’Ari-
gna, possedevano passi più elevati di quota 

e più impervi i cui pendii erano ricoperti da 
ghiacciai come il Passo di Coca, 2645 m, che 
mette in comunicazione con l’Alta Val Seriana. 
Ciò nonostante anche questo passo è servito 
al passaggio delle popolazioni valligiane, so-
prattutto bergamasche, e lo sta a dimostrare 
il toponimo “Dosso del Mercato”, che si trova 
poco a valle rispetto all’attuale Bivacco Corti, 
a quota 2300 m circa. Qui si incontravano gli 
abitanti di Valbondione, ultimo paese della Val 
Seriana, che salivano l’impervia e lunga Valle 
di Coca, attraversavano il passo omonimo e il 
Ghiacciaio del Lupo, molto più esteso di ades-
so, e scendevano fino al dosso per incontrarsi 
con le popolazioni della Val D’Arigna e di Pon-
te in Valtellina, per lo scambio di prodotti della 
terra e di manufatti, intensificando di volta in 
volta i rapporti di conoscenza e di amicizia. I 
centri abitati, sui due versanti, posti a quote 
più elevate, e quindi più vicini alle zone di 
attraversamento dello spartiacque, facilitava-
no la frequenza dei contatti tra le popolazioni. 
Esempi in questo senso li abbiamo nella Valle 
del Bitto di Albaredo dove il paese di Albaredo 
per San Marco è posto non eccessivamente 
in basso rispetto al Passo di San Marco, e in 
Val Tartano con il centro del paese e le frazio-
ni della Val Lunga che si trovano non molto 
lontani dal Passo di Tartano e da quello di 
Porcile, che permettevano i contatti frequenti 
con Valleve e Foppolo in Val Brembana. Il Pas-
so di San Marco, poi, da tempi molto lontani, 
serviva al passaggio di intere mandrie di muc-
che che venivano portate, risalendo a piedi la 
Valle di Albaredo, sulla Strada Priula, di cui si 
parla in altra parte di questo volume, anche 
negli alpeggi bergamaschi appena sotto la 
linea spartiacque, che venivano caricati dagli 
alpeggiatori della Bassa Valtellina. Anche in 
questi alpeggi si produceva il famoso formag-
gio Bitto, che veniva in parte commercializzato 
nella Val Brembana. La permanenza nelle zone 
bergamasche, durante l’estate, intensificava 
i rapporti sia di tipo commerciale, sia di co-
noscenza e di amicizia tra le popolazioni dei 
due versanti. Il Passo di San Marco è sempre 
stato un luogo di passaggio dei commerci tra 
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la Repubblica di Venezia, e, se vogliamo, in 
senso più lato, tra la Pianura Padana, e la Val-
tellina, la Svizzera e il nord Europa. Possiamo 
certamente pensare ad esso come al valico più 
importante e frequentato dell’intera catena 
orobica.
Ma i passi orobici sono molti, come abbiamo 
accennato, e sono stati usati anche per altri 
scopi oltre quelli commerciali e di passaggio 
delle mucche verso gli alpeggi del versante 
Sud. Nella parte più a Est della catena una 
serie di passaggi, non sempre tra i più bas-
si e comodi, vennero usati nel passato dai 
contrabbandieri bergamaschi che, soprattutto 
dai paesi dell’Alta Val Seriana e della Val di 
Scalve, si recavano in Svizzera per procurarsi 
la “carga” di caffè o di sigarette. I passi più 
frequentati, in questi casi, erano quello di Bel-
viso in cima alla valle omonima, quello della 
Caronella e a volte quello di Coca, già nomina-
to, o molto più raramente qualcuno di quelli 
della Val Venina, a causa della loro lontananza 
dal fondo della Valtellina e del loro accesso 
impervio, visto che dovevano essere affrontati 
con un notevole peso sulle spalle. La strada 
per giungere dalla Bergamasca alla Svizzera, e 
viceversa, era lunga e, per forza di cose, dove-
va prevedere delle soste che avvenivano nelle 
stalle che i valtellinesi dei paesi attraversati, 
mettevano a disposizione con i fienili, dove 
passare la notte e 
rifocillarsi, per poter 
riprendere la fatica 
della risalita del ver-
sante verso il passo 
per il ritorno a casa.
Sempre nella zona 
più orientale della 
Catena Orobica, pa-
recchi passi vennero 
attraversati da gruppi 
di fedeli pellegrini 
che si recavano dai 
nostri paesi, so-
prattutto da Teglio, 
Aprica, Castello Del-
l’Acqua e Piateda, 

al Santuario della Madonna delle Grazie di 
Ardesio in Alta Val Seriana. Questa tradizione, 
ripresa negli ultimi anni, in questi paesi anche 
per merito del CAI (Aprica e Teglio) continua 
ogni anno, utilizzando i passi tradizionalmen-
te usati: il Passo di Belviso, 2518 m, il Passo 
di Caronella, 2600 m, il Passo Della Malgina, 
2621 m, e quelli della Val Venina per Piateda 
e cioè quello del Salto, 2410 m, in Val Vedello 
e, più raramente, quello della Scaletta, 2523 
m, in alta Val Caronno. Anticamente, il pelle-
grinaggio si svolgeva interamente a piedi e in 
preghiera. Oggi, pur mantenendo la sua carat-
teristica di fede, ha assunto anche un aspetto 
turistico e quando giunge a Valbondione, l’ul-
timo centro abitato della Valle Seriana, usufrui-
sce dei mezzi di trasporto fino ad Ardesio che 
dista una quindicina di chilometri, come pure 
nel ritorno in Valtellina, che di solito avviene 
col pullman. Si tenga presente che i pellegrini 
odierni, a volte, usufruiscono della possibilità 
del pernottamento nei rifugi alpini bergama-
schi, molto ben gestiti come il Curò, 1895 m, a 
interrompere il lungo cammino.
Riprendendo ora il discorso generale sui passi, 
possiamo constatare che alla sommità di ogni 
valle orobica si apre un passaggio verso il ver-
sante Sud che è sempre possibile attraversare 
a volte anche con gli armenti come abbiamo 
visto. Possiamo ora passarli in rassegna det-

Gruppo del Coca con il Passo di Coca a destra, nella prima meta del ‘900
Collezione Maurizio Cittarini
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tagliatamente, partendo sempre da Est, elen-
cando nel contempo, per meglio localizzarli, 
anche i nomi delle valli.
Iniziando dal Val Belviso, troviamo il Passo di 
Venano, 2328 m, e quello di Belviso, 2518 m, 
che mettono in comunicazione con la Val di 
Scalve. Non molto sotto il Passo di Belviso, 
sul versante bergamasco, si trova il Passo di 
Bondione, 2680 m, che permette di scendere 
in Val Seriana. Al Passo di Venano, sul versante 
bergamasco, c’è il Rifugio Tagliaferri. Alla base 
della cresta del Pizzo Torena, sempre in Val 
Belviso, troviamo anche il Passo Grasso di 
Pila, 2513 m, alla quota dei primi due e più 
comodo, che però è poco frequentato a causa 
della sua posizione a metà valle pur dando 
direttamente accesso alla Conca del Barbelli-
no, 1862 m. Nella vicina Val Bondone abbiamo 
il passo omonimo, 2720 m, che è sempre 
stato poco frequentato. Molto più transitato 
è invece il Passo di Caronella, 2600 m, in 
cima all’omonima valle, dove esiste anche un 
bivacco dell’A.E.M. (A2A). Un locale spoglio 
sempre aperto che può essere usato in caso di 
maltempo. Entrambi danno accesso alla Conca 
del Barbellino in Val Seriana, come il Passo di 
Malgina, 2821 m, nella vicina omonima valle, 
non facile da raggiungere dal nostro versante.
In Val d’Arigna, tralasciando i passi alpinistici, 

troviamo il Passo di Coca, 2645 m, già citato, 
vicino al quale sorge il Bivacco Corti del CAI 
Valtellinese, 2499 m. Passando alla Val Venina, 
sempre sulla linea spartiacque, troviamo una 
serie di passi nelle varie valli che da essa si 
dipartono. In Val Caronno, il Passo della Bru-
nona, 2500 m, e il vicino Passo della Scaletta, 
2523 m, già citato, sono ora frequentati preva-
lentemente da alpinisti. Il Passo della Scaletta 
ha questo nome a causa della scaletta in legno 
che era stata costruita, nel 1700, per facilitare 
il trasporto del minerale di ferro scavato nella 
miniera, che era posta sul versante bergama-
sco, appena sotto in crinale, al forno di prima 
cottura del minerale che era stato costruito 
poco a valle del passo, sul nostro versante. 
Dal forno, ora in gran parte demolito dalle sla-
vine, si dipartiva una mulattiera, in alcuni tratti 
ancora visibile dalla Capanna Mambretti, che 
permetteva il trasporto con i muli del minerale 
fino al piano di Caronno, alla località Reglana, 
quindi verso Piateda e poi verso Grosio o Fusi-
ne per la fusione e la lavorazione. Poco sotto il 
Passo della Scaletta, sul versante bergamasco, 
troviamo il Rifugio Baroni alla Brunona, 2295 
m, custodito e in estate sempre aperto. Anche 
la vicina Bocchetta di Cantonasc, 2647 m, è 
prettamente alpinistica. Nella contigua Val Ve-
dello, divenuta famosa per le miniere di uranio 
scavate attorno al 1980 e poi abbandonate, 
troviamo il Passo del Salto, 2410 m, già citato, 
che permette ancora l’accesso alla Val Seriana, 
mediante la discesa della Val dell’Aser che 
giunge a Fiumenero. Nell’altra valle laterale 
della Val Venina, la Val d’Ambria o Val Zappel-
lo, ecco il Passo di Cigola, 2486 m, attraverso 
il quale, gli escursionisti esperti ( EE ), pos-
sono passare nella conca del Rifugio Calvi, in 
Val Brembana e trovare poco sotto il bel Lago 
del Diavolo e subito il Rifugio Longo. Entrambi 
i rifugi sono custoditi nel periodo estivo. In 
Val Venina, dopo essere passati nei pressi del 
grande forno di prima cottura del minerale di 
ferro che veniva scavato nella vicina cava al-
l’aperto, si sale al Passo Venina, 2442 m, che 
pure ci porta in Val Brembana nella Conca del 
Rifugio Calvi e poi verso Carona. Questo è più 

Il Passo San Marco con “l’ometto” nel 1933.
Collezione Maurizio Cittarini
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facile da percorrere rispetto a quello di Cigola. 
Nella Valle del Livrio, troviamo, poco sopra il 
Rifugio Caprari e il Lago Publino, il Passo del 
Publino, 2368 m, poco frequentato anche nel 
passato. In Val Cervia, l’omonimo passo, 2318 
m, è pure poco frequentato. Nella Val Madre, 
che sale da Fusine, il Passo di Dordona, 2061 
m, uno dei più bassi di tutta la catena, è stato 
molto frequentato nel passato come è stato 
accennato e ora è percorso da una strada gip-
pabile. Questo passo è conosciuto anche per 
le istallazioni militari della Linea Cadorna della 
Grande Guerra di cui si parla nell’apposito ar-
ticolo. Abbiamo poi i passi della Val Tartano: 
quelli di Porcile, 2290 m, e di Tartano, 2108 
m, in Val Lunga, già citati; il Passo di Lem-
ma, 2137 m, e la Bocchetta di Budria, 2080 
m, in Val Corta, che servivano per gli scambi 
tra i pastori degli alpeggi dei due versanti, 
ora pochissimo utilizzati, come il Passo delle 
Segade, 2173 m, nella vicina Valle del Bitto 
di Albaredo dove si trova anche il comodo e 
frequentatissimo Passo San Marco, che, con i 
suoi 1985 m, è il più basso di tutta la catena. 
Da qui si scende, per la comoda strada asfal-
tata che lo attraversa, salendo da Morbegno, 
alla famosa Ca’ San Marco posta appena sotto 
in crinale. Di questo passo si parla più diffusa-
mente nell’ articolo relativo alla Strada Priula 
di costruzione veneziana che risaliva tutta la 
Val Brembana. Poco sopra gli impianti di salita 
di Pescegallo, nella Valle del Bitto di Gerola, 
troviamo il Passo di Salmurano, 2017 m, e poi 
il Passo Bocca di Trona, 2324 m, e la Boc-
chetta d’Inferno, 2306 m, poco sopra il Lago 
Rotondo, sulla cresta che porta al vicino Pizzo 
Tre Signori,2554 m. Seguono la Bocchetta del 
Piazzocco, 2252 m, quella di Trona, 2122 m, la 
Bocchetta Colombana, 2227 m, la Bocchetta 
Stavello, 2201 m, tutte frequentate solo da 
escursionisti e alpinisti, che immettono nell’al-
ta Val Varrone, come la Bocchetta di Legnone, 
2238 m, salendo dalla Val Lesina.
Come ultima nota sui passi, è interessante 
osservare come le valli tra di loro sono in 
comunicazione per mezzo di passi attraversati 
da sentieri che permettevano, il passaggio, e 
quindi gli scambi, tra i pastori degli alpeggi 

nel periodo estivo; alcuni potevano essere 
attraversati anche dal bestiame, in caso di 
bisogno. Questi sentieri, con questi passag-
gi, abbandonati da tempo, sono stati ripresi 
quando ho progettato il Sentiero Credaro, per 
conto della Comunità Montana di Sondrio, e 
fanno parte di quella che ora si chiama “Gran 
Via delle Orobie”.
Ecco alcuni esempi: dalla Val Malgina si passa 
in Val d’Arigna attraverso il Passo di Pesciola, 
2030 m. Dalla Val d’Arigna alla Val Venina 
attraverso il Passo del Biorco, 2500 m. Dalla 
Val Vedello si scende in Val d’Ambria attraver-
so il Passo del Forcellino, 2245 m, e da questa 
alla Val Venina per il Passo di Brandà, 2360 
m; attraverso il Passo di Scoltador, 2454 m, si 
scende in Val del Livrio e da qui in Val Cervia 
attraverso il Passo del Tonale, 2352 m, e poi 
in Val Madre per il Passo di Valbona, 2324 m. 
In Val Tartano si giunge quindi attraverso la 
Bocchetta dei Lupi, 2316 m, e poi in Val Gerola 
per il Passo di Pedena, 2234 m e da ultimo in 
Val Lesina per il Dosso Pagheron.
Come si può facilmente desumere da quanto 
esposto, le Orobie sono percorse, e meglio 
ancora lo erano nel passato, da una rete di 
sentieri, per la bergamasca e tra le valli, molto 
fitta, anche se a prima vista sembrerebbe che 
montagne tanto, ancora, selvagge rappresenti-
no un ostacolo alle comunicazioni. Sappiamo 
e constatiamo che intense comunicazioni a 
vario titolo ci sono state nel passato, anche 
se oggi il quadro è completamente cambiato 
a causa del parziale abbandono degli alpeggi, 
per la costruzione di comode strade asfaltate, 
nonché per l’abbandono progressivo dei centri 
abitati che sorgevano abbastanza numerosi 
nelle nostre valli. La rete sentieristica ha perso 
la sua funzione sociale per mantenere quasi 
unicamente quella turistico-escursionista e di 
manutenzione del patrimonio boschivo e alla 
sua manutenzione provvede in particolare il 
Parco delle Orobie Valtellinese con associazio-
ni varie come il CAI.
Vale comunque sempre la pena di percor-
rerli per scoprire, conoscere e godere le 
bellezze naturali uniche del versante orobico 
valtellinese.
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tantissime cime vergi-
ni, tanti itinerari che, 
pur essendo nuovi, 
non potevano essere 
certamente definibili 
di grande difficoltà. 
In molti casi ci si 
avvaleva ancora delle 
guide alpine come 
il celebre Giovanni 
Bonomi, ma anche il 
loro tempo stava per 
finire sotto l’avanzata 
del nascente “alpi-
nismo senza guide”. 
Fra le cime ancora da 
salire restava l’evidente mole triangolare del 
Medasc, che domina la Val Vedello sopra Case 
di Scais, imponendosi per bellezza e severità. 
Il “problema” fu risolto nel 1906 da Giovanni 
Bonomi e Romano Balabio che ne percorsero 
lo spigolo nord-est e poi l’anno dopo ne fece-
ro la traversata assieme ad Antonio Balabio, 
fratello di Romano, e Angelo Calegari 
Nel 1908 spicca per importanza l’impresa di 
Giuseppe Cederna e Antonio Valesini che vin-
sero per primi la cresta nord del Pizzo di Coca, 
“Uno dei tratti più grandiosi della linea orogra-
fica principale…”. In considerazione della cat-
tiva qualità della roccia, sebbene le difficoltà 
siano modeste, la salita richiede esperienza 
e perizia ancor oggi. Lungo il facile sperone 
nord-est, salirono invece i bergamaschi Giu-
seppe Carioni e Guido Ferrari. 
Il vicino Dente di Coca, battezzato Punta Isa-
bella dai suoi salitori, fu invece raggiunto per 
la prima volta il 26 luglio 1908, dai milanesi 
Antonio Castelnuovo e Gaetano Scotti.

L’OPERA DI ALFREDO CORTI
In questo periodo, assieme alla nascente figu-
ra di Alfredo Corti, si aggiungeva alla schiera 
anche Rino Rossi, forse il più sportivo degli al-
pinisti valtellinesi di quegli anni, destinato ad 
essere il secondo Accademico della nostra pro-
vincia. Per qualche tempo, Rossi si legò con il 
Galli Valerio, compiendo alcune ascensioni fra 

cui la prima salita alla parete nord-nord-ovest 
del Corno Stella: “Le prime rocce, di quarzo, 
sono erte e poverissime di appigli”. I due si 
ripeterono sulla Cima Tresciana e sul Pizzo di 
Faila, ma ben presto il giovane scalatore ab-
bandonò l’alpinismo del Galli Valerio, forse per 
lui troppo facile, legandosi a compagni più ar-
dimentosi come il milanese Antonio Balabio. 
Forse consigliato dal Rossi, nel 1913 si affac-
ciava sulla scena orobica anche uno dei mag-
giori alpinisti italiani del tempo, l’infaticabile 
conte Aldo Bonacossa che con l’amico Carlo 
Prochownik salì la cresta ovest-nord-ovest del 
Coca per poi compiere la prima traversata da 
est a ovest della Cima d’Arigna. Dello stesso 
anno è la salita alla cresta sud del Pizzo Po-
rola, ad opera dei fratelli bergamaschi Antonio 
e Carlo Locatelli. Ma le Orobie si stanno av-
viando a diventare il terreno d’azione privile-
giato di Alfredo Corti che, a partire dal 1916, 
conoscerà ben poche soste. Nel 1916, con il 
padre Plinio e la guida Ignazio Dell’Andrino, 
l’alpinista supera la bella cresta sud-est del 
Pizzo di Scotes; nel 1920 con L. Redaelli, sale 
lo spigolone orientale della Cima del Lupo. 
Il 1921 è un anno propizio per i milanesi Anto-
nio Balabio, Carla, Angelo e Romano Calegari e 
Gaetano Scotti che salgono il costolone nord-
est del Monte Aga e la cresta ovest del Ron-
denino, compiendo probabilmente la prima 
assoluta di quest’ultima cima. Il 6 luglio dello 

Val d’Arigna: Gruppi del Druet e del Coca.
Foto Giuseppe Miotti
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giovani si era posata su uno dei più evidenti 
problemi ancora da risolvere, sicuramente di 
una certa rilevanza visto che le sue pareti, ad 
eccezione del facile spigolo sud, hanno altezze 
fra i 500 ed i 250 metri.
Lo stesso anno, il primo di ottobre, Gualzetti e 
Melazzini con Attilio Ponti percorrono la breve 
cresta est del vicino Pizzo Gro e poi scendono 
per la cresta sud-ovest anch’essa mai percorsa.
Il 1935 è un anno d’oro per i tre del Pizzo del 
Salto che, dimostrando un notevole spirito 
esplorativo, s’avventurano fra le remote cime 
del piccolo nodo montuoso sito nel settore 
occidentale del gruppo orobico centrale. Que-
st’area presenta cime di scarso rilievo alpini-
stico, tuttavia, nel tratto iniziale del crestone 
spartiacque fra Val Madre e Val Tartano, si 
affacciano sulla Valtellina alcune interessanti 
pareti rocciose. Il 7 luglio, Fojanini, Gualzetti e 
Melazzini aprono una via sulla nord del Pizzo 
di Presio. Pochi giorni dopo, il 9 di agosto, i 
tre realizzano forse la loro più bella impresa 
precorrendo l’elegante cresta nord della Cima 
della Foppa. Così ne parlano i fratelli Calegari 
e Franco Radici nel loro bellissimo e utilissimo 
libro “Orobie”: “La salita della cresta nord-
ovest, un susseguirsi di slanciati ed imponenti 
torrioni, offre un’arrampicata di notevole inte-
resse… Una delle tante ascensioni compiute 
dalla cordata di Fojanini, Gualzetti e Melazzini, 
che, al pari di altri profondi conoscitori del 
versante Valtellinese delle Alpi Orobie, quali A. 
Corti, G. Messa ed altri ancora, contribuirono 
assai proficuamente alla esplorazione alpinisti-
ca di questo bellissimo versante delle nostre 
montagne.”
Dopo una lunga assenza rientra in campo 
anche il Corti che nello stesso anno sale il 
versante nord del Medasc col figlio Nello e la 
guida Oreste Lenatti; il “senza guida” tornava 
ad avvalersi di un professionista, forse perché, 
per ragioni anagrafiche, si sentiva un po’ meno 
sicuro delle sue forze. Con il Lenatti e Nello, 
il grande studioso compirà una nuova campa-
gna esplorativa nel corso dell’estate del 1935, 
salendo la cresta sud della Punta di Scais, lo 
spigolo ovest della Cima di Caronno, la sud 

della Cima d’Arigna, il canalone sud-ovest del 
Dente di Coca, il versante sud-est del Pizzo di 
Coca. Col solo figlio Nello aprirà invece una via 
nuova sul versante nord-ovest del Pizzo Gro.
L’8 settembre 1935, i fratelli Giuseppe e Giu-
lio Messa salgono anche la quota 2496 della 
Cima Soliva. Nella guida “Alpi Orobie” questa 
ascensione è considerata una mera variante e 
ritenuta, sicuramente a torto, di scarso valore; 
i due si ripeteranno ancora nel 1937, vincendo 
la parete ovest della Cima di Caronno lungo il 
suo canalone centrale. 
Nel 1938 ancora Corti, con il figlio Nello, salirà 
la parte superiore della cresta nord-est del 
Pizzo del Diavolo di Tenda e poco dopo anche 
lo spigolo sud del Pizzo di Coca, aprendo una 
variante diretta che perfeziona e rende assai 
più interessante questa già bella scalata. 
In questo decennio veniva messa in cantiere la 
guida alpinistica delle Orobie che avrebbe do-
vuto essere pubblicata nel 1938, per la celebre 
Collana Guida dei Monti d’Italia del CAI-TCI. Ad 
occuparsene furono chiamati tre insigni studio-
si della materia, Alfredo Corti, Bruno Credaro e 
Silvio Saglio. Al primo spettava il settore orien-
tale della catena ed il suo massiccio principale, 
il secondo avrebbe illustrato il tratto compreso 
fra il Passo del Venina e il Passo San Marco, 
mentre Saglio si sarebbe dedicato al settore 
occidentale. Purtroppo, per svariati motivi, la 
guida non fu pubblicata secondo programma 
e la guerra fece ulteriormente slittare la sua 
edizione che si ebbe solo nel 1956, con ben 
vent’anni di ritardo. Nonostante lo sforzo fat-
to nel dopo guerra per aggiornare il lavoro, 
l’opera, impostata secondo criteri certamente 
rigorosi, ma superati, era una sorta di fossile 
bibliografico quasi inutilizzabile.
Il compianto Ercole Martina, autore dell’impor-
tante «Addenda, corrigenda e aggiornamento 
al 1968 della guida “Alpi Orobie”», così si 
esprimeva in merito: “Il volume ‘Alpi Orobie’ 
di S. Saglio, A. Corti e B. Credaro, pubblicato 
nel 1957 per la collana della Guida dei Monti 
d’Italia, si è rivelato ben presto all’attento 
esame dei conoscitori di queste montagne 
lombarde alquanto antiquato e, oltre misura, 
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ricco di lacune ed errori soprattutto per quanto 
riguarda il Gruppo centrale, cioè proprio quello 
che comprende le montagne più elevate e di 
maggior interesse alpinistico… Oltretutto, il 
concetto che pure mi trova consenziente se-
condo il quale ‘... gli itinerari alpinistici hanno 
valore quanto più si accordano a linee e ca-
ratteri della morfologia della montagna...’ (p. 
184), non mi sembra una ragione sufficiente 
per escludere da una guida quegli itinerari 
che, percorsi con l’ausilio di mezzi artificiali e 
lungo tracciati non del tutto logici, debbono 
comunque esservi descritti con un risalto pari 
alla loro importanza alpinistica.
Anche la valutazione delle difficoltà appare, 
già per il 1957, spesso esagerata: è un’altra 
conseguenza del testo antiquato e, comunque, 
non sufficientemente aggiornato. In particola-
re, riaffiora sovente il superato concetto del 
«mal passo».
Inoltre, sarebbe stato forse opportuno indi-
care le difficoltà alpinistiche con i gradi della 
Scala di Monaco che, più obiettivamente degli 
aggettivi il cui uso non sempre è concorde 
precisano le difficoltà stesse.
Nel volume ‘Alpi Orobie’ mancano inoltre le 
indicazioni relative agli orari ed ai dislivelli di 
numerosi itinerari di indubbio interesse alpini-
stico. Gli schizzi, peraltro numerosi e di ottima 
fattura, sono perloppiù a carattere di veduta 
panoramica e non illustrano, perciò, le diverse 
vie di salita; mentre dovrebbero fotografare le 
varie cime ed i singoli versanti, riportando i trac-
ciati dei principali itinerari descritti nel testo.”
A tutt’oggi manca ancora una nuova guida 
Alpi Orobie che porti ordine e un po’ di mo-
dernità in questa catena quasi destinata, non 
lamentiamocene del tutto, a rimanere fuori dal 
tempo.

L’INSTANCABILE CORDATA LONGO-MARTINA 
La ripresa dell’attività alpinistica, del periodo 
immediatamente successivo la Seconda Guerra 
Mondiale, vide assai attivi gli scalatori berga-
maschi mentre, scomparsi dalla scena i Corti, i 
Melazzini, i Fojanini, i Gualzetti e i fratelli Mes-
sa, i valtellinesi risultano praticamente assenti. 

In parte tale lacuna può essere stata causata 
dal maggiore interesse che i valtellinesi pone-
vano nel versante retico, ma, probabilmente, 
la verità è anche che per un bel pezzo manca-
rono alpinisti curiosi e vogliosi di esplorare gli 
ultimi recessi delle Orobie. In aggiunta, mette-
rei che il livello tecnico acquisito dai bergama-
schi grazie alle loro falesie e ad un più aperto 
scambio di conoscenze alpinistiche, li poneva 
sicuramente all’avanguardia rispetto ai nostri 
e quindi maggiormente adatti ad affrontare 
gli ultimi problemi alpinistici della catena. In 
questo primo dopoguerra, particolarmente im-
portanti sono le imprese condotte da Angelo 
Longo: il 5 luglio 1950, con Massimo Giudici, 
l’alpinista percorre il piccolo spigolo roccioso 
che fiancheggia a sud il ben più potente spe-
rone (o spigolo) est, del Pizzo di Coca (540 m; 
III, via a sinistra della Corti - it.117b Guida Alpi 
Orobie) arrivando in vetta lungo la cresta sud-
est. Il 21 agosto, ancora Longo con Franco Ti-
narelli, si ripete sulla stessa montagna vincen-
do la scura parete est-nord-est dello sperone 
orientale e aprendo una via che la guida Alpi 
Orobie definisce erroneamente una semplice 
variante. Sempre in quell’anno, il 25 luglio, 
con il bresciano Ercole Martina, Longo vince 
i 600 metri dello spigolo est del Pizzo Porola, 
una bella scalata con difficoltà massime di IV e 
in cordata con il solito Giudici e N. Monzini, il 2 
ottobre, esplora con successo la remota parete 
nord-nord-est del Pizzo dell’Omo (370 m; IV). 
Infine segnalo la via diretta alla parete est del 
Pizzo del Diavolo di Tenda aperta da Giudici e 
Longo il 4 ottobre (V).
L’estate successiva, Longo prosegue la sua 
esplorazione del massiccio Coca-Redorta e, 
con Tinarelli, sale l’inviolato canalone est del 
Pizzo Redorta; erano tempi in cui questi canali 
erano sempre innevati e la salita fu compiuta, 
infatti, a fine estate, il 9 settembre. Il canalo-
ne, che chiameremo qui “Longo”, è oggi una 
classica dell’alpinismo invernale e costituisce 
una delle più belle vie classiche su ghiaccio 
del Redorta. Il 2 settembre 1952, la cordata 
Longo-Martina apre una via nuova sul lungo 
crestone nord del Pizzo Rondenino; si tratta 
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di una delle più lunghe ascensioni su roccia 
delle Orobie che, se valorizzata a dovere, non 
avrebbe nulla da invidiare a tante vie classiche 
sulle vicine Alpi. Il 25 settembre dello stesso 
anno, Longo e Giudici si aggiudicano l’impor-
tante prima ascensione alla parete nord-ovest 
del vicino Pizzo dell’Omo, tracciando una linea 
di salita a destra della via Lüchsinger. 
Per il 1953 si possono segnalare la prima salita 
alla piccola, ma interessante, parete sud del 
Corno del Bondone compiuta il 3 ottobre da 
Martina e Tinarelli, approcciando dalla Val Mal-
gina e la prima dei valtellinesi Lorenzo Giana 
e Sergio Mella alla parete nord-est del Pizzo 
della Brunone (400 m; probabilmente III e IV), 
con un itinerario non ben precisato. 
In questi anni la cordata Longo-Martina appare 
scatenata; nell’estate del 1954 i due tornano in 
alta Val d’Ambria dove, il 6 agosto, superano la 
turrita cresta nord-nord-ovest del Torrione del-
l’Omo (300 m; IV); il 9 agosto aprono una nuo-
va via sulla parete nord-nord-est dell’Anticima 
nord del Monte Aga, o Corna d’Ambria, percor-
rendo il grande canale-diedro sinuoso del suo 
settore sinistro e tenendosi molto a destra del-
la via del 1921; il primo di settembre superano 
l’inviolato spigolo ovest dell’elegante Torrione 
del Salto. Il notevole sottogruppo montuoso 
che corona la Val d’Ambria era diventato 
una vera e propria mecca per gli esploratori 
orobici che, in pochi anni, fecero man bassa 
di tutti i problemi alpinistici più evidenti. In 
silenzio, Longo e Martina si erano ricavati uno 
spazio invidiabile ove praticare con tecniche e 
mentalità moderne un alpinismo ormai d’altri 
tempi. Il primo settembre dello stesso anno i 
due “forestieri” salgono in prima ascensione 

anche lo sperone ovest del-
la cresta sud-sud-ovest del 
Pizzo del Salto. Il 19 settem-
bre, l’instancabile Martina 
percorre in prima assoluta 
la remota cresta nord-ovest 
della Cima Tresciana segna-
lando difficoltà di III grado. 
Divisosi momentaneamente 
da Martina, Longo prosegue 

imperterrito la sua serie di successi e l’1 set-
tembre 1955, con Romano Mossini, scala la 
parete nord del Pizzo Rondenino, 500 metri, 
nel suo settore destro. Sarà una bella via di 
III grado, su roccia buona, il cui attacco sarà 
poi raddrizzato con alcune lunghezze fino al V 
grado da alpinisti sconosciuti.

LEZIONI D’ALPINISMO OROBICO DEI FRATELLI 
CALEGARI
Nel frattempo si affacciano alla ribalta altri sca-
latori bergamaschi fra i quali spiccano i fratelli 
Nino e Santino Calegari che, il 2 ottobre 1955, 
riescono nella bella prima ascensione dello 
spigolo e della cresta est-nord-est del Diavoli-
no (350 m; IV+).
Era inevitabile che una delle più impressionan-
ti e belle muraglie orobiche attirasse ancora 
l’attenzione: sull’oscura e imponente parete 
nord del Rondenino “bisognava” tracciare una 
diretta alla cima. Ci pensano il 5 ottobre 1958 
Santino Calegari e Nino Poloni, aprendo un iti-
nerario non difficilissimo, IV grado, ma che si 
svolge in ambiente isolato e selvaggio.
L’anno successivo, Nino Poloni e Mario Benigni 
salgono integralmente lo sperone nord del 
Rondenino, aggiungendo un’importante va-
riante diretta d’attacco che completa in modo 
perfetto la via del 1952. 
Nell’estate del 1958, infine, Franco Radici e A. 
Armani aprono una facile via sulla parete sud 
della Cima d’Arigna, elevazione minore posta 
fra il Pizzo ed il Dente di Coca, seguendo lo 
sperone roccioso che delimita sulla destra il 
canalone salente alla Bocchetta d’Arigna (III).
Nonostante tutta questa azione esplorativa, 
l’alpinismo orobico sembra faticare molto a 

Il Pizzo Scais (a destra del Ghiacciaio di Porola).
Foto Giuseppe Miotti
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trovare nuovi spazi d’azione, un po’ per man-
canza di terreni propizi, un po’ per la spesso 
mediocre qualità della roccia che non invoglia 
certo a grandi imprese. Oltre a ciò si deve ag-
giungere che, spesso, molte linee che in lon-
tananza appaiono belle ed eleganti, una volta 
avvicinate si presentano molto inerbate. Dopo 
queste ascensioni dovremo attendere ben cin-
que anni prima di rivedere delle novità sulle 
Orobie valtellinesi e sulla catena spartiacque. 
Il 27 agosto 1961, una nutrita cordata berga-
masca composta da Nino e Santino Calegari, 
Andrea Bonomi, Elio Sangiovanni, Andrea Fari-
na e Fabio Corti percorre l’imponente e lunga 
cresta ovest del Pizzo dell’Omo (600 m; III) e 
l’anno successivo, il 16 settembre, gli stessi Ca-
legari con Nino Poloni, Andrea Farina, Andrea 
Fanchetti, Mario Benigni superano l’evidente 
diedrone nord-est del Diavolino, aprendo una 
bella e difficile via con difficoltà massime di V+. 
Nell’estate 1965, il 29 agosto, gli alpinisti ber-
gamaschi tornano in Val d’Ambria, con la salita 
compiuta da Santino Calegari e Andrea Farina 
sulla parete nord dell’anticima nord del Monte 
Aga. La via si tiene fra la cresta nord-ovest ed 
il primo dei due grandi canali-diedro che solca-
no la parete e offre difficoltà fino al IV grado.
Il 19 settembre è invece la volta di Battista 
Pezzini, Angelo Fantini e Sergio Pezzotti che 
aprono una breve, ma ardita, via sulla parete 
sud del Corno del Bondone (V+).
Il 10 maggio 1966, Lorenzo Brissoni e Bortolo 
Micheli aprono invece una nuova via sul Monte 
Cadelle, superando la breve parete nord con una 
via di 180 m che presenta difficoltà di IV grado.
L’1 settembre 1968, Santino Calegari, Andrea 
Farina e Augusto Sugliani aprono una bella via 
di stampo classico (III) sull’inviolato spigolo 
ovest-sud-ovest del Diavolino. 
Interrompiamo un attimo la carrellata alpi-
nistica per segnalare l’importante impresa 
compiuta fra il 6 ed il 16 maggio 1970, da 
Giuliano Dellavite, Angelo Gherardi e Franco 
Maestrini. Partiti da Ornica, i tre riescono nella 
prima traversata scialpinistica delle Orobie, 
percorrendo la catena da ovest a est e alter-
nando tratti sul versante bergamasco a tratti 

sul lato valtellinese. L’exploit è particolarmente 
notevole vista la quasi totale assenza di posti 
di pernottamento, anche solo parzialmente 
attrezzati, lungo il percorso; molti bivacchi 
furono quindi effettuati in baite trovate a fine 
giornata. Per gli amanti delle sfide, sembra sia 
ancora da percorrersi, con gli sci ai piedi, il 
tratto di catena che va dal Passo di Coca alla 
Val Belviso tenendosi sul versante valtellinese, 
così come resta da farsi anche la traversata 
della Val Lesina. Quattro anni dopo, l’impresa 
fu ripetuta dagli stessi più altri cinque compo-
nenti e filmata dal cineasta Gianni Scarpellini.
Il 26 agosto 1970, Alberto Frassoni e Gian Lui-
gi Monzani percorrono per la prima volta, la 
logicissima, cresta nord dell’Anticima nord del 
Monte Aga (340 m; II e III), tenendosi sul filo 
di cresta parallelo al quale, nel grande diedro 
sinuoso di sinistra, corre l’itinerario Longo-
Martina del 1954. Il 14 agosto 1971, gli stessi 
esplorano per intero il lunghissimo crestone 
nord-ovest del Pizzo di Cantolongo in Val 
d’Arigna (il crestone era stato percorso solo 
nella sua parte alta da Alfredo e Bruno Corti 
nel 1921). Anche questa è una delle più lun-
ghe scalate delle Orobie e presenta difficoltà 
contenute nell’ordine del III grado e potrebbe 
diventare una grande classica della catena. 
Finalmente un nuovo interesse sembra scuo-
tere anche gli alpinisti valtellinesi che, animati 
da giovani leve, cercano spazi d’avventura 
sulle Orobie dimenticate dai padri. L’8 giugno 
1971, ecco una nuova via aperta dai sondrie-
si Antonio Boscacci, Renato Fanoni e Mario 
Mevio sull’inviolata e oscura parete nord del 
Pizzo 2338 m (350 m; V). Questa bella cima, 
sita poco a ovest del Pizzo di Presio, non ha 
nome sulla carta IGM che riporta solo la quo-
ta, 2338 m; poco ad occidente si legge però 
il toponimo “Pizzo” che graficamente sembra 
riferito alla quota 2296 m, tuttavia gli abitanti 
del fondovalle riferendosi alla quota 2338 m, 
la chiamano “el Piz”.
Il 12 settembre 1972, Gian Luigi Monzani e Al-
berto Frassoni aprono una nuova via sulla bel-
la parete nord-est del Pizzo della Brunone (400 
m; III e IV), che forse ha dei punti in contatto 
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con la vecchia via di Giana e Mella del 1953.
Per qualche anno sembra che l’attività esplo-
rativa cessi, finché nel 1977, ecco una nuova 
importante realizzazione sul lato bergamasco. 
Il 2 ottobre, gli infaticabili e insaziabili fratelli 
Nino e Santino Calegari “scoprono” la bella pa-
rete settentrionale di un’anticima del Redorta 
aprendovi una via. L’anticima - per la quale fu 
proposto il nome di Cima d’Avert 2616 m - af-
faccia verso il Lago di Coca una bella placcona-
ta compatta e verticale; la nuova via si svolge 
su splendida roccia, con difficoltà classiche, 
attorno al IV grado e la salita, a detta degli 
stessi salitori, merita di diventare una delle 
classiche della zona. 
Gli anni ‘70 del 1900 appaiono decisamente 
poveri di attività importante e le nostre Orobie 
conoscono lunghi periodi di oblio anche se, in 
realtà ci sarebbero ancora molte belle imprese 
da realizzare sia d’estate sia d’inverno. 
Potremmo, infatti, cominciare citando, e sono 
numerose, le gite invernali condotte da Anto-
nio Boscacci che sicuramente realizza molte 
prime salite scialpinistiche a vette delle Orobie 
valtellinesi. 
Nel 1980 lo stesso Boscacci con Mirella Ghezzi 
è protagonista di una traversata scialpinistica 
della catena dalla Val Gerola fino al Rifugio 
Mambretti. L’anno dopo, Giuliano Amonini 
effettua forse la prima discesa del lungo e 
selvaggio canalone di Val Malgina, oggi dive-
nuto un “must” dello scialpinismo di classe. 
A dimostrazione di un notevole istinto alpini-
stico e di grande fantasia creativa, sono anco-
ra i bergamaschi a risolvere un altro magnifico 
“problema” salendo integralmente il lungo e 
turrito spigolo est-nord-est del Pizzo del Dia-
volo di Tenda. L’8 ottobre 1983, Dario Rota e 
Nino Calegari riescono nella bella impresa che 
si sviluppa per oltre 700 metri, con difficoltà 
fino al IV+. Con la Cresta Corti, lo spigolo nord 
del Rondenino, quello nord-ovest del Canto-
longo e quello ovest del Pizzo dell’Omo, lo 
spigolo del Diavolo è una delle più lunghe 
ascensioni orobiche e sicuramente fra le più 
belle e appaganti anche per la buona qualità 
della roccia.

NOVITÀ SUL GHIACCIO E VII GRADO: MODERNITÀ
NELLA CONTINUITÀ 
Nel frattempo, l’introduzione delle nuove tec-
niche di salita su ghiaccio suggerisce ai più 
creativi nuove linee di salita precedentemente 
precluse. Teatro principale di queste nuove 
imprese appare subito la grande parete est 
del Redorta, solcata da una serie di splendidi 
canaloni paralleli che, soprattutto d’inverno 
diventano terreno ideale per la piolet-traction. 
Iniziano le danze, Marino Giacometti, Antonio 
Camozzi e Paolo Fornoni che, il 28 aprile 1984, 
salgono il “Couloir fantasma” del Redorta. Il 
canale, 400 metri circa, percorre la zona cen-
trale della parete, a sinistra del classico Cana-
lone Tua, con pendenze massime di 85°.
L’anno successivo, il 7 settembre, gli inossi-
dabili fratelli Calegari tornano alla carica e 
con Battista Scanabessi, percorrono in prima 
ascensione la parete ovest del Monte Aga, 
magnifica ed elegante architettura che piomba 
sulla piccola conca del Lago del Diavolo con 
un salto di 300 metri. La parete è formata da 
tre speroni divisi fra loro da due canaloni pa-
ralleli, inizialmente molto vicini, che in alto di-
vergono dando l’impressione di una grande V. 
I bergamaschi puntano allo sperone di sinistra 
che, fra l’altro, termina su una vetta seconda-
ria a ovest della cima: ne esce una bella salita 
su roccia buona con difficoltà attorno al IV+. 
Mai sazi, nell’estate 1985, i due fratelli si “af-
facciano” in Val Vedello dove “scoprono” la 
rettangolare e oscura parete nord del Pizzo 
Gro, vasta muraglia ancora priva di vie. Il 9 
settembre con Dario Rota percorrono la parete 
aprendovi una via diretta, (400 m; IV). L’anno 
successivo, la bella parete nord del Gro vede 
una nuova cordata impegnata nel tracciare una 
via di stile molto più moderno: Dario Rota, 
Giampietro Manenti, Mario Arezio aprono la via 
‘Claudio Carera’ (IV/V, passaggi di A0). Ancora 
Rota e Arezio, il 6 settembre, hanno successo 
sullo sperone di destra della parete ovest del 
Monte Aga (8 lunghezze; IV+).
Anche le assolutamente minori cime del grup-
po del Telenek balzano timidamente nelle 
cronache alpinistiche quando, il 19 luglio 
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1986, due soci del CAI Bologna, G. Pedroni e 
P. Terenziani, aprono la “Via delle nuvole” sul 
Cornetto di Palabione (toponimo proposto). La 
linea, si sviluppa per 100 metri con difficoltà 
di III+. 
Nel maggio del 1986 registriamo anche la pri-
ma impresa nota di sci estremo sulle Orobie: 
Antonio Boscacci e Luisa Angelici scendono il 
canalone nord-ovest del Pizzo di Coca dopo 
averlo prima risalito. Il 13 agosto 1987, sulla 
parete nord del Pizzo del Salto, forse la più 
bella architettura delle Alpi Orobie, Achille Nor-
dera e Guido Riva tracciano la via del “Grande 
Diedro” o “Alessandro Ritter” (15 lunghezze 
con difficoltà massime di V+; a detta di molti 
ripetitori si tratta di una via di notevolissimo 
impegno complessivo, al pari di molte più 
decantate vie delle Alpi). Il settore centrale 
superiore della parete, percorso da un eviden-
tissimo diedro che porta quasi direttamente 
alla vetta, suggeriva, infatti, una linea logica 
ed elegante fra la via Messa del 1937 e la via 
Fojanini-Gualzetti del 1932. L’anno successivo 
la via fu ripetuta da Giuseppe e Guido Riva che 
l’attrezzarono completamente (i primi salitori 
avevano recuperato quasi tutti i chiodi), apren-
do anche una variante che dal tredicesimo tiro 
di corda conduce direttamente in cima e rende 
completamente autonoma la via. La super di-
rettissima a destra del “Gran Diedro” attende 
ancora i salitori.
Nella primavera 1987 si segnala anche una 
nuova via sulla parete est del Redorta, il “Cou-
loir del sole” (IV R - M4), aperta il 24 maggio 
dai bergamaschi Paolo Valoti e Franco Bordoni 
percorrendo il canalone che solca la parete pa-
rallelo a destra del couloir Longo-Tinarelli.
Nell’inverno 1987, Mario Vannuccini compie la 
prima discesa con gli sci del canalone ovest 
della Cima di Caronno trovando tratti a 50° di 
pendenza.
Nell’estate del 1989, N. Longhi e A. Caglioni 
aprono la via “Paola” sullo sperone sud del 
Pizzo del Diavolo di Malgina. 
Alla ricerca di nuovi terreni d’avventura si 
spingono nelle Orobie anche i “vecchi” sassisti 
e per le loro prime esperienze scelgono la Val 

d’Arigna. Durante una gita, Giuseppe Miotti 
adocchia un grande sperone roccioso che 
piomba sulla valle poco a settentrione del Piz-
zo di Coca, con un largo basamento caratteriz-
zato da una immane placca liscia e compatta. 
Studiando sulle guide e sulla cartografia, Miot-
ti scopre che, probabilmente, la cima di quello 
sperone, (che si diparte dalla quota 2654 m, 
posta sul crinale Passo del Diavolo-Cime di 
Druet) è involata: un motivo in più per dedi-
cargli attenzione: una vetta vergine alle soglie 
del 2000 non è cosa da trascurare. È l’estate 
del 1990 quando Guido Merizzi e Miotti per-
corrono il lato destro dello sperone nord-ovest 
di quella cima per la quale viene proposto il 
nome di Punta Rosatello Bertolini 2588. (500 
m, V; roccia discreta). 
Un altro giovane “esploratore” valtellinese, 
Mario Vannuccini, abile su ogni tipo di terreno, 
punta invece sulla remota, anche se visibilis-
sima, parete nord del Pizzo di Presio (salita 
per la prima volta nel 1935) dove, il 21 giugno, 
apre una bella via diretta con Massimo Cincera 
e Gualtiero Gusmerini. “Barbe bizzarre” - così 
battezzano la loro via - offre una bella scalata 
su roccia di 400 m di dislivello con difficoltà 
massime di V grado. 
Continuano anche le imprese dei ghiacciatori 
sulla invitante parete est del Pizzo Redorta e 
l’11 marzo Fabio Nicoli e Franco Dobetti aprono 
la “Cascata della luna” (III - M4), couloir che 
sale a destra del “Couloir del sole”
Nella stagione 1992, Vannuccini e Marco 
Faldarini sono sullo sperone nord-ovest di 
Punta Rosatello Bertolini dove aprono una 
nuova via (400 m; V+) percorrendo lo spigolo 
che delimita a sinistra la gran placca basale. 
Su questa cima restava ancora da risolvere 
l’evidente problema posto da una salita di-
retta della grande placca che apparentemente 
opponeva serie difficoltà. A venirne a capo è 
ancora Vannuccini che, nell’estate del 1993, in 
cordata con Enrico Franco, riesce a superare 
il compatto liscione aprendo una via di 400 
m con difficoltà massime di VII- e A0: per la 
prima volta il settimo grado approda sulle Oro-
bie valtellinesi. Nell’inverno dello stesso anno 
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Mario Vannuccini, in solitaria, percorre anche 
il canale centrale della parete ovest del Pizzo 
dell’Omo: una via nuova in piolet traction di 
400 m di dislivello e pendenze fino a 70°.
Sempre d’inverno, il 7 gennaio 1993, Fabio 
Nicoli e Franco Dobetti aggiungono “Valentina 
gully” (IV - M4) sulla parete est del Pizzo Re-
dorta. La nuova via corre nello stretto canalino 
a destra del “Couloir del sole”.
Nell’estate del 1994, Miotti torna ad interes-
sarsi di problemi orobici e nota un bellissimo 
campanile roccioso che costituisce il pilastro 
settentrionale della tozza Quota 2620, posta 
a ovest del Pizzo della Brunone e da esso 
separata da un profondo e selvaggio vallone 
detritico. Come la Punta Rosatello Bertolini 
anche questa pareva una cima inviolata. Per 
essa i salitori hanno proposto il nome di Tor-
re Giovanni Bonomi 2523 m, in ricordo della 
grande guida alpina Giovanni Bonomi di Agne-
da, una delle prime guide alpine valtellinesi e 
una delle migliori del suo tempo. La via aperta 
da Miotti in cordata con Stefano Mogavero e 
Camillo Selvetti, giunge in cima percorrendo lo 
sperone nord con una bella scalata su roccia 
buona di circa 350 m di dislivello e difficoltà 
massime di VI+. 
Il 17 aprile 1995, Fabio Nicoli e Franco Dobetti 
aprono l’ennesima via su ghiaccio della parete 
est del Pizzo Redorta, il “Couloir dell’erede” 
(IV - M5), stretta goulotte a destra del “couloir 
fantasma”.
Decisamente la conformazione geologica delle 
montagne orobiche, incise da canali e colatoi 
di ogni dimensione si presta molto agli amanti 
dell’alpinismo esplorativo su ghiaccio. Fra i 
più attivi di fine secolo scorso ricordo Mario 
Sertori, guida alpina di Ponte in Valtellina ed 
espertissimo ghiacciatore. Nell’inverno 1997, 
Sertori e Marco Beltramini salgono i 200 me-
tri di “Tunnel obliquo”, una lunga colata con 
passi di misto (M5) in Val Venina. Lo stesso 
Sertori, in solitaria, supera poi il Canalone di 
Santo Stefano (400 m) in Val d’Arigna.
Nell’estate del 1998, a dimostrazione che le 
Orobie possono ancora riservare tante sorpre-
se alpinistiche a chi ama l’esplorazione e ha 

fantasia, Carlo Fratus, Sonia Consoli e Bruno 
Nicoli aprono la direttissima lungo l’evidente 
sperone che sostiene la parete ovest del Pizzo 
di Coca, tracciando una difficile via su roccia 
(V/VI, possibilità di A0/A1). Ripetuta poco dopo 
ancora da Fratus con il ventiduenne Stefano 
Pelucchi. 
Nell’estate del 2000, l’inossidabile Mario 
Curnis, in compagnia del giovane fuoriclasse 
Simone Moro, realizza il sogno a lungo cullato 
della traversata completa della catena orobica 
lungo la cresta spartiacque. L’impresa richie-
derà ai due ben dodici giorni di impegno con 
partenza dal Passo del Vivione e arrivo ai Piani 
di Bobbio. 
Per il 2001 segnalo invece la prima discesa 
sciistica della parete orientale del Monte Aga 
da parte di Mario Fanchetti e Vannuccini; pen-
denze fino a 45°.
Corteggiato da molti, ma mai salito, restava 
inviolato lo stupendo e rettilineo canale-ca-
mino della parete nord della Punta Medasc. 
Se d’estate la salita poteva dirsi sicuramente 
sgradevole, perché sovente bagnata e non 
sempre su roccia buona, le cose potevano 
assumere un aspetto ben diverso nei mesi 
invernali, quando neve e ghiaccio consoli-
dano il pendio. Nell’inverno del 2002, Mario 
Vannuccini e Fabio Fazzini riescono finalmente 
nell’impresa percorrendo il lunghissimo canali-
no in due giorni (700 m di dislivello; V e 60°). 
Si tratta di una bellissima salita, resa attraente 
dalla impressionante linearità del canale che 
sembra inciso da un fendente perfetto.
Nell’inverno del 2003, Mario Sertori e Giuliano 
Bordoni aprono la “Supercanaleta orobica” 
della Val Venina, lunga colata (400 m) con 
passi di misto (M5).
Dopo qualche anno senza novità, il 12 agosto 
2007, si spingono in Val d’Ambria gli scalatori 
valtellinesi Angelo Libera e Pietro Bondiolotti 
che superano integralmente l’ardito spigolo 
ovest del Torrione del Salto con una via di 10 
lunghezze che forse ha il tratto finale in comune 
con la via Longo-Martina del 1954. Le difficoltà 
massime segnalate sono di V grado superiore 
per una bella via che però richiede un po’ d’at-
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tenzione causa la roccia non sempre perfetta.
Sempre in quella stagione Angelo Libera, con 
Paolo Civera, percorre una via (400 m; V) sullo 
sperone nord della Corna d’Ambria, quello che 
separa i due grandi canali che incidono la pa-
rete. Forse la via era già stata salita visto che i 
due hanno trovato dei chiodi, ma non si hanno 
notizie certe del percorso. L’itinerario dei son-
driesi, che appare bello e logico, si tiene con 
buona probabilità fra la via Frassoni-Monzani 
del 1970 e la Calegari-
Farina del 1965.
Febbraio 2009, nuova 
via “F.T.V. Ice” (couloir 
di ghiaccio con cascata 
in mezzo) al Redorta 
(quota ‘Fetta di Polenta’ 
2997 m), aperta da Ful-
vio Zanetti, Tito Arosio, 
Valentino Cividini (tale 
via supera per difficoltà 
persino l’Erede, diven-
tando forse la salita su 
ghiaccio più impegnati-
va della zona). Queste 
valutazioni saranno 
confermate dagli alpini-
sti Guido Valoti ed Ales-
sandro Monaci che po-
chi giorni dopo compio-
no la prima ripetizione.
Nell’estate 2009, Bruno Dossi e Cristian Tro-
vesi aprono una nuova via sull’avancorpo 
del versante nord del Pizzo Rondenino che 
battezzano “zio Beppe” e che si sviluppa per 
cinque lunghezze a sinistra della via Calegari 
(difficoltà segnalate IVe V).
Il 2 giugno 2009, Gerardo Bettinelli, Eddy 
Gamba e Mauro Moro aprono una nuova via 
sulla parete nord-nord-est del Pizzo del Dia-
volo di Tenda. La via percorre lo sperone che 
delimita a destra la goulotte centrale della pa-
rete, salita da Bettinelli una quindicina d’anni 
prima. Lo “Sperone Marina”, così battezzato 
in memoria di Marina Moreschi, deceduta in 
Val Masino durante lo svolgimento del Trofeo 
KIMA di corsa in montagna, ha uno sviluppo di 

500 m e alterna difficoltà su roccia attorno al 
IV grado a pendii con inclinazione fino a 50°.
L’11 aprile 2010 è la volta di un’altra nuova via 
di ghiaccio sul Pizzo Redorta, “Mifidodelfilo”, 
questo il suo nome, aperta da Fulvio Zanetti, 
Tito Arosio e Alessandro Monaci. La nuova via 
si sviluppa tra il Canale Tua e il Canale del-
l’Erede e segue una serie di diedri ghiacciati 
intervallati da piccoli nevai e tratti rocciosi. (4R 
su giaccio e M4-M5)

Nel 2010 si affaccia ai monti orobici anche il 
campione dell’alpinismo valtellinese Rossano 
Libera che scopre qui un terreno consono al suo 
stile e alla sua filosofia: lontananza, difficoltà 
ambientali, wilderness. Dopo un’esplorazione 
con salita al canalone del Druet, ove adocchia 
due belle goulottes sulla parete nord-ovest 
della Cima della Foppa, Rossano torna pochi 
giorni dopo e il 16 aprile le percorre entrambe 
in solitaria. La via di sinistra, o “Chamonoro-
bix” (4 su ghiaccio e M6) ha un dislivello di 
210 m; quella di destra o “Supergoulotte della 
Foppa” (3+ su ghiaccio e M7) è alta circa 250 
m. La scalata è bellissima! Nella prima metà, 
quella di destra segue un curioso e stret-
to budello, cui si accede da uno strapiombo.

Val d’Ambria.
Foto Giuseppe Miotti



222 223

Per finire, il 5 luglio 2010 Mario Vannuccini e 
Alberto Gussoni tracciano una via nuova sulla 
parete Nord della Quota 2183 IGM che s’erge 
subito alle spalle del Bivacco Resnati (toponi-
mo proposto dai salitori: Punta Resnati). L’iti-
narario si sviluppa per sei lunghezze su roccia 
buona ed è il primo attrezzato (dal basso) con 
fix inox delle Alpi Orobie orientali. Difficoltà 
massime segnalate: VI grado. La via è stata 
chiamata “Edelweiss Milano”.
Il 12 settembre 2010 sul Pizzo Gro, Parete N. 
I giovani bergamaschi Paolo Arosio, Michele 
Alebardi e Cristiano Simoncelli aprono la via: 
Il morso dellu ragnu: VI-400 m a destra della 
via Rota-Caligari.

ALPINISMO NEL SETTORE OCCIDENTALE, TRE 
SIGNORI-LEGNONE
Nella prefazione ho stabilito di non citare le 
ascensioni alle molte facili vette orobiche che, 
con buona probabilità, prima che dai relatori, 
erano già state salite da pastori o cacciatori. 
Tuttavia merita senza dubbio di essere segna-
lata l’ascensione al Monte Legnone, effettuata 
dallo studioso milanese don Ermenegildo Pini 
nel 1780. Salito in cima da Pagnona per la 
Porta dei Merli, il Pini, stretto collaboratore e 
amico di Horace Bénédic De Sassure, compie 
dei rilievi barometrici, stimando l’altezza del 
monte in 4702 braccia milanesi, pari a 2807 m. 
L’errore per eccesso, di quasi 200 metri esatti, 
sembra da imputarsi alla scarsa affidabilità de-
gli strumenti e ad una carenza di altri punti di 
riferimento precisi. 
Ma come molte altre facili cime orobiche anche 
il Legnone era già stato sicuramente salito e 
per trovare le prime ascensioni di stampo alpi-
nistico dovrà passare quasi un secolo.
Sul finire dell’800, le cime rocciose del gruppo 
del Pizzo dei Tre Signori, particolarmente at-
traenti e interessanti, cominciano a ricevere le 
prime visite di alpinisti, in particolare milane-
si. La prima “impresa” ufficiale pare sia stata 
quella di Achille, Antonio e Giuseppe Varisco 
che nel 1878 salgono il Monte Ponteranica dal 
Passo di Verrobbio. Il 21 aprile 1881 è la volta 
del Pizzo dei Tre Signori raggiunto da Lorenzo 

Paribelli, Michele Reina con la guida Giuseppe 
Rigamonti (Fulatt). 
Nel 1890 Giovanni Melzi assolda un’altra bra-
vissima guida, Bortolo Sertori di Filorera, Val 
Masino, per farsi accompagnare alla conquista 
di due importanti vette del gruppo, il Pizzo di 
Trona e il Pizzo Tronella: il terreno roccioso 
consigliava di avere un abile capocordata ed il 
Sertori era in quegli anni quanto di meglio si 
potesse scegliere.
Scrive il Melzi (R.M. 1891, pag. 163): “...un 
canalone erboso conduce ai piedi dell’ultimo 
torrione. A raggiungere la vetta mancano 80 
m. circa che si devono superare arrampi-
candosi lungo una spaccatura che percorre 
verticalmente la parte settentrionale della 
montagna...”. Secondo Giovanni De Simoni, 
autore di un importante articolo sul massic-
cio comparso sul Bollettino CAI del 1931… “E’ 
indubitato che essi non abbiano raggiunto la 
vetta vera; penso che il Melzi abbia equivocato 
e che la salita si sia svolta nel canale ovest del 
‘Dente di Tronella’, indi per la spaccatura che 
effettivamente trovasi sul versante sud (e non 
nord) di questo. La relazione ebbe insperato 
successo ché fu l’unica sino ad oggi consacra-
ta nelle pubblicazioni! Per fortuna che nessun 
alpinista sarà mai andato ad esperimentare la 
bontà e la chiarezza di simili indicazioni!”.
Di sicuro richiamo era anche il vicino ed impo-
nente Monte Legnone che presentava ancora 
alcune interessanti creste e soprattutto un’alta 
e apparentemente difficile parete nord-ovest. 
A risolvere il problema di quest’ultima ci pen-
sò subito Antonio Cederna che nell’estate del 
1889 vi aprì un itinerario con un certo Combi, 
cacciatore di Colico, “Corda consigliabile in 
alcuni tratti”.
Dopo una pausa, le ascensioni riprendono nel 
1893 con la prima salita al Pizzo Varrone per 
opera del Signor E. Banda mentre l’anno ap-
presso il Pizzo dei Tre Signori è visitato dai fa-
mosi alpinisti Ludwig Purtscheller e Karl Blodig.
Nell’estate 1900, la cordata composta da An-
gelo Rossini Giuseppe Gugelloni G. Buffini e 
M. Russello effettua il primo percorso assoluto 
e in discesa della cresta nord-ovest del Pizzo 
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di Trona. Sempre in discesa Arturo e Camillo 
Frova percorrono versante nord-ovest Monte 
Ponteranica orientale poi salito nel 1911 dal 
valtellinese Fausto Scalcini.
Tre anni più tardi Theodor Dietz, Hans Hellen-
son aprono una via sul versante nord-ovest 
del Pizzo Varrone. Definita “via sicura ed 
estetica, roccia difficile”, pare vi sia qualche 
dubbio sul fatto che i due fossero stati i primi 
a percorrerla.
Il 20 giugno 1906, Eugenio Fasana e Antonio 
Castelli s’interessano del caratteristico piccolo 
gruppo roccioso dei Denti della Vecchia traver-
sando in prima ascensione il II, III e IV Dente. 

DA EUGENIO FASANA A GIOVANNI DE SIMONI, 
IL SOGNO DI UNA NUOVA GRIGNETTA
L’anno successivo, Fasana e Pietro Mariani 
superano l’alta parete occidentale del Pizzo 
Tronella sfruttando un facile canale innevato e 
raggiungendo per primi anche il Dente di Tro-
nella. Traverseranno poi lungo la cresta sud - 
integralmente salita nel 1911 da Fausto Scalcini 
- abbassandosi infine in Valle dell’Inferno.
Nel 1921, alcuni alpinisti tornano poi sulla 
scura parete nord-ovest del Monte Legnone, 
“selvaggia muraglia dalle potenti ossature” 
per aprirvi una via diretta nel suo centro. Si 
tratta di Gaetano Scotti, Angelo, Romano e 
Carla Calegari.
Ma le cime di maggiore interesse restano 
quelle alla testata della Val Gerola; nel giu-
gno 1923, G. Guenzati raggiunge il suggestivo 
Torrione Mezzaluna, incontrando notevoli 
difficoltà nella spaccatura settentrionale oltre 
la quale traversa sulla parete est ed esce in 
vetta lungo la placca sud. L’alpinista si ripete-
rà poco dopo anche sulla friabile cresta nord 
del Pizzo di Mezzaluna. Il 12 giugno, Guenzati 
sale la parete ovest del Falso Pizzo di Trona 
e, tre giorni dopo, la parete sud-ovest della 
Torre del Lago Rotondo, da lui battezzata Torre 
Maria (chiamata anche Torre Miriam o Torre 
Regina), imponente torrione che sorge a sud-
est del Lago Rotondo. La friabilissima e pro-
babilmente ancora irripetuta parete ovest del 
Pizzo Varrone fu invece superata nella agosto 

del 1926 da Lino Tagliabue e Paolo Vannucchi.
Dal 1929 ai primi anni della Seconda Guerra 
Mondiale, il roccioso massiccio fra il Monte Pon-
teranica e il Pizzo dei Tre Signori diventa una 
sorta di nuova Grignetta, dove valenti arrampi-
catori comaschi e milanesi, per lo più studenti 
universitari, trovano un nuovo terreno d’azione.
In particolare si distingueranno Giovanni De 
Simoni, Eugenio Fasana, Agostino Parravicini, 
Lino Tagliabue. Il De Simoni fu l’elemento 
trainante di questo gruppo in cui spiccava 
per bravura lo studente Parravicini che troverà 
presto la morte in un tentativo allo spigolo 
sud-est del Torrione di Zocca, in Val Masino. 
Nel corso delle sue campagne esplorative, il 
terzetto, spesso coadiuvato da altri compagni, 
porterà sui conglomerati del Tre Signori i pri-
mi percorsi di alta difficoltà tecnica. Le loro 
imprese, divulgate dal De Simoni con articoli 
e altri scritti, indurranno altri scalatori a visi-
tare questo meraviglioso gruppo di guglie e 
torrioni.
Curioso è il tentativo di Pasquè, Parravicini, 
Bianchetti e De Simoni alla parete ovest del 
Torrione di Mezzaluna, bizzarro monolito 
strapiombante su ogni lato, posto all’estre-
mità settentrionale del Pizzo di Mezzaluna e 
dall’aspetto inaccessibile. Le numerose fes-
surazioni che però attraversano il torrione ne 
consentono la salita: nel 1929, i tre scalatori si 
addentrarono nelle spaccature del torrione e, 
allargando un passaggio, riuscirono a raggiun-
gere la via normale passando… dall’interno 
della montagna.
Il 19 luglio 1930, Pietro Faverio, Giovanni De 
Simoni e A. Beretta salgono la difficile parete 
nord-est del Pizzo di Trona; il 29 luglio Euge-
nio Fasana e A. Sala scalano la cresta sud del 
Monte Ponteranica Occidentale. Parravicini, 
De Simoni, Tagliabue, C. Ruscelli e I. Bianchi 
compiono invece due nuove ascensioni sul 
Pizzo di Tronella, toccando, non senza difficol-
tà, la vetta del Torrione Quadro il 18 agosto e 
salendo due giorni dopo, in prima assoluta, il 
versante nord-ovest del Dente di Tronella e poi 
la cresta Nord. Il 7 settembre, è quindi la volta 
del Primo Dente della Vecchia o Dente Nord, 
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salito da ovest (III) da De Simoni, Tagliabue e 
A. Cermenati.
Anno ricco di salite anche il 1931. S’inizia l’11 
luglio, quando Pietro Faverio, De Simoni, Par-
ravicini e Tagliabue vincono l’elegante Torrione 
Sant’Ambrogio (Pizzo dei Tre Signori), splendi-
do monolite di conglomerato che torreggia sul 
Lago del Sasso. La salita, per quanto breve, è 
giudicata di IV grado e molto esposta nel suo 
tratto finale. Il 14 luglio Faverio, De Simoni, 
Parravicini e Tagliabue compiono la seconda 
salita al Torrione di Mezzaluna, vincendo 
l’impressionante spaccatura settentrionale. Il 
25 luglio Eugenio Fasana, da solo, esplora il 
Dentino di Ponteranica, percorrendone la facile 
cresta sud e il difficile lato settentrionale. Il 15 
e 16 agosto, con Antonio Omio, si concentra 
quindi sulla Cima di Pescegallo, salendone la 
parete ovest-nord-ovest per tre impegnativi 
itinerari fra cui quello del “gran diedro”. Il 17 
agosto, Antonio Citterio, De Simoni e Taglia-
bue sono sui Denti della Vecchia: oltre alla pri-
ma salita del Quinto Dente o Dente Sud per il 
difficile diedro nord-ovest, il 17 ottobre, il ter-
zetto compie finalmente anche la traversata di 
tutto il gruppo da nord a sud. Il De Simoni, nel 
suo scritto Le cenerentole delle Orobie (Boll. 
CAI 1936 pag. 79 -105.) s’avventura a dare per 
impossibile la traversata in senso opposto, 
impresa che non si sa se sia stata ancora 
tentata. Sempre nel 1931, Agostino Parravicini 
e compagni scalano il versante nord della Sfin-
ge, “intrigante” torrione della Spalla orientale 
del Pizzo dei Tre Signori raggiunto per la prima 
volta dal Faverio il 30 luglio 1929.
Bastionata di Piazzocco: su questa larga fale-
sia di buona roccia esposta a sud che sovra-
sta la Foppa Grande, il vallone che dal Lago 
di Sasso sale al colle nord del Pizzo dei Tre 
Signori, nel 1934 Vittorio Panzeri e Giovanni 
Giudici tracciano una via, probabilmente mai 
più ripetuta, nota come “Via Panzeri” (150 m; 
dal IV al V+).
Nell’estate del 1936, un anno prima di perire 
sul Pizzo Badile dopo la scalata della parete 
nord-est con Cassin, Esposito e Ratti, i coma-
schi Mario Molteni e Giuseppe Valsecchi, con 

Giovanni Minola, salgono la bella parete est 
del Pizzo Varrone, ma dell’impresa non ci sono 
notizie dettagliate. Sicuramente il Molteni 
aveva letto lo scritto del De Simoni, comparso 
sul Bollettino del CAI 1936, nel quale l’autore 
dice in proposito della parete est del Varrone: 
“meraviglioso appicco di forse 300 m., è tutto-
ra vergine. Non sono però mai stato convinto 
dell’impossibilità della sua scalata.”
Siamo ormai giunti alle soglie della Seconda 
Guerra Mondiale e con l’inizio delle ostilità 
anche l’alpinismo nel gruppo del Tre Signori 
perde colpi. In questo periodo sono da segna-
lare le imprese di alcuni giovani milanesi. Il 9 
luglio 1940 Pino Gallotti, E. Broggi e Beppe 
Barenghi, con 2 chiodi, salgono la parete 
nord-ovest della Sfinge incontrando notevoli 
difficoltà. L’anno dopo, il 16 agosto, Pino Gal-
lotti ed E. Cattaneo risolvono anche la difficile 
parete ovest del Pizzo di Mezzaluna. 

LA RIPRESA DELLE ESPLORAZIONI DOPO LA 
SECONDA GUERRA MONDIALE
Anche nella seconda zona alpinisticamente 
rilevante dello spartiacque orobico, le prime 
ascensioni notevoli del dopoguerra iniziano a 
partire con gli anni ‘50 del 900. Per la preci-
sione si inizia nell’estate del 1952, allorché i 
morbegnesi Giuseppe “Chiscio” Caneva e Luigi 
Bongio aprono una nuova via sulla parete 
nord-est del Pizzo Varrone con difficoltà di IV 
e V grado su un dislivello di circa 300 metri. 
Sarà la prima via aperta da Caneva anche se, 
per un attimo, i due temettero fosse già stata 
percorsa, causa un bottone trovato da Bongio 
presso la vetta e che poi risulterà essersi stac-
cato dalla sua camicia.
Il 21 maggio 1955, è la volta dell’elegante 
Dente di Mezzaluna (o dei Piazzotti) salito 
lungo l’impressionante versante nord da 
Valerio Paltrinieri e Pinuccio Del Nero (III). 
Questa bellissima struttura rocciosa presenta 
un evidentissimo spigolo rivolto ad est che 
piomba come una grande prua sulle ghiaie 
sottostanti. Per esso salirono il 2 giugno 1956 
Nino e Santino Calegari con Franco Nodari: 
oggi è una delle salite più classiche e belle del 
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gruppo (250 m; V+). La campagna dei fratelli 
Calegari continua quell’anno con altri successi 
qui elencati brevemente: 26 luglio, Secondo 
Dente della Vecchia canalino ovest; 29 luglio 
prima traversata dei Denti della Vecchia da 
sud a nord; 12 agosto traversata nord-sud del 
Monte Valletto.
L’8 settembre 1957, F. Bozzi e E. Cattaneo af-
fascinati dalle suggestive atmosfere che ema-
nano dal Torrione di Mezzaluna, ne scalano la 
parete nord con una via che si svolge fra lo 
spigolo della grande crepa nord e lo spigolo 
fra le pareti nord ed est (IV+).
Nella stesso anno, il giorno 4 novembre, L. 

Canu e R. Macchi, percorrono in prima ascen-
sione lo spigolo sud-sud-ovest del Pizzo dei 
Tre Signori (III).
L’estate successiva, il 22 giugno, Battista Pez-
zini, celebre per le sue importanti ripetizioni 
alle vie più difficili della Presolana, Diogene 
Conti e Mario Peloni, aggiungono un nuovo 
tassello all’esplorazione di questo massiccio 
di conglomerato, che ha poco da invidiare alla 
celebre Grignetta, aprendo una via sulla bella 
parete sud-est del Pizzo di Trona (250 m; un 
passaggio di IV).
1960 AL 1980. DA SCALATE PIÙ TECNICHE AL-
L’ERA DI IVO MOZZANICA
Purtroppo la conformazione rocciosa consente 

poche divagazioni e, per lo più, le 
vie percorribili si possono svolgere 
solo lungo le linee di debolezza delle 
pareti: camini, fessure, diedri, ove è 
possibile piantare chiodi e cunei. Il 
primo strappo a questa imposizione 
geomorfologica lo porta la cordata 
morbegnese di Giuseppe Dell’Oca, 
Felice Bottani, Antonio Passerini con 
l’apertura della via diretta sulla picco-
la, ma suggestiva, parete settentrio-
nale della Sfinge, il 20 agosto 1964. Il 
superamento della compatta parete e 
dei suoi tetti, comportò per la prima 
volta l’uso di 5 chiodi a pressione. 
Le difficoltà segnalate sono nell’or-
dine del V e VI con passaggi di A0. 
Su questa stessa parete, l’11 maggio 
1969, Mario Curnis, Marcello Bonomi 
e Piero Nava, forse ignari della via 
dei morbegnesi, aprivano un loro iti-
nerario diretto che probabilmente ha 
qualche possibile sovrapposizione di 
percorso col precedente (quattro lun-
ghezze, difficoltà segnalate V, A2 su 
150 m). Oggi la via, o il mix delle due 
vie, si supera con bella arrampicata 
libera in parte attrezzata con chiodi 
normali che si sviluppa per cinque tiri 
di corda con difficoltà massime di VII.
Nel 1964 si segnalano altre due prime 
sul Monte Valletto: la parete nord, 

Il Torrione di Mezzaluna.
Foto Giuseppe Miotti
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aperta da Virginio Brissoni e Gianni Cortinovis 
(200 m; IV) e la parete nord-ovest, superata 
in condizioni invernali (era il 20 maggio) da 
Felice Bottani, Giorgio Burroni e Bruno Bottani 
(200 m; IV). 
Con gli anni ‘60, arrivano anche in Val Gerola 
il VI grado e la scalata artificiale, per quanto 
ancora fortemente limitati dalle sopradette dif-
ficoltà di chiodatura imposte dalla roccia. Il 7 
gennaio 1967, i morbegnesi Giuseppe Caneva 
e Giorgio Bertarelli superano in quasi otto ore 
la parte nord-ovest del Secondo Dente della 
Vecchia, usando 23 chiodi e impegnandosi in 
un’aerea traversata di 15 metri in piena parete. 
Le difficoltà segnalate dai due per i 150 metri 
della parete vanno dal IV al VI, con tratti di A1 
e A2. Per inciso, si ricorda che l’anno predente 
Caneva e Bertarelli avevano aperto una via sul-
la parete est della Cima di Pescegallo.
A partire dalla seconda metà degli anni ‘60 i 
torrioni della Val Gerola diventano una delle 
mete preferite di Ivo Mozzanica, intelligente e 
fantasioso alpinista di Erba che diventerà poi 
celebre guida alpina. Con diversi compagni, 
Mozzanica si divertirà per anni a tracciare nuo-
ve vie nel massiccio: esordisce il 28 maggio 
1967, aprendo una via sulla parete ovest Pizzo 
di Trona con Andrea Redaelli (IV). Prosegue 
l’anno successivo, in cordata con Pino Ciresa, 
sullo spigolo sud-ovest del Pizzo di Pontera-
nica Occidentale, aprendo una via su ottima 
roccia ormai divenuta classica (280 m; dal III 
al V). Nel 1969 Mozzanica apre una via diretta 
(380 m, V) sulla parete ovest del Pizzo di Tro-
nella con Daniele Chiappa e Ruggero Dell’Oro 
(1° ottobre) e poi sulla parete nord-ovest del 
Monte Valletto con Bruno De Angeli e Rino 
Zocchi (240 m; dal III al IV+. Data la limita-
tezza della parete, non si esclude che ci siano 
diversi punti di contatto fra questa via e quella 
aperta dai morbegnesi nel 1964).
Il 30 maggio 1970, è la volta del primo percor-
so della cresta est del Dentino di Ponteranica 
(V) da parte di Mozzanica e Giuseppe Ciresa. 
Lo stesso Mozzanica, con Bruno De Angeli e 
Giuseppe Dell’Oro, il 30 agosto, si ripete sullo 

spigolo est del Torrione Quadro del Pizzo di 
Tronella (V+).
Per altri cinque anni Ivo Mozzanica sarà l’in-
contrastato “signore” di questo piccolo univer-
so roccioso. Ecco l’elenco delle sue imprese.
1971, 24 ottobre, parete ovest del Terzo Dente 
della Vecchia (220 m, V+) con Marino Ciresa.
1972, 20 agosto, parete ovest della Punta Pio 
X del Pizzo di Tronella (350 m; V+ e A2) ancora 
con Ciresa.
1973, 10 giugno, Primo Dente della Vecchia 
(parete est-nord-est, 180 m, V) “Via delle Gui-
de”, con Giuseppe Redaelli, Andrea Redaelli e 
Graziano Bianchi. Oggi questa salita, ottima-
mente riattrezzata è una delle più godibili di 
tutta la zona;
1975, 22 giugno, Secondo Dente della Vecchia 
parete nord-nord-est Mariangela Fontana, San-
dro Gandola e Ivo Mozzanica; Torre del Lago 
Rotondo, parete E, con Mariangela Fontana, 
Alfredo Mira D’Ercole (165 m; dal III al V). 
Unica eccezione a questa routine è la via aper-
ta sulla bella e ripida parete est del Secondo 
Dente della Vecchia da Bruno, Felice e Michele 
Bottani il 26 dicembre 1972. La via “Cesira”, 
come fu battezzata, riservò ai tre Bottani una 
dura giornata di lotta, opponendo grosse dif-
ficoltà anche a causa della qualità della roccia 
non sempre ottimale (100 m; V e A1).
Per qualche anno i conglomerati orobici sono 
lasciati tranquilli finché non giungono da que-
ste parti anche i giovani scalatori formatisi 
alla scuola dell’arrampicata libera della Val 
di Mello. Nell’estate del 1979, Ivan Guerini e 
Giuseppe Miotti tracciano una via nuova sulla 
parete est del Secondo Dente della Vecchia, a 
destra della via “Cesira”, seguendo una linea 
di fessure che lambisce sulla destra due mac-
chie di lichene giallo: “Arte fluorescente”, (150 
m circa; V+). Pochi giorni dopo Guerini, con 
Guido Merizzi e Chicca Bettini, aprirà un’altra 
via a sinistra della via “Cesira”, anche questa 
seguendo una logica linea di fessurazioni (V+). 
Il 20 giugno dello stesso anno Sandro Gandola 
e Sandro Valsecchi vincono la parete est-nord-
est della Cima orientale dei Piazzotti. 
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UN PERIODO DI “CONSOLIDAMENTO”
Agli inizi degli anni ‘80 del secolo scorso molte 
cose cambiano nella tecniche e nella mentali-
tà degli scalatori. La notevole evoluzione dei 
materiali, l’uso di nuovi sistemi di protezione 
mobile (i nut e poi i friend) rendono possibi-
li nuove linee di salita fino ad allora molto 
problematiche. Grandi cambiamenti si hanno 
anche nella tecnica di salita su ghiaccio con 
l’introduzione della piolet traction. Fra le 
molte possibili linee su ghiaccio e misto era 
evidentissima quella proposta dalla grandiosa 
parete nord-ovest del Monte Legnone. La pa-
rete è divisibile in due settori. La prima parte, 
solcata da cascate e canali, s’innalza per circa 
1300 metri di dislivello e all’esterno dei canali 
è coperta da un ripidissimo bosco che s’im-
poverisce sempre più man mano si guadagna 
quota. La seconda parte è una parete rocciosa 
piuttosto complessa fatta di risalti, muri ver-
ticali e canali. Su questa parete superiore, il 
26 luglio 1980, Dante Porta e Gabriele Beccari 
avevano aperto un nuovo itinerario di 300 m 
(IV). Ma l’evento più significativo per il Legno-
ne si registra l’anno successivo quando, tra il 
29 e 30 gennaio, Giuseppe Miotti e Gianpietro 
Scherini percorrono il lungo canalone centrale 
della parete nord-ovest, creando “Cittadini 
della galassia”. La via è tutt’oggi probabilmen-
te la più lunga scalata su cascate di ghiaccio 
nelle Alpi e un’ascensione di notevole impegno 
in considerazione dei suoi 1700 metri di disli-
vello, di cui 1400 su ghiaccio e 300 di misto. 
Pochi giorni dopo lo stesso Miotti, con Enrico 
Fanchi, si ripete su una vicina colata parallela 
a sinistra del grande canalone: “The cow” (400 
m; un salto a 90°). 
D’estate, 13 agosto, è invece salita la parete 
sud-est Cima orientale dei Piazzotti da Luca 
Serafini, A. Panza e S. Pesenti che aprono la 
via “Francesca” (200 m; V+). La via supera 
la compatta placca giallastra sormontata da 
grandi strapiombi che caratterizza il settore 
centrale della bella parete. 
Nel 1981 si verifica un altro importante evento. 
L’alpinista Sandro Gandola, appassionatosi 

alla zona, dà alle stampe una piccola guida di 
escursioni ed ascensioni intitolata Denti della 
Vecchia e dintorni… Si tratta della prima guida 
orobica dal 1957, anno di pubblicazione della 
guida CAI-TCI Alpi Orobie e, sebbene limitata 
ad un’area ristretta, contribuisce a riportare un 
po’ di luce su questi monti obliati e un po’ 
snobbati soprattutto dagli scalatori.
Prosegue anche l’attività esplorativa e il 18 
marzo 1982, Bruno Petazzi, approfittando di 
ottime condizioni di neve assestata, percorre 
in prima ascensione l’evidente e logico canalo-
ne della parete ovest-sud-ovest del Legnone. 
In quell’anno torna in Val Gerola anche Mozza-
nica che, in compagnia di Aldo Tagliabue, apre 
la “Placca del sole radente” e la “Placca del 
sole ridente” (150 m; dal III al IV), due belle 
vie sulle Placche di Ponteranica, adagiati scudi 
rocciosi posti nel vallone del circo delle Cime 
di Ponteranica, sopra al Lago di Pescegallo. 
Nel frattempo il consolidarsi dell’uso delle 
nuove tecniche su ghiaccio rende la parete del 
Legnone un attraente banco di prova per gli 
appassionati di questa disciplina. Così, a soli 
tre anni dalla prima salita, il 14 febbraio 1984, 
G. Giambattista sale in solitaria “Cittadini della 
galassia”. Tre anni più tardi, il 2 marzo 1987, in 
13 ore, il mandellese Benigno Balatti, autore di 
decine di vie nuove sul Grignone e sul Monte 
Disgrazia, traccia, con Bruno Pennati, una linea 
all’estrema sinistra della parete nord-ovest; è 
la via “Adele”, (1700 m, TD).
Nel gruppo del Pizzo dei Tre Signori, la pre-
senza di un nuovo giovane gestore al rifugio 
FALC invoglia alcuni suoi amici ad esplorare 
più attentamente la zona. Ai moderni scalatori 
non sfugge la bella e lunga bastionata roccio-
sa del versante est-nord-est della montagna. Il 
25 settembre 1988 nasce così la via “Antonello 
è fuori di testa” (350 m, AD) ad opera di Gian 
Pietro Verza e G. Sinicato, la prima delle tante 
vie che percorrono oggi questa parte placco-
nata est-nord-est. Il 4 settembre dello stesso 
anno Luca Serafini, in solitaria, apre una via 
nuova sul Dente di Piazzotti, (150 m; D+).
Il 10 settembre 1989, sulle strette, e apparen-
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temente esauste, pareti della Sfinge, Francesco 
Averara e Norberto Invernici riescono ancora a 
scovare una possibilità di salita sul lato sud-
est e aprono la “Via del Nas”, un itinerario di 
ben sei lunghezze, con difficoltà massime di VI 
grado superiore.

IL DECENNIO DEL 1990, L’ERA DEL GIGANTE E 
DI NUOVE GRANDE VIE SU GHIACCIO
Il 3 febbraio 1991, Domenico Gaggini e Stefano 
Pizzagalli, in oltre 10 ore, compiono la prima ri-
petizione della via “Adele”, sulla nord-ovest del 
Legnone; ma è nell’inverno 1992 che si registra 
un vero e proprio assalto a questa parete por-
tato dai ragazzi di Pagnona (Valvarrone). Il 4 e 
5 gennaio i fratelli Pietro, Anacleto e Ferdinan-
do Cendali, con Luigi Tomasella, tracciano la 
“Via dei Pà” (1700 m; IV e V, misto); un mese 
dopo, tra il 1° e il 2 febbraio, gli stessi con il 
“rinforzo” Ennio Tagliaferri aprono “Cuore di 
mamma” (1500 m; IV e misto) a sinistra della 
precedente e infine, il 7 marzo, Pietro Cenda-
li, Ennio e Virginio Tagliaferri salgono la “Via 
dell’amicizia” (450 m; IV e V, misto) mentre 
Anacleto Cendali e Luigi Tomasella, in contem-
poranea, realizzano la “Via di Nando” (450 m; 
dal IV al VI, sostenuta). Da segnalare l’imme-
diata prima solitaria della “Via dei Pà”, firma-
ta, l’8 febbraio, dal solito Stefano Pizzagalli.
Nei mesi estivi sull’alta parete sud-est della 
Cima orientale dei Piazzotti, il 9 giugno, P. Be-
lotti e P. Micheli aprono la “Via delle meteore” 
(250 m, V+). Venti giorni dopo, con G. Bighi, gli 
stessi salgono anche “Marta” (250 m, V+) e il 
24 agosto, con F. Patera e C. Morali, tracciano 
“La nave dei folli” (240 m, VI). 
Il 12 dicembre 1993, Balatti torna sulla pare-
te nord-ovest del Legnone e, con Giovanna 
Cavalli, apre la via “Profumo di Speck”, sulla 
Cascata del Fontanone (550 m; sviluppo 750 
m; pendenze fra 70° e 80°).
Nell’estate del 1994, Stefano Funck, in solita-
ria, apre “Margherita” (240 m; dal III al V), via 
parzialmente attrezzata a fix, probabilmente 
mai ripetuta, la seconda che supera la Bastio-
nata est-nord-est del Pizzo dei Tre Signori. In 

seguito, molte altre belle vie saranno tracciate 
su questa muraglia di conglomerato. A partire 
dalla metà degli anni ‘90, infatti, la storia di 
questo massiccio montuoso si lega a quella 
della guida alpina Andrea Savonitto che pren-
de in gestione il Rifugio Trona in Valle della 
Pietra. Attento e fecondo valorizzatore delle 
zone ove opera, Savonitto, per tutti il Gigante, 
trova sui conglomerati orobici una vera miniera 
d’espressione. Per almeno 10 anni la sua ope-
ra di modernizzazione delle vie di scalata (che 
vide anche un momento particolarmente criti-
co con l’attrezzatura della via normale dl Pizzo 
di Trona) sarà instancabile. Oltre all’apertura di 
molte vie nuove, alla scoperta e all’attrezzatu-
ra di strutture rocciose come Panacea (splen-
dide le vie “Homo selvadego”, “Toccasana”, 
“Natika Magika”, “ASAN”, “Specie protetta”) e 
le falesie sportive di Fupela, Dentini di Trona, 
Zancone (con splendida area boulder), grazie 
alle sue doti comunicative, Savonitto ha ripor-
tato in auge queste cime anche con una guida 
alpinistico-escursionistica, Le Valli del Bitto 
(purtroppo introvabile) che ampliava di molto 
le informazioni della vecchia guida di Gandola 
(1981), e aggiornava la guida CAI-TCI.
Ecco ora di seguito una breve cronologia 
delle ascensioni aperte sulla parete del Tre 
Signori: 1995, “Preuss-Che Guevara” di Andrea 
Savonitto, Sergio Gimelli, (200 m; dal II al V); 
1996, “Anna nel sole” di Savonitto e Gianluigi 
Lanfranchi, per ora la via più bella della pare-
te: (200 m dal III al VI ); agosto 1997, “Pizzo 
pazzo” di Savonitto e Mauro Robesti (240 m; 
dal III al VI-); nel 1999 Savonitto e Daniele Ca-
valli aprono “Tutto fa brodo” (225 m; dal III al 
VI) e poi Savonitto e Giovanni Poli aggiungono 
“Dadaumpa” (sette lunghezze con difficoltà 
massime di VI) che sale fra le vie “Anna nel 
sole” e “Antonello è fuori di testa”,
Incerta è invece la data di salita del “Gran 
diedro degli amanti” da parte di Remo Ruffoni, 
facile percorso in ambiente severo, che segue 
il grande diedro obliquo della parete (200 m; 
dal II al IV).
Riprendiamo il normale percorso descrittivo 
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per segnalare che sull’avancorpo nord-est della 
Torre del Lago Rotondo, a destra della via Moz-
zanica, nel 1995, Sergio Doldi e Paolo Maglio 
tracciano la via “Perlage” (100 m dal III al V).
Nello stesso anno, sul versante settentriona-
le della Cima di Pescegallo, già ampiamente 
esplorato da Eugenio Fasana negli anni ‘30 
del 1900, s’impegnano Lorenzo Cernuschi, 
Aldo Tagliabue e Roberto Vergani, aprendo la 
“Via della nicchia nera”, 80 m dal IV al VI e 
poi “Edelweiss”, 70 m dal III al IV. Gli stessi, 
nell’estate del 1996, tracciano, la via “40° fior 
di montagna” il cui percorso, attrezzato a spit, 
si sovrappone in parte alla classica del Diedro 
Ovest-nord-ovest di Fasana e Omio del 1931.
Nell’estate del 1996, Ivo Mozzanica, Mariangela 
Fontana e Andrea Savonitto tracciano la via del 
“Crapun” (160 m; dal III al IV+; attrezzata con 
fix da 10 mm) sullo Spallone occidentale del 
Falso Trona (Crapun), evidente placcone sospe-
so sulla costola occidentale del Falso Trona, 
inciso da un magnifico diedro e ben visibile 
dal Lago d’Inferno. Inspiegabilmente ignorato 
fino alle soglie del Duemila, offre una delle più 
belle vie di III e IV grado delle Orobie. Sempre 
su questa struttura, a sinistra della via prece-
dente, nel settembre 2006, Savonitto e Poli 
apriranno poi “Crapagnuk” (V+).
Ancora nel 1996 Savonitto dedica le sue at-
tenzioni al settore settentrionale bastionata 
est-nord-est del Pizzo dei Tre Signori ove indi-
vidua la Parete Arcana. È la fascia rocciosa che 
sostiene a est il settore mediano della dorsale 
settentrionale del Pizzo dei Tre Signori, ove 
passa la via normale da Val Gerola. Si trova im-
mediatamente prima (salendo) della bastionata 
est-nord-est vera e propria, da essa separata 
da un canale-rampa erboso. La parete è carat-
terizzata da un grande diedro che la divide in 
due settori: a destra placche arrotondate con 
una parte finale caratterizzata da tre risalti, a 
sinistra ripide placche di ottima roccia con ar-
chi di strapiombi che si specchiano nel Lago di 
Inferno. Nel settembre Savonitto e Fabio Lenti 
aprono la “Via dei profeti”, bella arrampicata di 
stampo classico che si svolge lungo il margine 

meridionale delle placche di sinistra (170 m; IV 
al V+); la via è parzialmente attrezzata con fix 
10 mm. Sulla stessa parete, nell’agosto 1997, 
Lino “lily” Filisetti e Freddy Chioggi aprono una 
variante alta alla “Via dei profeti”, denominata 
“I re magi”. Poi, fra il diedrone e la “Via dei 
profeti”, Ennio Spiranelli e Savonitto aggiun-
gono “Vecchie scarpe” (5 lunghezze continue 
e difficili fino al VII - attrezzata con chiodatura 
normale). A destra del grande diedro, Savonit-
to e Thomas Capponi aprono invece, “Sanode-
mente” (5 lunghezze; fino al V+°). Non conten-
to, il Gigante si spinge anche oltre la Bocchetta 
d’Inferno all’esplorazione della Bastionata di 
Piazzocco dove, con Maura Canepa e Stefano 
Bertoro percorre la “Cresta Ovest della Punta 
Gioconda” (100 m; III)
Nell’estate del 1997 si segnala il primo percor-
so dello spigolo nord-ovest Pizzo Varrone “Via 
Maurizio”, da parte di Ivo Mozzanica, Gege 
Ratti, Alberto Marazzi (110 m; dal III al IV+). 
Savonitto prosegue nella suo opera esploran-
do i Dentini di Trona ove, a ricordo di Tarcisio 
Fazzini, fortissima guida alpina di Premana, 
battezza il Dentino meridionale, Torre Tarcisio. 
Su questa struttura monolitica apre numerose 
splendide vie sulla parete ovest, alta al mas-
simo 60 metri. Nel mese di settembre, sul 
lato est del torrione, che piomba slanciato e 
imponente sulla conca del Lago di Trona, sol-
cato da un’evidente linea fessurata, Savonitto 
e Claudio Bottarelli aprono “Regina di cuori” 
(70 m; VI-).
L’inesauribile attività del Gigante prosegue poi 
con la scoperta e la valorizzazione delle Strut-
ture dell’alta Valle di Trona, falesie alte fra i 40 
e i 150 metri poste sopra il Lago Zancone e ca-
ratterizzate da ottimo verrucano. Sulla struttura 
chiamata Trono di Trona, Savonitto e Bottarelli 
aprono “Toro Seduto” (80 m; dal III al VI), men-
tre “La via del re”, piacevole arrampicata su 
ottima roccia (90 m; IV al V), sarà una creazio-
ne di Savonitto e Fabio Bricalli del 1998. Nella 
medesima stagione, sulla struttura denominata 
Scoglio dell’amor perfetto, Savonitto e Mario 
Piccoli aprono invece “La prima volta di Mario” 
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e “Quaranta con onore”. La proficua stagione 
esplorativa si conclude in settembre, con il 
percorso della cresta ovest del Pizzo del Mez-
zodì ove Lino “lily” Filisetti, Savonitto e Guido 
Perricone aprono “Solo gli eroi”, arrampicata 
estetica e impegnativa su roccia molto delicata 
(350 m; dal III al VII).
Nel 1999, sulla bella e solida parete ovest del 
Pizzo di Mezzaluna, a sinistra della via Gallotti-
Cattaneo del 1941, Savonitto, Thomas Capponi, 
Valerio Cretti aprono “Aspettando il sole” di-
vertente arrampicata in ambiente suggestivo, 
tra le più lunghe del massiccio e ormai classica 
(350 m; dal III al V). 
La cresta che collega il Torrione con il Pizzo 
di Mezzaluna presenta un’evidente elevazione 
intermedia, la Cima di Mezzo; sul suo versante 
ovest, quindi a sinistra di “Aspettando il sole”, 
passa la nuova via di Sandro “Gas” e Valerio 
Cretti, “Primo chiodo” che si sviluppa per cin-
que lunghezze con difficoltà di V+. Infine, sulla 
parete nord-nord-est del Torrione di Mezzalu-
na, Poli e Savonitto aprono “Coito ergo sum”, 
splendida arrampicata in una delle più belle 
fessure orobiche. Tecnica ad incastro a misura 
variabile e un tiro finale decisamente particola-
re (180 m; dal V al VI su cinque lunghezze).

DAL 2000 AD OGGI
Siamo così arrivati al 2000, anno in cui Ema-
nuele Gasparini e Ivan Facheris aprono la “Via 
Improvvisata”, sulla parete nord del Dente di 
Mezzaluna (5 lunghezze; VI+; Lasciati 6 chiodi 
su 14). Sulla parete sud-est della Cima orien-
tale dei Piazzotti, gli stessi alpinisti, con Ferdi 
Cattani, aggiungono la via “Viviana” (200 m; 8 
lunghezze; VI+), a sinistra della via “Francesca”.
Non perde un colpo neppure il Gigante che, 
sulla Torre del Lago Rotondo, a sinistra di 
“Perlage”, aggiunge la bellissima “Una Cosetta 
Così”, aperta con Tullio e Massimo Vittani (7 
lunghezze dal IV al IV+).
Del 20 gennaio 2001 è un nuovo itinerario su 
ghiaccio di Stefano Pizzagalli e Domenico Gag-
gini che, dopo aver percorso il primo terzo di 
“Cittadini della Galassia”, segue una goulotte 

parallela sulla sinistra e poi un sistema di ca-
nali che termina sulla spalla della cresta nord-
est (le difficoltà si concentrano in particolare 
in 200 metri; V/4). La via “7 in 2”, così è stata 
battezzata, ricorda nel nome la numerosa prole 
prodotta dai due alpinisti che oggi sono arriva-
ti al considerevole numero di… 8 in due.
La settimana successiva, Pizzagalli e Gaggini 
compiono anche la prima ripetizione di “Pro-
fumo di Spek”, mentre la seconda ripetizione 
spetta a Cesare Romano e Mauro Gossi (feb-
braio 2001).
A partire dal 2003, un gruppo di alpinisti e 
guide alpine attrezza con fittoni resinati le vie 
dei Denti della Vecchia (versante est) aprendo 
qualche nuova linea e, a volte, sovrapponen-
dosi a quelle classiche già esistenti. Ecco un 
elenco.

Il Pizzo Varrone.
Foto Giuseppe Miotti
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Primo Dente della Vecchia: “Impossibile flo-
rens” (sei lunghezze fino al VI+; chiodata 
nell’estate 2004 da Sergio Maffezzini); “Master 
Sport” (cinque lunghezze fino al VII; chiodata 
nell’estate 2003 dalla guida alpina Daniele 
Fiorelli), in parte ricalca la “Via delle guide”, 
cercando però i tratti di arrampicata più belli; 
“Nostalgie” (quattro lunghezze fino a VII+; 
attrezzata nel 2003 da Lionel Catsoyannis e 
Paola Pezzini), parte dal piede del Secondo 
Dente, traversa il canale rampa vegetato che 
lo separa dal Primo Dente e sale diretta fino in 
cima a quest’ultimo.
Secondo Dente della Vecchia: “Anita 2000” 
(cinque lunghezze; VI; chiodata nell’estate 
2003 da Sergio e Daniele Maffezzini), in par-
tenza ricalca forse la via Mozzanica del 1975; 
“X Spago” (VI+, monotiro a sinistra delle due 
vie precedenti, opera di Catsoyannis e Paola 
Pezzini nell’estate 2003); “Spigolo SISU” (tre 
lunghezze VI; chiodata nell’estate 2003 dai 
due Maffezzini), potrebbe avere tratti in co-
mune con la parte alta della Mozzanica 1975; 
“Kouil gele” (tre lunghezze VII. Estate 2003, 
Catsoyannis e Paola Pezzini); “La benza”, 
(chiodata nell’estate 2004 da Fabrizio Guerra, 
Bruno Sassella e Alessandro Zappa), attacca 
nel canale camino sotto le chiazze di lichene 
giallo della parete e nelle ultime due lunghez-
ze ricalca forse “Arte fluorescente” di Miotti e 
Guerini del 1979, il cui attacco si trova nella 
fessura appena a sinistra di “Kouil gele”. 
Nell’estate 2006, Alessandro Zappa e Stefano 
Dell’Oro richiodano la via “Cesira”, ottenendo 
un bell’itinerario moderno di tre lunghezze, 
con difficoltà massime di VII-. A sinistra di “Ce-
sira”, gli stessi aggiungono poi “Ermetica” (tre 
lunghezze fino al VII-) e “Crusi” (tre lunghezze 
fino al VII+), chiodate nell’estate 2006. Fra 
queste due vie dovrebbe passare in parte la 
via Guerini-Merizzi-Bettini del 1979.
Alla base del Primo Dente, la guida alpina Fa-
bio Salini con Maurizio Torri, Paolo Marazzi e 
Roberto Sandrini creano anche alcuni monotiri 
in stile arrampicata sportiva. Sergio Mafezzini 
attrezza poi anche una piccola falesia in Val 
Tronella con vie di livello didattico.

Torna alla ribalta anche il Monte Legnone 
dove, il 12 febbraio 2006, Stefano Pizzagalli e 
Daniele Alpago prendono in considerazione la 
meno nota parete nord-nord-est che si affaccia 
su Piantedo, aprendo un lungo itinerario su 
ghiaccio che battezzano “Ho vist la stria” (700 
metri di dislivello con difficoltà di III/3+/M4). 
In questi ultimi anni le pareti del Monte Le-
gnone si sono rivelate però anche un ottimo 
terreno di sfida per lo sci ripido o estremo che 
dir si voglia. Il 2 gennaio 1997, la guida alpina 
Pascal Van Duin e Antonio Cappello scendono 
la parete est, alta circa 1000 metri, con pen-
denze massime di 45°. Il 5 maggio 2009, lo 
stesso Van Duin, con Andrea Testa percorre 
con gli sci anche la parete nord-est, segnalan-
do difficoltà analoghe alla precedente discesa. 
Sempre nel 2009, il 23 marzo, Fabrizio Pina, 
Alessandro Lafranconi e Alberto Marazzi hanno 
sceso con gli sci, anche se non interamente 
data la presenza dei grandi salti di ghiaccio 
mediani, la via “Cittadini della galassia” sulla 
parete nord-ovest.

SUNTO DELLE PIÙ IMPORTANTI RIPETIZIONI 
INVERNALI 
Questo breve capitolo è dedicato alle prime 
ascensioni delle maggiori vette nella stagione 
invernale o alla ripetizione di vie già aperte nel 
periodo estivo. Troverete qui anche i concate-
namenti, come quello delle 6 cime; le prime 
ascensioni assolute, ma compiute nel periodo 
invernale, sono invece descritte nella normale 
evoluzione storica dell’alpinismo orobico.
Si comincia il 21 gennaio 1878, quando Anto-
nio Tansini, Giuseppe Berrera, Carlo ed Erme-
negildo Carletti salgono in prima invernale il 
Corno Stella. Lo stesso Berrera, è poi sul Mon-
te Cadelle con G. Papetti e Emilio Torri.
Il 13 gennaio 1880 Antonio Baroni ed Emilio 
Torri salgono il Monte Toro e poi, il 15 gen-
naio, il Pizzo del Diavolo di Tenda con A. An-
dreossi, il guardaboschi di Carona G. Begini, 
Luigi Albani e Giuseppe Nievo che due giorni 
dopo vincono anche il Pizzo dei Tre Signori. Il 
2 febbraio 1891 è la volta del Monte Legnone 
imponente seppur non difficile cima che segna 
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l’inizio della catena orobica ad occidente; lo 
scalano in nutrita compagnia M. Chiesa, P. 
Finzi Perrier, G. B. Magnaghi, I. Mazzuccheli, R. 
Pozzoi, P. Rebuschini, L. Redaelli e E. Tatti.
Più impegnativa sarà invece la prima salita 
invernale al Pizzo di Coca, che viene raggiunto 
dal versante sud l’8 dicembre 1895 da France-
sco Bertani e Antonio Facetti con Baroni.
Esattamente dieci anni più tardi, Giuseppe 
Carioni arriva in cima al Pizzo Redorta e il 9 
dicembre, Francesco Coppellotti scala invece 
il vicino Pizzo della Brunone. Nell’inverno del 
1910 Aldo Crespi e Guido Silvestri sono in vet-
ta al Monte Gleno. Per la prima invernale alla 
Punta di Scais dovremo attendere ancora alcu-
ni anni finché Antonio e Carlo Locatelli non ne 
raggiungeranno la vetta percorrendo la cresta 
sud, il 6 gennaio 1913.
Nel 1922, l’alpinista G. Ferrari scala le Cime di 
Caronella ed il Pizzo Tre Confini.
Il 31 marzo 1942, il forte alpinista valtellinese 
Giuseppe Marini, con G. Scarì, supera il ca-
nalone nord-ovest del Pizzo di Coca per poi 
ridiscendere lungo la stessa via. Per i fanatici 
dell’etica, essendo stata compiuta pochi giorni 
dopo la fine dell’inverno, questa ascensione 
non sarebbe da annoverare come una prima, 
tuttavia le difficoltà logistiche e ambientali, 
in aggiunta al difficile periodo storico in cui 
fu condotta, ci inducono a fare volentieri uno 
strappo alle regole. Ad avvalorare questa 
scelta, si tenga inoltre presente che la “vera” 
invernale da calendario sarà effettuata solo il 
28 dicembre 1963, da Andrea Bonomi, Virginio 
Quarenghi, Attilio Bianchetti e M. Schippani. 
Sempre nel 1942, il 21 febbraio, F. Zois e Ugo 
Giudici compiono la prima invernale al versan-
te est di Punta Scais. 
Come per l’alpinismo estivo, anche per quello 
invernale, la ripresa dopo la guerra avviene al-
l’insegna delle scalate di Angelo Longo ed Er-
cole Martina. Nel 1953, i due compiono l’inver-
nale al Pizzo Redorta da est (19-20 febbraio) 
e poi, l’8 marzo, salgono anche lo spigolo est 
del Coca in sette ore. 
Il 26 dicembre 1956, Gianni Corna e Piero Turani 
superano in prima invernale la cresta ovest del 

Pizzo del Diavolo di Tenda, ma segnalo che, due 
giorni prima, i due si erano cimentati con suc-
cesso anche sullo spigolo est del Pizzo di Coca.
Nell’inverno del 1960, è da ricordare la grande 
traversata invernale di Andrea Bonomi e Luigi 
Ziliano. In pessime condizioni ambientali, i due 
partono dal Pizzo di Poris, svettano sul Monte 
Aga per arrivare due giorni dopo alla Capanna 
Mambretti. Da qui ripartono, salgono la parete 
nord della Punta di Scais e poi traversano il 
Passo di Coca, tornando a casa; il tutto dal 2 
all’8 febbraio.
Il 19 febbraio 1961, tre cordate composte da 
Santino e Nino Calegari, Andrea Facchetti, Au-
relio Bortolotti, Duilio Carrara s’impegnano e 
vincono sulla cresta sud Pizzo di Coca. Saran-
no ancora i fratelli Calegari con Andrea Farina 
e Mario Benigni a salire in prima invernale il 
Dente di Coca, per il crestone sud-ovest, il 5 
gennaio 1964.
Nell’inverno 1965, il 5 febbraio, Patrizio Merelli 
e Vittore Cattaneo, riescono in una fra le più 
importanti e ambite ripetizioni invernali delle 
Orobie, quella alla parete Nord del Dente di 
Coca. Abbiamo già detto di questa via parlan-
do della sua prima ascensione, ora aggiun-
giamo che alla data della prima invernale la 
parete era stata percorsa solo da altre quattro 
cordate (la seconda ripetizione è però ancora 
di Merelli e Cattaneo, nel settembre 1964). 
Partiti alle 2 dal Rifugio Coca, i due alpinisti 
passano sul versante valtellinese e scendono 
all’attacco, iniziando la scalata alla 7. Date le 
buone condizioni, l’ascensione si è svolta nel 
migliore dei modi con una variante finale negli 
ultimi 30 metri, che risale direttamente lo spi-
golo nord-est, anziché tenersi in parete. 
Il 6 febbraio del 1966, Antonio Passerini, Bruno 
e Felice Bottani vincono la parete ovest-nord-
ovest della Cima di Pescegallo. Il 19 marzo è 
invece la volta della prima invernale al Pizzo 
del Diavolo di Malgina, compiuta da Gianni 
Mascadri; incredibilmente in quegli anni nelle 
Orobie vi erano ancora importanti vette mai 
salite d’inverno!
Nell’inverno ‘68-’69, una forte cordata com-
posta da Mario Curnis, Franco Maestrini ed 
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Evaristo Agnelli tenta per la prima volta la 
traversata invernale delle sei maggiori cime 
orobiche: Pizzo di Coca, Cima d’Arigna, Dente 
di Coca, Pizzo Porola, Punta di Scais e Pizzo 
Redorta. La comitiva inizia dal Redorta, ma è 
ostacolata molto dal grande freddo. Inoltre, gli 
alpinisti lo sanno bene, d’inverno le difficoltà 
di tali creste si moltiplicano in quanto il ter-
reno abbastanza facile consente alla neve di 
poggiarsi ovunque rendendo la progressione 
difficile e insidiosa. Il tentativo fallisce, ma 
dopo aver traversato dal Redorta allo Scais, 
gli alpinisti bergamaschi concludono con la 
prima invernale assoluta alla Cima d’Arigna e 
al Pizzo Porola, portandosi a casa anche alcuni 
congelamenti. 
Curnis però non molla e finalmente, dopo 
cinque anni di tentativi e il cambio di ben 18 
compagni di cordata, il 26 e 27 dicembre 1971, 
con Mario Carrara, Evaristo Agnelli, Virginio 
Quarenghi e Carlo Nembrini, riesce nella prima 
traversata invernale delle 6 cime. 
Ormai restavano poche importanti invernali 
da aggiudicarsi e, dopo un lungo periodo di 
calma, i cugini bergamaschi, in sordina quasi 
totale, mettono a segno forse la maggiore 
ascensione invernale che si potesse compiere. 
Nell’inverno 1985, in due giorni e mezzo, M. 
Corna, Mario e Roberto Curnis, compiono la 
prima invernale alla Cresta Corti sulla Punta 
Scais. L’impresa è di tutto rispetto e non ha 
nulla da invidiare a tante ascensioni invernali 
compiute in quegli stessi anni sulle Alpi; inol-
tre, l’ambiente severo ed isolato in cui si svol-
ge, ne accresce l’impegno complessivo. 
Poco tempo dopo è ancora Curnis a cogliere 
un importante successo. Dal 29 dicembre 
(1987) al 1° gennaio, Mario e Angelo, suo 
figlio, realizzano l’invernale della cresta nord 
del Pizzo di Coca: chi non conosce i luoghi non 
può immaginare, se non vagamente, l’impegno 
di una simile ascensione. La via Longo-Martina 
sul Pizzo Porola sarà invece ripetuta in prima 
invernale da Mario Arezio e Dario Rota. Nella 
stessa stagione, Paolo Valoti ascende, in prima 
solitaria invernale, il canale di Porola sul Pizzo 
Porola e la via Corti-Lenatti sul Dente di Coca.

Ancora per l’inverno 1987, segnalo la seconda 
ripetizione invernale della Cresta Corti alla 
Punta Scais da parte di Giuseppe Miotti e 
Gianpietro Scherini in due giorni.
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E S P LO R A Z I O N E

Orobie, laboratorio per lo sci alpinismo
Mario Vannuccini

Bei tempi quelli in cui, nelle radure delle Oro-
bie, si faceva kitesurf con gli sci tenendosi 
aggrappati alla coda di un gallo cedrone! Ora 
non si può più... Si rischia una bella multa da 
parte dei guardaparco, i cedroni sono in via di 
estinzione e anche le radure si sono ridotte di 
molto, tanto che squadre di volontari stanno 
iniziando a decespugliare le macchie più fitte 
al fine di potervi transitare con gli sci!
Ricordo perfettamente la combinazione di pra-
ti che, fino a una ventina di anni fa, da Gaggio 
portava sin quasi alle Piane di Piateda. La sci 
alpinistica al Monte Rotondo, in Val Gerola, 
oltre il secolare bosco di Ravizze si svolgeva 
pressoché in campo aperto e il fantastico pen-
dio dello Scimur, in Val d’Arigna, si innalzava 
immacolato fino al Bivacco Resnati dove ora 
maros di dimensioni arboree stanno inesora-
bilmente conquistando ogni spazio. E ciascun 
sci alpinista potrebbe citare a memoria molte 
altre località dove un tempo esistevano prati 
sciabili ora fagocitati dalla vegetazione. Oggi, 
soprattutto fino ai millecinquecento metri di 
quota, la foresta prende il sopravvento e ren-
de impercorribili dagli sci vaste zone un tempo 
aperte. Per contro, la moltitudine di strade 
e piste forestali (per la verità un po’ noiose) 
tracciate negli ultimi vent’anni ha parzialmente 
avvantaggiato gli sciatori permettendo ap-
punto di superare le fasce vegetazionali più 
intricate, di portarsi in quota quando la neve 
scarseggia nonché di addentrarsi agevolmente 
nelle vallate. Questo è detto senza entrare nel 
merito ecologico, né in quello della reale ne-
cessità di realizzare molte di queste “linee di 
comunicazione”.
Se si escludono i solchi del Tartano e del Bitto, 
relativamente ben antropizzati, si nota come 
le Orobie siano poco abitate e, fino a pochi 
decenni or sono, ancor meno dotate di strade 
carrozzabili. Non è un caso che gran parte del-
l’esplorazione sci alpinistica degli esordi partì 
dalla bergamasca con vari “sconfinamenti” sul 
nostro versante, probabilmente anche alla ri-
cerca della neve migliore. Beniamino Sugliani, 
che nel 1939 pubblicò la prima “Guida sciistica 
delle Orobie”, ben descriveva la situazione: 

«Non è però quasi mai conveniente affrontare 
le lunghissime marce, necessarie per risalire 
le valli valtellinesi; i valichi sono raggiungibili 
dalla bergamasca quasi sempre in molto meno 
tempo». Negli anni Trenta, infatti, se si esclu-
dono le Valli del Bitto - abbastanza comode da 
raggiungere e già percorse da strade carroz-
zabili - era abbastanza semplice raggiungere 
le vette dello spartiacque orobico partendo 
da Foppolo, da Carona, da Valbondione o da 
Schilpario mentre era problematico (o sempli-
cemente infinito) salire da Talamona, da Fusi-
ne, da Albosaggia o da Tresenda. Un’eccezio-
ne, l’abbiamo detto, era costruita dalle valli a 
monte di Morbegno. L’Alpe Olano era una meta 
assai battuta soprattutto dai morbegnesi, che 

Discesa inebriante.
Foto Mario Vannuccini
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vi salivano principalmente a piedi (addirittura 
vi si organizzerà, a partire dal 1946 e fino al 
1988, la “Gara di Olano”), mentre da Gerola 
si raggiungevano i pascoli di Pescegallo, da 
Rasura gli alpeggi di Combanina e di Culino, 
da Albaredo i prati di Baitridana. Negli anni 
Cinquanta la Cima della Rosetta era già una 
classica e la Cà San Marco, oggi meta presso-
ché ignorata, veniva raggiunta frequentemente 
dagli sciatori lungo l’antica Via Priula.
Piuttosto mutata si presentò la situazione 
ad Antonio Boscacci, che dagli anni Settanta 
cominciò una sistematica esplorazione dell’in-
tera catena divulgando le proprie esperienze 
attraverso una pubblicazione ormai divenuta 
una pietra miliare: “Scialpinismo nelle Orobie 
Valtellinesi”, che vide le stampe nel 1980. La 
costruzione di nuove strade aveva consentito 
nuovi accessi e nel contempo lo sviluppo dei 
materiali, di tecniche innovative e di una men-
talità all’avanguardia (a mio avviso ben sinte-
tizzata nell’introduzione del libro) permisero al 
sondriese di descrivere più di cinquanta itine-
rari tutti valtellinesi! Se proprio di “masse di 
sciatori” ancora non si poteva parlare, certo è 
che questa pubblicazione contribuì in maniera 
determinante a divulgare le Orobie valtellinesi 
in tutto il nord Italia.
In virtù dell’ottimo innevamento (stiamo par-
lando di una delle catene montuose che rice-
vono i maggiori apporti nevosi delle Alpi), uni-
to all’orientamento settentrionale dei versanti 
che consente alla neve di conservarsi polve-
rosa a lungo, le nostre montagne alla sinistra 
dell’Adda si prestano magnificamente alla pra-
tica dello sci alpinismo. Inoltre la morfologia 
varia tra una vallata e l’altra fornisce un’ampia 
gamma di difficoltà e di caratteristiche. Piste 
forestali, boschi radi, prati e alpeggi offrono il 
terreno ideale per uno sci alpinismo di stampo 
invernale, mentre le vaste conche in quota, i 
canaloni e i piccoli ghiacciai, concentrati nel-
l’area centro-orientale della catena, rappresen-
tano mete di ampio respiro, famose e ambite, 
percorribili anche a primavera inoltrata.
Per gli itinerari invernali le Valli del Bitto e la 
Val Tartano la fanno certamente da padrone. 

Come non ricordare, tra le molte, la Cima della 
Rosetta, il Pizzo Olano, il Monte Salmurano 
o il Ponteranica, il Monte Lago e il Pedena, 
l’area del Passo di Tartano, il Monte Valegino e 
la Cima Vallocci? E anche verso est si trovano 
delle escursioni ormai classiche: il Pizzo Merig-
gio, il Rodes, l’Alpe Pesciola e il Passo di Ca-
ronella. Ma è pensando alle quote più elevate 
e ai “tremila” orobici che sono attraversato da 
una vibrazione positiva. Salite (o meglio dire 
discese) quali la Cima Soliva, il Pizzo Redorta, 
il Porola, il Canalone del Druet, il Canale di Val 
Malgina o il Monte Torena dal Passo del Serio 
sono emozionanti e grandiose sia per il conte-
sto aspramente alpino nel quale sono inserite 
che per la bellezza e la lunghezza delle sciate! 
E l’emozione infantile aumenta, come davanti 
a un vasetto di marmellata, di fronte alla mol-
titudine di canaloni, canalini e ripide pareti che 
solcano la Val d’Ambria, la Valle di Caronno, la 
Val d’Arigna, la Val Caronella e la Val Belviso!
Magari parlando di queste montagne qualcu-
no si lamenta che il sole è scarsino, che le 
pendenze sono quasi troppo sostenute, che i 
boschi sono troppo fitti e che l’orizzonte non è 
particolarmente ampio. Costoro possono sem-
pre andare a trovare il sole sulla “crostosa” 
sponda retica... lasciando, a chi resta, la neve 
fresca, un acuto senso di natura selvaggia e 
una piccola, grande avventura.
Nonostante il global warming, il progressivo 
imboschimento, l’urbanizzazione e l’affolla-
mento le Orobie conservano il loro fascino e 
la loro virtù di laboratorio per lo sci alpinismo: 
le nevicate proseguono, talvolta copiose, can-
cellando le tracce precedenti; le possibilità di 
trovare nuove linee di discesa, siano esse una 
sottile “striscia” tra gli abeti oppure un cana-
lone primaverile nascosto tra le pieghe della 
montagna, sono tutt’altro che esaurite e ogni 
assiduo frequentatore (me compreso) tiene 
per sé una piccola variante, un canalino dove 
la neve si conserva polverosa, una discesa al-
ternativa alle linee più battute. E non bisogna 
dimenticare la fucina di campioni della velocità 
che i paesi orobici, primo fra tutti Albosaggia, 
continuano a forgiare.
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E S P LO R A Z I O N E

I Rifugi
Guido Combi (GISM)

In questa breve rassegna dei rifugi orobici, in-
tendiamo prendere in esame i rifugi e i bivac-
chi intesi nel senso tradizionale del termine. 
Cioè quelle costruzioni, poste lontano dalla 
strade carrozzabili, che rappresentano un vero 
“rifugio” per chi si trova in montagna, o de-
sidera recarvisi, lontano dalla frequentazione 
delle automobili, per godere, non disturbato 
dai rumori della vita moderna, delle bellezze 
e dei silenzi che non si trovano altrove. Non 
verranno quindi menzionati quelli, per lo più 
di proprietà di privati, che sono raggiungibili 
con l’auto e che presentano quelle comodità 
che l’escursionista o l’alpinista non va a cer-
care nel rifugio tradizionale e tanto meno in 
un bivacco. I rifugi possono essere gestiti da 
un custode, con funzioni di alberghetto, per 
certi periodi dell’anno, in prevalenza in estate, 
oppure essere chiusi. In questo caso bisogna 
prelevare le chiavi presso il proprietario o un 

incaricato. Come è noto ai frequentatori delle 
montagne, per bivacco intendiamo una piccola 
costruzione, posta in punti strategici per le 
ascensioni, con un numero limitato di posti 
per dormire spartanamente e non dotato di 
cucina e riscaldamento; sono cioè dei semplici 
ricoveri con qualche coperta. Il rifugio è più 
ampio, offre maggiori confort, ed è dotato di 
un maggior numero di posti letto, di riscalda-
mento, acqua corrente, cucina ecc. Di solito è 
anche dotato di un piccolo locale, cosiddetto 
invernale, sempre aperto, con un massimo di 
5/6 posti letto e coperte, da usare in caso di 
necessità. Il rifugio, così inteso, per lo più, è di 
proprietà del Club Alpino Italiano o di un’istitu-
zione pubblica (Comune, associazioni...).
Nel versante Valtellinese, che prendiamo in 
esame, non ci sono che pochi rifugi gestiti, in-
tesi nel senso specificato sopra. Quelli esisten-
ti sono chiusi, salvo la parte invernale sempre 
aperta, e per entrare e usarli, bisogna ritirare 
le chiavi presso il proprietario, come verrà in-
dicato per ognuno, e alla riconsegna ci sarà il 
versamento di una modesta quota per l’uso di 
cucina e coperte. La cucina, ovviamente, dovrà 
essere autogestita. Il versante bergamasco, 
molto più frequentato del nostro, è dotato, in-
vece, di parecchi rifugi custoditi, alcuni anche 
di notevoli dimensioni, tali da poter accogliere 
un elevato numero di persone. Quasi tutti 
sono di proprietà del CAI di Bergamo. Presen-
tiamo ora una breve rassegna,con descrizioni 
essenziali, del nostri rifugi e bivacchi.

Rifugio Alpe Scoggione 1560 m (Monte Le-
gnone)
Sorge presso l’omonimo alpeggio, sul versan-
te settentrionale del Monte Legnone. Ha 24 
posti letto. E’ dotato di cucina a gas, stufa e 
stoviglie. E’ di proprietà del Comune di Colico, 
è aperto nel periodo estivo, solo nei fine set-
timana; in altri periodi le chiavi sono presso il 
custode. Informazioni più precise presso il Co-
mune di Colico. Punto di partenza: Colico Fraz. 
Villatico, 306 m, dislivello 1254 m, difficoltà 
E, tempi 4 ore. Traversate: al Rifugio Legnone 
1690 m ( E; 1 ora).

Il Rifugio Mambretti nel 1941.
Collezione Maurizio Cittarini



238 239

Rifugio ARF Monte Legnone 1690 m (Val Lesina)
Sorge presso l’Alpe Legnone, sul crestone 
Nord del Monte Legnone. Ha 17 posti letto ed 
è aperto in Luglio e Agosto; custode Pro Loco 
Delebio. E’ di proprietà dell’Azienda Regionale 
Foreste. Punto di partenza: Delebio 218 m, 
dislivello 1472 m, difficoltà E, tempi: 5 ore. 
Traversate al Rifugio Scoggione 1560 m (E; 
0,45 ore).

Rifugio Casera di Trona 1907 m (Valle del Bitto 
di Gerola)
Sorge sul versante sinistro orografico della 
Valle della Pietra, ed è stato ricavato dalla 
ristrutturazione della vecchia casera dell’Alpe 
Trona. Ha 25 posti letto ed è aperto da Lu-
glio a Settembre. E’ di proprietà del Comune 
di Gerola Alta. Punto di partenza: Gerola Alta 
1050 m, presso Centrale ENEL, raggiungibile 
da Morbegno. Dislivello 857 m, difficoltà E, 
tempi: 2,30 ore.
Traversate: al Rifugio Salmurano 1750 m (E; 2 
ore). Al Rifugio Benigni 2222 m (E/EE; 3 ore). 
Al Rifugio Falc 2120 m (E; 1 ora).

Rifugio Falc 2120 m (Valle del Bitto di Gerola)
Sorge alla Bocchetta del Varrone. Ha 18 posti 
letto; è aperto dal 15 luglio al 15 settembre. 
Nei periodi di chiusura le chiavi presso la 
Sottosezione Falc del CAI di Milano (proprie-
taria), tel. 02.34.52.057. giovedì sera. Punto 
di partenza: Gerola Alta 1050 m, raggiungibile 
da Morbegno. Dislivello 1070 m. Difficoltà: E. 
Tempi: 2,30 ore. Traversate: al Rifugio Benigni 
2222 m (E/ EE; 3 ore). Al Rifugio Salmurano 
1750 m (E; 3 ore). Al rifugio Grassi per la Boc-
chetta del Piazzocco 2252 m (E; 2 ore).

Rifugio Cesare Benigni 2222 m (Valle del Bitto 
di Gerola)
Sorge presso il Lago dei Piazzotti, non molto 
lontano dal Passo di Salmurano. Ha 20 posti 
letto, aperto da fine giugno e metà settembre 
e i fine settimana di giugno e settembre. Pro-
prietà: Sottosezione “Alta Val Brembana” del 
CAI di Bergamo. Punto di partenza: a) Pesce-
gallo (Gerola Alta) 1154 m; b) Foppe di Pesce-

gallo 1750 m. Dislivello: a) 1068 m; b) 472 m. 
Difficoltà E. Tempi: a) 2,30 /3 ore; b) 1,30 ore.

Rifugio Alpe Piazza 1835 m (Valle del Bitto di 
Albaredo)
Sorge poco sotto il crinale che unisce il Monte 
Lago 2353 m, al Monte Baitridana 1881 m. Ha 
22 posti letto; è aperto da Giugno a Settem-
bre. Proprietà: Comune di Albaredo. Punto di 
partenza: Albaredo per San Marco 898 m e 
strada per il Passo San Marco. Dislivello 937 
e 400 m. Difficoltà: E. Tempi: 1,30 ore. Traver-
sate: al Bivacco Legui 2000 m (E; 0,30 ore); al 
Rifugio Alpe Lago 1510 m (E; 1 ora).

Bivacco Legui 2000 m (Valle del Bitto di Al-
baredo)
Sorge nella conca erbosa ai piedi del versante 
occidentale del Monte Lago. Ha 7 posti letto, 
cucina e stoviglie. Proprietà: Comune di Alba-
redo. Punto di partenza : Albaredo per San 
Marco 898 m, e strada per il Passo di San 
Marco. Dislivello 1102 e 600 m. Difficoltà: E. 
Tempi: 2 ore.

Rifugio Amerino Caprari 2130 m (Valle del 
Livrio)
Sorge poco a valle della diga del Publino. Non 
custodito. Dotato di 12 posti letto, cucina a 
gas, stoviglie, luce e stufa. Il locale invernale 
ha due posti letto e piccola stufa. Proprietà 
del CAI Valtellinese- Sondrio. Chiavi presso CAI 
Sondrio, martedì e giovedì dalle 21 alle 22.
Accesso da Albosaggia per S. Salvatore, da 
Cantone a piedi. Dislivello 1120 m. Difficoltà E. 
Tempi: 4 ore.

Rifugio Saffratti 1310 m (Valle del Livrio)
Sorge presso il vasto alpeggio di S. Salvatore, 
accanto all’antica chiesa. Ha 30 posti letto, 
aperto tutto l’anno, proprietà privata. Accesso: 
da Albosaggia, Cantone. Dislivello 300 m. Dif-
ficoltà T. Tempi: 1 ora.

Rifugio Luigi Mambretti 2004 m (Val Venina)
Sorge su un poggio erboso, sul versante 
destro orografico della Val Caronno. Non è 



238 239

custodito. Ha 25 posti letto, locale invernale 
con 3 posti letto. E’ dotato di stufa, cucina a 
gas e stoviglie. Proprietà CAI Sez. Valtellinese 
Sondrio. Chiavi presso CAI Sondrio come Rifu-
gio Caprari. Accesso da Piateda Agneda 1228 
m. Dislivello 776 m. Difficoltà E. Tempi 2 ore. 
Traversate al Rifugio Donati in Val Reguzzo: 2 
ore. Ascensioni nel Gruppo Scais-Redorta.

Rifugio Ottorino Donati 2504 m (Val d’Arigna)
Sorge sulle rocce montonate che delimitano 
a Nord-est la Conca del Reguzzo. Non custo-
dito. Ha 14 posti letto e invernale. E’ dotato 
di stufa, cucina a gas e stoviglie. Proprietà 
CAI Valtellinese Sondrio. Chiavi presso Arialdo 
Donati- Arigna Briotti. Accesso da Arigna Briotti 
1060 m. Dislivello 1444 m. Difficoltà E. Tempi: 4/
5 ore. Traversate al Rifugio Mambretti, ore 1,30.

Bivacco Resnati 1850 m (Val d’Arigna)
Sorge addossato ad un grande macigno in 
centro alla testata della Valle dell’Armisa. Ha 
4 posti letto. Proprietà CAI Sezione Biassono 
(Mi). Accesso da Centrale Armisa in Val d’Ari-
gna 1041 m. Dislivello 809 m. Difficoltà E. Tem-
pi 3 ore. Traversate al Rifugio Pesciola 2005 m 
( E; 2 ore). Al Bivacco Alfredo Corti 2499 m ( 
tracce di sentiero; EE; 2,30 ore). Ascensioni al 
Pizzo Coca 3052m.

Bivacco Alfredo Corti 2499 m (Val d’Arigna)
Sorge su un affioramento roccioso, sul ciglio 

occidentale della Vedretta del Lupo. Ha 6 
posti letto. Dotato di cucina a gas e sto-
viglie. Proprietà CAI Valtellinese Sondrio. 
Chiavi Presso CAI Valtellinese. Accesso 
dalla Centrale dell’Armisa 1041 m. Dislivello 
1458 m. Difficoltà EE. Il sentiero d’accesso, 
nell’ultimo tratto, richiede esperienza. Tem-
pi 4/5 ore.

Rifugio Pesciola 2004 m (Val d’Arigna)
Il rifugio è stato ricavato dall’omonima 
baita situata in una bella conca erbosa 
poco sotto il crinale spartiacque tra Val 
d’Arigna e Val Malgina. Ha 20 posti letto. 
Dotato di cucina a gas, stufa e stoviglie. 

Non custodito. Proprietà Comune di Ponte in 
Valtellina (So). Chiavi presso Arialdo Donati, 
Arigna Briotti. Accesso Centrale Armisa 1041 m. 
Dislivello 963 m. Difficoltà E. Tempi 2,30 ore.

Bivacco Aprica 2227 m (Val Belviso)
Sorge sulle pendici occidentali del Dosso 
Pasò, sul versante destro orografico della Val 
Belviso. Ha 15 posti letto. Proprietà Sezione 
CAI Aprica. E’ dotata di cucina. Accesso Aprica 
località Magnolta, Dislivello 280 m. Difficoltà 
E. Tempi 1,30 ore.

Rifugio Nani Tagliaferri 2328 m (Val Belviso)
Sorge al Passo del Venano, sullo spartiacque 
orobico. Ha 20 posti letto. Apertura dal 1 luglio 
al 15 settembre e i fine settimana fino al 15 
ottobre. Proprietà CAI Sezione di Bergamo. 
Accesso da Ponte Frera in Val Belviso 1373 m. 
Dislivello 945 m. Difficoltà E. Tempi 3,30 ore.

I dati riportati sono stati desunti da: “Rifugi 
alpini e bivacchi fa Valtellina, Valchiavenna e 
Alta Engadina” di Nemo Canetta e Giuseppe 
Miotti, Vel Edizioni.
Nella guida sono contenuti dati più completi 
per una migliore conoscenza di accessi, ascen-
sioni, indirizzi, numeri telefonici ecc. relativi ai 
singoli rifugi.
La classificazione dei sentieri di accesso è 
quella comunemente adottata dal CAI: T per 
tutti; E facile; EE per escursionisti esperti.

Il Rifugio Enrico Guicciardi a Scais edificato dal CAI 
Valtellinese nel 1898, poi ceduto all’ing. Messa.
Collezione Maurizio Cittarini
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INSEDIAMENTI  E  ABITAT I

Gli insediamenti umani
Ivan Fassin

L’AREA GEOGRAFICA E LE SUE CARATTERISTI-
CHE IN RAPPORTO ALL’INSEDIAMENTO
L’area che consideriamo, la porzione 
valtellinese delle Alpi Orobiche, consiste in 
una lunga fascia di versante montuoso, che, 
dal confine con la provincia di Bergamo, 
che corre pressappoco sul crinale di displu-
vio, scende fino al fondovalle valtellinese. 
Si aggiunge una breve striscia dello stesso 
fondovalle, dal piede delle montagne fino al 
fiume Adda, che costituisce il confine nord per 
molti Comuni (non tutti). Questa fascia va dal 
confine con la provincia di Lecco (Colico) fino 
all’Aprica. A volte si tende ad associare all’area 
orobica anche un tratto di montagna che fian-
cheggia la Valtellina oltre l’Aprica, ma in verità 
esso appartiene ad un altro sistema montuoso 
e per di più ha un diverso orientamento.
Si tratta di un’area, nei limiti indicati, geografi-
camente abbastanza omogenea:
• anzitutto, per l’esposizione a nord del lungo 

versante, 
• per il tipo di vegetazione spontanea, ma, 

conseguentemente,
• per le produzioni agricole (e pastorali) pre-

valenti, che sono state a lungo la principale 
risorsa per le popolazioni locali, 

• per i rapporti di complementarietà con le 
valli bergamasche a lungo mantenuti at-
traverso i numerosi valichi e collegamenti 
stradali (mulattiere)

• e, ancora, per alcune tipologie degli abitati, 
fortemente condizionati dalla forma dei ver-
santi e delle valli minori, dalla ricerca della 
migliore esposizione al sole (che manca in 
molti punti per alcuni mesi), e infine dal-
l’esigenza di non occupare terreni comunque 
coltivabili.

INTERROGATIVI SUL PRIMO POPOLAMENTO 
DELLE ALPI E DELL’AREA CONSIDERATA
La vicenda del primo popolamento delle Alpi, 
malgrado scoperte recenti che hanno fatto ar-
retrare di molto la datazione di una presenza 
umana sul territorio, non si può dire accerta-
ta. Pertanto si possono fare solamente delle 
ipotesi, solo in parte suffragate da qualche 
prova.

Sappiamo di accampamenti in quota (come al 
Pian dei Cavalli in alta Valle Spluga o al Passo 
del Gavia) di cacciatori tardo paleolitici o me-
solitici, ma non si ha notizia di reperti di età 
così antica nelle Orobie. In ogni caso è diffi-
cile anche dedurre una eventuale permanenza 
stabile in quota di questi primi abitatori: più 
probabile un soggiorno temporaneo, e forse 
per cacce non utilitarie, bensì rituali (così 
sostiene lo scopritore dei siti del Pian dei Ca-
valli, il prof. F. Fedele). Scarsi comunque anche 
i ritrovamenti di epoche successive, salvo le 
incisioni rupestri, che si stanno scoprendo in 
molte località, ma quasi sempre sulla sponda 
soliva. Infine, l’area orobica finora si è rivelata 
poverissima di reperti (manufatti) archeologici 
( si tratta di pochi ritrovamenti isolati dell’età 
del Bronzo e del Ferro, per lo più asce) oltre 
a più antiche incisioni rupestri non figurative 
reperite finora in poche località.
Tuttavia si può tentare, come si diceva, qual-
che ipotesi. La vallata principale deve essere 
stata risalita in epoca non remotissima, da 
popolazioni insediate nelle pianure pedemon-
tane, anche se il lago di Como avrà rappresen-
tato un ostacolo rispetto ad altre vallate alpi-
ne dall’accesso immediatamente aperto sulla 
pianura padana. Possiamo tuttavia pensare 
(sulla scorta di studi recenti sulla ‘continuità 
linguistica’) che gruppi umani italici o celtici 
abbiano occupato sedi del versante solivo 
almeno dal Calcolitico, visto che il Neolitico 
(cronologico) è praticamente assente, e che 
invece le incisioni rupestri, e soprattutto le 
stele e le statue-stele databili di quell’epoca 
sono relativamente numerose. Esse sono sem-
pre, peraltro, concentrate sul versante meglio 
esposto (Teglio e dintorni). 
Una eccezione forse dovrà essere fatta per la 
Val Chiavenna, dopo il recente ritrovamento, 
appunto a Chiavenna, in Piazza Castello, di 
tracce di edifici risalenti, secondo notizie ri-
portate da un giornale locale, addirittura al X 
secolo a. C.
Che dire allora per le Orobie? Possiamo pensa-
re a soggiorni pastorali fino a quote non molto 
elevate, e comunque temporanei, da parte di 
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popolazioni residenti sul versante opposto 
della Valtellina. Ma qui va rammentato che il 
fondovalle non doveva essere facilmente attra-
versabile, salvo in qualche punto, per la pre-
senza probabile di paludi e di un fiume (l’Ad-
da) che, allora, doveva essere di dimensioni 
rispettabili – non tali tuttavia da costituire un 
ostacolo insormontabile per l’uomo, ma certo 
meno agevole per gli animali domestici.
Infine non va dimenticato che in area orobica 
non risulta ubicata nessuna delle pievi tradi-
zionali dell’Alto Medio Evo, che invece risul-
tano disposte, oltre che nella Valchiavenna e 
nell’Alta Valtellina, tutte sul versante solivo 
dell’asse vallivo principale. Inutile forse ricor-
dare che queste istituzioni ecclesiastiche in 
qualche modo si inserivano sugli insediamenti 
civili di maggiori dimensioni.
Con buone probabilità si può ritenere che in 
più punti la colonizzazione delle quote pa-
scolive alte delle Orobie valtellinesi sia stata 
sviluppata prima occasionalmente, poi con 
qualche continuità, da pastori bergamaschi, 
attraverso i passi più agevoli, soprattutto della 
Bassa Valtellina (Val Madre, Val Tartano, valli 
del Bitto – forse, con qualche difficoltà in più, 
per la Val d’Ambria e la Val Belviso). La tesi 
non è nuova e trova qualche 
conforto nella tradizione po-
polare, oltre che in una conti-
nuità nei secoli, talora sino ad 
oggi, di rapporti commerciali, 
ma anche culturali e religiosi 
tra le popolazioni delle vallate 
confinanti.
Del resto sembrano aiutare 
in tal senso alcuni toponimi 
omologhi sui due versanti 
delle Orobie, certamente anti-
chi. In particolare il toponimo 
AMBRIA, che ritorna anche in 
val Brembana: ma si tratta 
per l’abitato bergamasco di 
un insediamento meglio ubi-
cato, a quota assai più bassa, 
sulla via principale della Valle, 
poco lontano da S. Pellegrino 

Terme. Esso viene fatto risalire a un idronimo 
celtico1, dunque a un’epoca che potrebbe es-
sere l’età del Bronzo, periodo di intensa co-
lonizzazione da parte di avanguardie celtiche 
sopra le popolazioni preesistenti delle vallate 
alpine.

TRA CELTI, ETRUSCHI E CAMUNI
Un altro fattore di attrazione nelle valli orobi-
che fu sicuramente la presenza di metalli, e 
anche in questo caso non pare da escludere 
una attenzione dei Celti, precocemente rivolta 
alla attività mineraria.
Ma a questo proposito vi è anche un’altra 
possibilità. Di recente si è avanzata l’ipotesi2 
che una corrente di popolazione di lingua ori-
ginariamente altaica possa essere penetrata in 
Italia da nord, per andare a confluire nel mi-
sterioso popolo etrusco, che, con buone pro-
babilità, non è affatto ‘autoctono’ dell’Etruria, 
come si si è creduto. Viene avanzata in altre 
parole l’idea che si trattasse di gruppi umani 
affini agli Ungheresi - come si denomineranno 
in epoca storica -, cosa che sarebbe attestata 
dalle somiglianze linguistiche tra l’etrusco (an-
cora non proprio interamente ‘decodificato’) e 

San Salvatore sopra Albosaggia.
Foto Ivan Fassin
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la lingua magiara, ovviamente quest’ultima in 
una versione arcaica. Sarebbero stati gruppi 
umani relativamente poco numerosi, élites for-
se militarizzate, avanguardie audaci, ma dun-
que non tali da costituire una vera e propria 
invasione, gruppi che sarebbero stati attratti 
dalle risorse minerarie, visto che anch’essi era-
no specialisti in questo campo. 
Questa ipotesi ridarebbe fiato alle interpre-
tazioni ‘etrusche’ di toponimi, fra i quali si-
curamente emerge – proprio nell’area che ci 
interessa – quello di TALAMONA, da sempre 
indicato come potenzialmente etrusco, non 
foss’altro che per la coincidenza con un to-
ponimo quasi identico (e alcuni altri simili) in 
Toscana. Questa possibilità di una interpreta-
zione etrusca del toponimo, tra tutti quelli in 
passato attribuiti alquanto avventurosamente 
a quella cultura, è data di nuovo oggi come la 
più convincente3.
L’epoca del passaggio di elementi di questa 
etnia o cultura dovrebbe essere la stessa età 
del Bronzo, un’età di forte mobilità di gruppi 
umani non numerosissimi, ma assai intrapren-
denti, ben armati e probabilmente dotati di 
cavalcature.
Inutile sottolineare che in ogni caso si sarà 
trattato di passaggi meno intensivi, di grup-
pi meno numerosi di quelli che devono aver 
percorso la val d’Adige per ricongiungersi, 
dopo aver colonizzato una parte della Bassa 
Padana, con altri ‘etruschi’ venuti dal mare 
(dall’Asia Minore, come sostenevano già autori 
antichi). Quelli che rimasero tra le montagne, 
là dove più ricca era la risorsa mineraria, 
dovettero costituire il nucleo di quel ‘popolo 
dei Reti’ che forse ebbe qualche sede anche 
sul nostro territorio, ma i suoi centri maggiori 
in Trentino, Alto Adige e nei Grigioni, e la cui 
parentela linguistica con gli Etruschi sembra 
oggi accertata.
Un ultimo punto di provenienza di possibili co-
lonizzatori: la Val Camonica. Anche in questo 
caso si trattava di una popolazione fortemente 
celtizzata, dedita alla attività mineraria, oltre 
che alle normali attività agropastorali necessa-
rie alla sussistenza in montagna. Infiltrazioni 

e influenze da questa parte potrebbero esse-
re cominciate anche prima, visto che le stele 
scoperte anche da noi (soprattutto nei dintorni 
di Teglio) vanno attribuite, come si è detto, 
al Calcolitico. Comunque poi la espansione, 
culturale se non etnica, della civiltà camuna 
sarà continuata in maniera anche più inten-
siva nell’età del Bronzo, quando le società si 
articolano e diventano assai più mobili. E avrà 
puntato anzitutto verso le aree della Valtellina 
che oggi presentano le incisioni rupestri in 
una quantità e una qualità ignorata dal ver-
sante orobico, e cioè verso il versante retico, 
da Teglio a Grosio, o, come ora sappiamo, 
anche verso la zona di Sondrio, in particolare 
alcune aree, per ora limitate, tra la Sassella e 
Triangia. 
Tuttavia il transito per gli “zapei “ dell’Aprica 
comportava pur sempre un rapporto diretto 
anche con l’area orobica.

ALCUNE CARATTERISTICHE GEOSTORICHE DEL 
POPOLAMENTO
Comunque il popolamento dell’area orobica, 
presa nel suo complesso, non deve essere 
stato molto intenso, almeno fin verso il 1000 
d.C.. Del resto la occupazione romana (avviata 
dopo i primi decenni d.C.) ) se pure fu sensi-
bile sui fondivalle, certamente non interessò 
le alte montagne, salvo dove vi fossero im-
portanti passi transalpini (Chiavenna: verso lo 
Spluga, il Septimerpass e la combinata Maloja 
- Julier). Non abbiamo notizie sull’assetto am-
ministrativo minuto dell’età tardo-imperiale 
per la nostra zona, al di là di una generica 
assegnazione della Valtellina al Municipio di 
Como. 
Qualche secolo dopo sono già stabilite le Pie-
vi, ripartizioni ecclesiastiche che forse ripete-
vano le strutture amministrative romane (pagi, 
o distretti), e in ogni caso sono distribuite 
lungo tutta la Valtellina, ma nessuna nell’area 
orobica. 
La scoperta, nel corso di restauri nel comples-
so degli edifici religiosi della Pieve di Mazzo, 
di un arcaico battistero ad immersione4 fa arre-
trare di qualche secolo la datazione della isti-
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tuzione (V-VI sec.?). A quel punto comunque, le 
plebane, chiese battesimali, dovevano già es-
sere al centro di un territorio articolato in più 
villaggi e abitati. Ma si doveva trattare sempre 
del fondovalle o di alture collinari laterali.

LE DIMORE RURALI MEDIEVALI DEL VERSANTE 
OROBICO VALTELLINESE.
L’alto Medioevo, anche per l’assenza di docu-
mentazione scritta, è un periodo che rimane 
abbastanza in ombra. 
Una ricerca, effettuata a partire dal 2003 da 
D. BENETTI e illustrata nel volume che reca 
appunto il titolo ripreso per questo paragrafo5, 
ha portato alla individuazione di “circa cento-
cinquanta edifici... situati a quote variabili tra 
i 300 e i 1300 metri di quota”, che sembrano 
disegnare “un sistema diffuso di insediamento 
molto più antico di quanto finora non fosse 
dato di pensare”, dalle caratteristiche edilizie 
particolari. 
A quando possano risalire questi edifici, ca-
ratterizzati dalla presenza di tratti ben diversi 
dalla elementare edilizia contadina e vicini in-
vece alla architettura castellana (una muratura 
possente, la presenza costante di due piani 
sovrapposti, portali spesso doppi con piedritti 
e architravi massicci talvolta a timpano, fine-
stre trilitiche, elementi simbolici incisi sulle 
pietre) non è dato di accertare con sicurezza, 
ma si può condividere la convinzione dello 
scopritore che siano molto antichi. Ovviamen-
te furono poi in parte riutilizzati con finalità 
e criteri costruttivi ben diversi, e molti oggi 
appaiono in stato di ruderi e rovine, in parte 
riavvolti da una vegetazione incolta.
In ogni caso è plausibile la conclusione che 
possa trattarsi di un insieme di fattorie, edi-
ficate, a cura di un potere evidentemente 
centralizzato, secondo un piano unitario di 
colonizzazione del versante e delle valli late-
rali, su tutta un’area che comprende i comuni 
orobici da Caiolo a Talamona e oltre, a quote 
tipiche del castagneto e del pascolo di mezza 
montagna. 
Sarebbe interessante allora trovare conferme 
all’ipotesi, avanzata di recente, che questo 

insediamento sistematico sulla montagna oro-
bica possa esser fatto risalire all’epoca longo-
barda, secondo il parere di uno studioso6.
L’ipotesi è piuttosto audace, ma non manche-
rebbero motivi, sia pure di carattere generale, 
a sostegno. I Longobardi, insediatisi in Italia 
dal 568 d.C., si inserirono, dopo un periodo 
di conflitti militari, sul territorio di gran parte 
dell’Italia, e certamente in modo pervasivo in 
Lombardia (che appunto da questo popolo 
prese il nome). Forse provvidero alla occu-
pazione delle valli alpine come la nostra solo 
con Liutprando (712-744). Risulta comunque 
che essi prestassero grande attenzione alla 
proprietà terriera e alla sua riorganizzazione, 
e in particolare alla produzione agricola e 
forestale (come sembrano attestare diversi to-
ponimi riferibili a queste attività diffusi anche 
nella nostra provincia). Per di più vi è memoria 
puntuale di una loro attenzione all’attività edi-
ficatoria dei “magistri comacini”, che avevano 
cominciato ad operare non lontano da qui 
almeno dal VII sec., come costruttori di chiese 
e castelli. Forse non è un caso che il termine 
stamberga, che oggi useremmo per definire 
anche molti di questi edifici rustici in abban-
dono, sia stato introdotto proprio dai Longo-
bardi, ma col senso originario, etimologico, di 
‘casa di pietra’...
D’altra parte non ci si può spingere, per la da-
tazione di questi reperti, escluso a mio avviso 
il periodo più propriamente feudale e comu-
nale, caratterizzato da un forte frazionamento 
delle unità amministrative e del governo del 
territorio, molto più oltre del periodo viscon-
teo (1335-1447), un periodo che vede una or-
ganizzazione amministrativa complessiva della 
Valle (per la parte dei Terzieri) e una relativa 
continuità di governo. A questo periodo sem-
brano risalire, tra l’altro, le più antiche date 
incise (millesimi) sugli architravi di pietra di 
alcuni di questi edifici, che, se da un lato non 
necessariamente devono essere coetanee alla 
costruzione, ovviamente però non possono es-
sere anteriori... Non resta che sperare in ulte-
riori ricerche che riescano ad accertare l’origine 
di questi misteriosi monumenti. Rimane l’inter-
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rogativo se per un periodo così tardo (attorno 
al ‘400) non dovrebbe risultare una qualche 
documentazione scritta, di cui comunque non 
si ha notizia.
Nel corso restante del Medioevo, per una serie 
di ragioni politiche, demografiche e ovviamen-
te economiche, crebbero le attenzioni anche 
per le aree più alte, compresi i pascoli sommi-
tali. Furono soprattutto, ci ricordano gli storici, 
i feudatari del Basso Medioevo o le grandi Ab-
bazie pedemontane (ma anche diverse minori) 
che promossero questa intensa colonizzazione 
alpina.
Essa però richiese una infrastrutturazione dei 
pendii sottostanti, con la costruzione di una 
rete di percorsi e di punti di tappa sulle vie 
della monticazione. In particolare divenne 
necessaria la individuazione di ‘maggenghi’, 
ottenuti attraverso il diboscamento e la crea-
zione di prati di monte, con annesse residenze 
temporanee occupate durante la salita o la 
discesa dagli alpeggi. 
Così la montagna fu progressivamente colo-
nizzata e assunse l’aspetto che ancora con-
serva: quel paesaggio ‘alpino’ in cui il manto 
boscoso è inframmezzato di frequenti macchie 
verde chiaro dei prati di mezza costa. Questo 
paesaggio è oggi assai meglio riconoscibile 
proprio sul versante orobico, meno soggetto 
del versante retico a trasformazioni dovute da 

un lato a interventi di coltivazione 
intensiva terrazzata (vigneti), dal-
l’altro all’espansione recente degli 
abitati. 
In questo processo, probabilmente 
alcuni maggenghi divennero abi-
tati stabili, anche per semplificare 
il processo di conquista dell’alta 
montagna (che comportava com-
plessi lavori: parziale diboscamen-
to, bonifica e spietramento delle 
praterie in quota, canalizzazione di 
acque irrigue, ecc.). Non va infine 
dimenticato il ruolo svolto dalle 
estese coltivazioni di castagneto, 
che alle quote medio-basse costi-
tuirono una importante risorsa del 
versante, tanto da fornire, oltre che 

un consistente contributo alla alimentazione, 
anche un prodotto oggetto di scambi nel mo-
desto mercato interno. 
Comunque le quote degli abitati permanenti 
non sono molto elevate nelle Orobie, anche 
perché la montagna ha un crinale che, salvo 
il tratto tra il Pizzo del Diavolo di Tenda e il 
Monte Torena, dove si ha qualche vetta attor-
no ai 3000, oscilla sui 2500 metri al massimo, 
e in proporzione i circhi morenici recuperati al 
pascolo sono situati qualche centinaio di metri 
più in basso (le casere e le alpi infatti quasi 
mai superano i 2000 metri di quota).
Tra gli insediamenti permanenti a quota più 
elevata, non tutti però oggi abitati stabilmen-
te, si possono elencare Gerola Alta 1050 (con 
Castello, 1300 e Laveggiolo, 1470); Albaredo 
950; Tartano 1210 (alcune frazioni in Val Lun-
ga, fino 1450 ca.), Alfaedo 803 (oggi non più 
abitato stabilmente), Valmadre 1095 (idem); 
Ambria 1325 (idem); Agneda 1228 (idem); Ari-
gna 1000 ca. (contrade più alte); Carona 1162; 
Aprica, 1172. 
Come si vede, sono quote normalmente più 
basse di quelle di alcuni abitati permanenti (o 
tali un tempo) dell’Alta Valle Spluga (Starleg-
gia 1565, Mottaletta ca. 1600, Pianazzo 1400) 
o del bormiese (Piatta fino 1500 ca.; Oga 
1470; Pedenosso 1450; Madonna dei Monti 
fino oltre 1600 ), per non dire di Livigno (1800) 

L’Alta Val Venina dal Pizzo Meriggio.
Foto Ivan Fassin
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e Trepalle (fino a 2100 ca.) Difficile determi-
nare le motivazioni degli abitati permanenti a 
quota più alta delle Orobie (Valmadre, Ambria, 
Agneda, Carona, ecc.), ma è abbastanza pro-
babile la presenza di attività complementari 
all’agrozootecnia tradizionale, quali una atti-
vità mineraria oppure vantaggi dal transito da 
e per la Bergamasca (potrebbe essere questo 
il caso di Tartano o Albaredo). E’ evidente, in-
fatti, che nell’ambiente geografico delle Orobie 
valtellinesi non era possibile trovare siti dove 
realizzare a quote più elevate una economia di 
sussistenza completa (quale quella consentita 
invece da un allevamento su più ampia scala, 
come sull’ altopiano retico). 

TRE ASPETTI DEGLI INSEDIAMENTI OROBICI
Avanzate queste considerazioni che, allo stato 
attuale delle ricerche, sono poco più che ipote-
si, si può passare a una lettura più descrittiva 
degli insediamenti umani, ovviamente non fa-
cendo più riferimento alle origini, ma prenden-
do in considerazione gli aggregati attuali, sia 
pure con attenzione prevalente ai nuclei ‘stori-
ci’, sotto tre profili principali: l’ubicazione geo-
topografica degli abitati da un lato, dall’altro 
la loro tipologia strutturale, che, con qualche 
forzatura, chiameremmo ‘urbanistica’, e infine 
l’evidenza di una dimensione sociale nelle 
stesse forme e dimensioni delle costruzioni. 

A. UBICAZIONE DEGLI ABITATI

Disposizione geo-topografica
Esempi di abitati

Abitati disposti sul fondovalle principale

ROGOLO, COSIO e REGOLEDO
La logica che li caratterizza è quella dello 
sfruttamento di porzioni coltivabili di pianura 
(a foraggio o anche granaglie, un tempo) 

Abitati allo sbocco di valli secondarie

DELEBIO, FUSINE. CEDRASCO, VALBONA
Sembrano prevalentemente motivati dallo 
sfruttamento dell’acqua come forza motrice 
per mulini o officine 

Abitati dislocati su grandi conoidi

Il principale esempio per l’area è certamente 
MORBEGNO (ma di sviluppo relativamente 
recente), soprattutto TALAMONA con antiche 
contrade disposte a ventaglio; centri minori 
ma disposti in modo simile: ALBOSAGGIA-
Torchione.
I conoidi consentivano uno sfruttamento 
agricolo polivalente, compreso il vigneto, 
oltre all’orticoltura e alla frutticoltura

Abitati di versante sulla vallata principale

ARZO, ALFAEDO, RODOLO, PIATEDA (alta), 
CASTELLO DELL’ACQUA, CARONA, CAPRINALE 
ecc. Abitati articolati su terrazzi o balze spor-
genti, con possibilità di insolazione maggiore 
dei tratti ripidi di versante. Non era forse del 
tutto esclusa, in qualche caso, una intenzio-
ne di rifugio o riparo in quota rispetto ai peri-
coli di scorrerie del fondovalle. Fondamentale 
la produzione del castagno, caratteristica di 
questi versanti.

Abitati di fondovalle in valli minori

GEROLA, AMBRIA, AGNEDA
Villaggi situati nelle profonde valli laterali, 
spesso alla confluenza di diversi corsi d’ac-
qua, a quote abbastanza elevate: punti di 
base per la salita alle alpi alte, interamente 
funzionali, si direbbe, ad attività pastorali o 
minerarie d’alta quota 

Abitati di versante sui fianchi delle
valli secondarie

SACCO, RASURA, PEDESINA, MELLAROLO, 
NASONCIO, BEMA, ALBAREDO con VALLE
CAMPO, TARTANO ecc.
Tutte le valli della Bassa Valtellina presenta-
no abitati dislocati trasversalmente sui ripidi 
fianchi della montagna, a cercare la migliore 
esposizione al sole, e riducendo insieme il 
consumo di terreno coltivabile e la fatica di 
spostamenti entro il paese. Anche per questi 
insediamenti il castagneto avrà offerto una 
importante fonte alimentare.
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Insediamenti di valico

E’ il solo caso di APRICA, sull’unico valico 
di bassa quota (poco più di 1000 mt. slm), 
percorso fin da epoche preistoriche come 
collegamento tra Valcamonica e Valtellina.
Insediamenti al transito del fiume

E’ il caso di BOFFETTO, dove un antico ponte 
consentiva il passaggio di bestiame, uomini e 
merci da a per gli opposti versanti.
Abitati temporanei di maggengo

Innumerevoli, alle quote intermedie tra il 
fondovalle e le alpi alte (dislocate da 1800 
a 2000 circa al massimo), con le più varie 
collocazioni spesso su terrazzi naturali, su 
dorsali ben esposte, su versanti non troppo 
ripidi, ecc. Erano ricavati con ampi tagli nella 
foresta, imponenti lavori di spietramento e 
recinzioni, talora canalizzazione di acque irri-
gue, un adattamento del suolo alla produzio-
ne di foraggio da sfalcio, da consumare nelle 
stagioni intermedie.
Ricoveri d’alpe, temporanei

Anche in questo caso le numerosissime loca-
lità erano situate dovunque fosse possibile 
raggiungere e sfruttare il pascolo naturale 
delle praterie in quota. Sovente l’area pasco-
liva era ottenuta con qualche diboscamento, 
con accurati spietramenti, sempre con qual-
che adattamento. Talora i siti erano raggiunti 
con la creazione di passaggi e percorsi arti-
ficiali (tipiche certe ‘scale’ per consentire il 
passaggio dei bovini)

Come si deduce dall’elenco regna la più gran-
de varietà di ubicazioni, conformemente alla 
tormentata geografia montuosa dell’area. Si 
comprende, al di fuori di esigenze di sicurezza 
che talora saranno state importanti, che alla 
base della scelta del luogo dell’insediamento 
stava soprattutto la funzione o vocazione ‘eco-
nomica’ principale. 
Mancano quasi totalmente nell’area le grandi 
ragioni dell’ubicazione di insediamenti maggio-
ri (quali: presenza di incroci viari importanti, 
salvo forse, dopo il Medioevo, il caso di Mor-
begno; esistenza di luoghi di sosta o scambio 

su itinerari transalpini; la natura di punto di 
sbocco e controllo di vallate importanti; una 
centralità rispetto a una plaga uniforme per 
popolamento e attività prevalenti, ecc.). Senza 
dire della mancanza di un centro politico de-
cisamente principale e capace di costituire un 
punto di forza unificante di natura istituzionale 
e amministrativa. 
La stessa logica dei Terzieri in cui era diviso 
questo lungo tratto di Valtellina non ha pro-
dotto unità organiche: mentre nei due terzieri 
superiori la preminenza è stata sempre del ver-
sante solivo, e la complementarietà produttiva 
diventava talora anche dominanza (Comuni 
come Sondrio, Tresivio, Chiuro si estendevano, 
mentre Ponte e Teglio si estendono tuttora, 
fin sul versante opposto), nella Bassa Valtel-
lina l’assetto unitario si spezzava addirittura 
in riferimento ai due versanti, con due centri 
storici rivali come Traona e Morbegno.
Sembra aver prevalso quasi ovunque una lo-
gica rurale, e anche più specificamente pasto-
rale, appena intrecciata con forme artigianali 
minime, paesane, e solo in parte con l’attività 
mineraria, tradizionale, attività comunque che 
in età storica non acquisiscono le dimensioni 
tali da determinare un salto di produttività e 
una forza strutturante delle dimensioni e della 
forma degli insediamenti.
Oggi poi a fianco della strada statale di fondo-
valle, sostanzialmente immutata nel tracciato 
e quasi anche nelle dimensioni rispetto alla 
forma originaria (voluta dal Governo austriaco 
e realizzata nel secondo decennio dell’ 800) si 
è riversata una edilizia sparsa, in gran parte 
fatta di capannoni commerciali, e solo in parte 
industriali. Questa nuova presenza in qual-
che caso ha trascinato verso il basso anche 
l’edilizia abitativa, alterando profondamente 
l’assetto e la disposizione degli abitati orobici 
storici. E’ il caso di tutta la fascia da Piantedo 
a Regoledo di Cosio, e poi da Morbegno a Ta-
lamona (in questo tratto peraltro vi è un’area 
industriale attrezzata), dove il fenomeno è fa-
cilitato anche dal fatto che fino alla Colmen di 
Dazio la ferrovia, che corre fianco della strada 
statale, è situata a nord, e a nord si sviluppa 
pure, a una certa distanza, il corso dell’Adda.
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B. TIPOLOGIA STRUT-
TURALE DEGLI ABITATI

E’ una impresa as-
sai più ardua cer-
care di riassume-
re entro tipi defini-
ti le diverse forme e 
strutture degli abi-
tati, tanto più nel-
la quasi totale as-
senza di documen-
tazione storica sul-
le origini. I nuclei 
compatti della Bas-
sa Valtellina sem-
brerebbero rappre-
sentare un modello più antico, mentre le al-
tre forme, in particolare la struttura a contra-
de sparse, parrebbe la risultante di più recen-
ti processi di colonizzazione del territorio. Vale 
la pena di ricordare che non mancano casi in 
cui a una struttura compatta del villaggio ori-
ginario è seguita, per la crescita della popo-
lazione, una espansione sotto forma di casa-
li sparsi, a loro volta divenuti contrade o fra-
zioni. In ogni caso il tentativo di classificazio-
ne non sembra dare risultati particolarmente 
significativi, mentre conferma la estrema varie-
tà delle forme di adattamento alla natura oro-
geografica dei terreni.

Struttura ‘urbanistica’ - Esempi di abitati

Nuclei addensati di fondovalle o allo sbocco 
non molto rilevato di valli minori

ROGOLO, COSIO, MORBEGNO (nucleo origi-
nario), FUSINE, CEDRASCO

Nuclei addensati nelle valli minori

GEROLA, AMBRIA, AGNEDA.

Nuclei addensati su terrazzi o avvallamenti 
dei versanti della Valtellina

SACCO, ARZO, PIATEDA alta, ALBOSAGGIA-
Moia, ecc..

Abitati a struttura lineare allungata trasver-
salmente rispetto a versanti per lo più erti 
delle valli laterali

RASURA, PEDESINA, MELLAROLO, NASON-
CIO, BEMA, ALBAREDO (con VALLE e CAMPO 
ERBOLO), ecc. CAMPO, TARTANO; ARIGNA 
(centro)
Contrade sparse a ventaglio sui conoidi

TALAMONA, COLORINA, ALBOSAGGIA (Tor-
chione), e altri casi meno evidenti
Contrade sparse a gruppi in piano o su un 
pendio a balze

CAIOLO, CASTELLO DELL’ACQUA, PIATEDA 
(piano)

C. NATURA E DIMENSIONI DELLE COSTRUZIONI E 
FORME DI SOCIALITÀ IMPLICITA

Per gli abitati più antichi si tratta ovunque 
di abitazioni in muratura spessa, coperte da 
pesanti piode, costruzioni raramente isolate, 
per lo più strutturate in serie (nel caso di abi-
tati disposti trasversalmente rispetto al pendio 
montano) oppure attorno a corti (come per i 
culundéi di Delebio), anche quando si tratta di 
paesi di pianura, escluse ovviamente le resi-
denze borghesi o nobiliari. 
La dimensione comunitaria era naturalmente 
presente nella stessa struttura dell’abitato 
rurale, anche quando si trattava di contrade 
sparse, quantomeno come residenza ciascuna 

L’antico abitato di Bondone.
Foto Marino Amonini
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CONSIDERAZIONI GENERALI SUI CENTRI ABITATI
Prendiamo ora in esame i principali centri 
abitati, per un riscontro di alcune caratteristi-
che di ubicazione o strutturali o, ancora, per 
sottolineare alcuni eventi storico-sociali che 
hanno costituito delle svolte o dei passaggi 
importanti nella vicenda del popolamento 
del territorio. Quando si affacciano alla storia 
documentata, alcuni di questi abitati sono già 
Comuni (rurali). Va rilevato peraltro che nella 
prospettiva storica non si può parlare indipen-
dentemente di paesi che, oggi sedi comunali o 
entità comunque autonome, in realtà furono a 
lungo collegati tra loro in varie forme, spesso 
di dominanza/dipendenza, talora di associa-
zione o federazione. 
Nel corso storico gli spostamenti di popo-
lazione furono molto più rilevanti di quanto 
normalmente si pensi, anche per le difficoltà di 
vita e lavoro proprie dell’ambiente montano, 
che però si tradussero spesso in una mobilità 
volontaria, in una ricerca di nuove opportuni-
tà. Anche questi sono aspetti caratteristici del 
‘popolamento’ alpino, e lentamente la ricerca 
storica sta riscoprendoli anche per la zona che 
ci interessa, soprattutto la Bassa Valtellina. 
Si ha l’impressione che la vivace dinamica 
economica e sociale che ha caratterizzato que-
st’area nella fase tardo medioevale (secoli XIII-
XV), ora già ben documentata e studiata7, e 
che ha avuto un peso significativo sull’espan-
sione degli insediamenti, sia stata successiva-

Vecchie abitazioni a Campo Tartano.
Foto Mauro Prandi

di una o poche fami-
glie allargate. 
Spesso erano applica-
ti alla facciata ballatoi 
in legno (lobie, lolbie) 
aperti (coperti solo 
dallo spiovente del 
tetto) o anche chiusi, 
a cassetta, per riparo 
di chi vi sostava (so-
prattutto le donne in-
tente ai lavori tessili).
Va ancora ricordato 
che solo nell’alta val 
di Tartano (Val Lunga, soprattutto) sono pre-
senti alcune abitazioni con importanti elemen-
ti costruttivi in legno sopra il basamento in 
pietra, disposte nel modo che si è detto (tra-
sversalmente al pendio), spesso in doppia fila, 
creando all’interno un passaggio coperto che 
costituiva uno spazio di attività domestiche e 
scambio comunitario, funzione altrove svolta 
dal cortile o da una piazzetta tra le case.
Strutture di servizio di contrada, come fontane 
e soprattutto lavatoi, erano altri luoghi di so-
cializzazione strategicamente distribuiti.
Le costruzioni rustiche (stalle-fienili) sono adia-
centi, o incorporate nelle case contadine (so-
prattutto dove si tratta di costruzioni singole), 
talora – più raramente – sono dislocate fuori 
dell’abitato (ad es. a Gerola). Le stalle, come 
di consueto, in quanto locale naturalmente 
riscaldato, erano luogo di ritrovo serale e di 
socializzazione per gruppi di famiglie (andà ‘n 
vila, cioè “a veglia”, fa filò), di qui forse anche 
la frequente collocazione entro la casa di abi-
tazione, al piano terra, o nelle immediate adia-
cenze. Le costruzioni dei maggenghi spesso 
erano meno addossate l’una all’altra di quelle 
di paese, quasi a rendere evidente la forma di 
colonizzazione individuale, monofamiliare, di 
questi spazi, per lo più di proprietà privata. 
Gli edifici d’alpe, infine, sia che fossero di per-
tinenza comunale, sia privati, erano general-
mente ridotti all’essenziale per far posto non 
tanto alle esigenze abitative, quanto piuttosto 
a una funzione strettamente produttiva.
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mente frenata, nell’età moderna, da una serie 
di eventi negativi, quali le periodiche epide-
mie, i passaggi di milizie con le devastazioni 
connesse, e anche le modalità con le quali si 
sviluppò la dominazione grigionese. 
Non va infine dimenticata l’emigrazione, in 
altre regioni come il Trentino e, nell’800-900 
anche verso Paesi extraeuropei, come Argenti-
na, Stati Uniti o Australia.
A titolo indicativo si propone una tavola com-
parativa della popolazione dell’area, tra la sta-
tistica ottocentesca predisposta dal Prefetto G. 
Scelsi8 nel 1866 e il rilevamento effettuato in 
occasione della Visita pastorale del Vescovo 
di Como F. Ninguarda9, nel 1589. Il confronto 

non è semplicissimo, perché il dato della visita 
pastorale riporta un numero (spesso solo sti-
mato) di famiglie o fuochi: pertanto si dovreb-
be moltiplicare quel numero per 5 o 6 (tale 
sarebbe la composizione media delle famiglie 
in quel tempo), inoltre non vi è una puntuale 
coincidenza tra le circoscrizioni amministrative 
ottocentesche (Comuni) e i villaggi e/o parroc-
chie individuati dal Vescovo. 
Tuttavia, anche con questi limiti, si intravedo-
no fenomeni di crescita o deperimento demo-
grafico di abitati (a proposito dei quali si dice 
qualcosa più avanti). Apparentemente più che 
variazioni complessive, sembrano esservi varia-
zioni interne, non sempre facilmente spiegabili.

Comuni anno 1866 (Scelsi) abitanti
Parrocchie e villaggi 
anno 1589 (Ninguarda)

famiglie

CASTELLO DELL’ACQUA 1022 Castello dell’Acqua 130

ALBAREDO 358 Albaredo 60

ALBOSAGGIA 1857 Albosaggia 350

ANDALO 363 (insieme a Delebio)

(Oggi: Comune di Ponte 
in Valtellina - sponda retica)

(Arigna)
Sazzo
Albareda-Briotti
S.Matteo
Forno

?
85
55
6

BEMA 267 Bema 100

BOFFETTO 400 Boffetto 85

CAIOLO 1191
Cedrasco
Caiolo
Lotero

140
220
4

(Oggi: Comune di Teglio
sponda retica)

Carona-Caprinale-Bondone
Grania

200
90

COLORINA 843

Colorina
Corna
Valle
Rodolo

63
17
6

120
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COSIO 1703

Cosio
Vallate
Piagno
Regoledo
Piazzola
Sacco
Dossolo

40
5
15
20
5

150
14

DELEBIO 1464 Delebio 260

FAEDO 396 (Faedo-S.Bernardo) 50

FORCOLA 664

S.Gregorio
Selvetta
Prato
Alfaedo

10
10
8
16

FUSINE 642  Fusine 200

GEROLA 682 Gerola 140

MORBEGNO 3514

MORBEGNO
Valle
Arzo
Campoerbolo

400 (2500 ani-
me tot?)

40
45
30

PEDESINA 136 Pedesina 60

PIANTEDO 494 (non considerato)

PIATEDA 896

Piateda
Bessega
Ambria
Agneda

100
30
20
35

RASURA 293
Rasura
Mellarolo

45
20

ROGOLO 388 Rogolo 15

TALAMONA 2329

TALAMONA
Serterio
Premiana-S.Giorgio
Nimabia 

200(oltre 4000 
anime?)

50 
40
15

TARTANO 1162
Campo
Tartano
Sparavera 

90
65
5
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I PRINCIPALI INSEDIAMENTI OROBICI
DELEBIO con ANDALO e ROGOLO
Delebio fu forse collegato, all’inizio, all’abita-
to di Olonio (che sorgeva già in età romana 
nell’area del Pian di Spagna, e probabilmente 
non fu civitas, ma più tardi fu Pieve, e infine 
fu cancellato dalle alluvioni).
Il territorio, allo sbocco della Valle del Lesina, 
dovette essere fertile e produttivo
All’inizio della storia documentata (sec. IX), 
Delebio appare collegato a Dubino, sul versan-
te opposto della Valle, centro di una curtis del 
Monastero di S. Ambrogio di Milano10. Ma si 
doveva trattare di pochi edifici rurali.
Da altre testimonianze si apprende che parte 
dei terreni (sempre già dal IX sec.) furono di 
proprietà della chiesa di S.Carpoforo di Como.
Più tardi (verso il 1150) vi si costituì una “gran-
gia” di proprietà dei monaci dell’Abbazia cister-
cense di Acquafredda (Lenno, sul Lago di Como).
Fu feudo dei Vicedomini, ed ebbe due castelli, 
a Torrazza e Carlascio, sui primi avamposti 
della montagna: il villaggio aggregato crebbe 
forse lì sotto.
Divenne Comune, con Andalo 
e Rogolo, dal 1204 (E’ il primo 
comune rurale della Valtellina 
di cui si abbia esplicita notizia, 
esclusa Chiavenna che peraltro 
non è nell’area considerata) .
Caratteristica l’articolazione 
per contrade interne (culundei 
: case rurali attorno a un cortile 
comune). Si ricordano consoli-
dati usi civici e il possesso co-
munitario di Alpi nella Valle del 
Lesina e sui versanti montani 
alle spalle del paese. Più tardi 
si sviluppò una attività proto-in-
dustriale metallurgica e tessile.

COSIO con PIAGNO, REGOLEDO,
SACCO 
Anche Cosio, come Rogolo e 
forse Regoledo, sono ricordati 
dal sec. X come sede di “dipen-
denze della curtis santambro-

Val Gerola di Albaredo: costruzione nei pressi del Dosso Cerèch.
Foto Ivan Fassin

siana”, piccoli insediamenti rurali al servizio 
del grande monastero milanese.
Cosio è sicuramente tra i paesi di più antica co-
stituzione, e a lungo fu anche il più importante 
della zona. Dopo un interesse iniziale di fami-
glie dell’Isola Comacina, attorno all’XI sec., vi 
risiedettero i Vicedomini, la famiglia più poten-
te della Bassa Valtellina, che l’ebbero in feudo 
dal Barbarossa (1158). Era loro il Castello al 
Dosso, abbattuto poi nel corso delle contese 
del XIII e XIV sec., dopo la sconfitta dei Signori.
Il Comune si formò attraverso l’affermazione 
di alcune famiglie, ma soprattutto per opera 
delle frazioni esterne. Oltre al centro principa-
le, infatti, era costituito da una parte in piano 
(Piagno e Regoledo) e una parte in monte, 
anche più importante e popolosa (Sacco con 
Mellarolo). La dinamica delle contrade, che lo 
caratterizzò a lungo, ha fatto parlare, di recen-
te, di “Comune di contrade”11

Nei pressi di Piagno, a Vallate, sorse un mo-
nastero cluniacense (1078) abbastanza impor-
tante e collegato alla Abbazia di Piona, ma ab-
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bandonato già a metà del Trecento, e più tardi 
ridotto a un rudere.

RASURA (con PEDESINA)
Piccolo centro comunale rurale, fatto di agri-
coltori e allevatori, dove un ceto nobiliare non 
si costituì mai. Formava un Comune unico con 
Pedesina, che si staccherà più tardi, verso la 
fine del ‘400. Alcune vicende sono legate alla 
indipendenza ecclesiastica, che era connessa 
con la possibilità di mantenere un prete, cosa 
che fu fatta in condominio con Sacco. Poche 
famiglie importanti (in alcuni casi provenienti 
da fuori) detenevano proprietà o attività rile-
vanti, e soprattutto si spartivano il potere am-
ministrativo: tanto che si è parlato di “Comune 
di parentela”12.
Una attività complementare tipica dei due 
paesi fu, nel corso dei secoli successivi, quella 
tessile, destinata al mercato di Morbegno e 
talora svolta su commissione.

GEROLA 
Secondo lo storico locale C. Ruffoni: “La tradi-
zione orale vuole che i primi abitanti di Gerola 
siano venuti dagli opposti versanti della Val 
Brembana e della Valsassina, per l’estrazione 
e la lavorazione del ferro, e per dedicarsi al-
l’attività di allevamento”. La località, dapprima 
chiamata Santa Maria dell’Acqua Viva, prese 
l’attuale denominazione dopo disastrose allu-
vioni del Bitto, del resto ricorrenti nei secoli 
(Gerola da gera, ghiaia). Sono importanti al-
cune frazioni arrampicate sulla costa soleg-
giata (sin. idrografica), le contrade di Ravizze, 
Castello, Laveggiolo, a quote abbastanza 
elevate, forse ex maggenghi divenuti abitati 
permanenti in rapporto alle attività pastorali 
negli ampi pascoli soprastanti o magari anche 
alle attività minerarie della zona di Trona, alla 
testata della valle.

MORBEGNO,
con ARZO, VALLE E CAMPOERBOLO
A lungo dipendente dal punto di vista eccle-
siastico dalla Pieve di Ardenno, e amministra-
tivamente collegata con Talamona, Morbegno 

emerge come centro autonomo solo verso il 
1200, per consolidarsi nei secoli successivi 
e diventare capitale del Terziere (sempre in 
concorrenza con la Squadra di Traona) sotto il 
dominio dei Visconti, nel ‘300. 
Situato allo sbocco delle Valli del Bitto, in par-
ticolare della valle di Albaredo, che era par-
te del territorio comunale (le attuali frazioni 
di Arzo, Valle, Campoerbolo e altri aggregati 
minori) ad esclusione del centro di Albaredo, 
e collegata attraverso questa vallata con la 
bergamasca, presto divenne sede di mercato, 
ricca di attività artigianali e commerciali .
Un lento amalgama fra le tre componenti 
cetuali del Comune (nobili, cittadini e vicini 
– cioè abitanti del contado), avvenuto non 
senza conflitti e tensioni, unitamente all’af-
flusso di forestieri attratti dalla vivace attività 
del borgo, portò a un mutamento sociale e a 
una gestione più dinamica della cosa pubblica, 
facendone, alla fine del Medioevo, “un centro 
aperto capace di schiudere prospettive di 
promozione sociale negate in altre comunità, 
di proporre una integrazione piena e relativa-
mente veloce”13 
Lungo la valle di Albaredo, alla fine del Cin-
quecento venne costruita la Strada Priula, 
per collegare Venezia con i Grigioni evitando 
il passaggio sul Lago di Como, possesso di 
Milano. Anche questa infrastruttura concorse 
allo sviluppo urbano della cittadina.
Fu per poco tempo (nel 1798, durante la Re-
pubblica Cisalpina) capoluogo del Dipartimen-
to dell’Adda.
 
ALBAREDO E LA VIA PRIULA. 
Un interessante capitolo dello studio del Della 
Misericordia14 narra del progressivo allonta-
narsi, fra il ‘300 e il ‘400, in controtendenza 
rispetto al periodo precedente, del Monte di 
Morbegno (le frazioni superiori dette anche 
Albaredo di fuori, cioè Arzo, Valle e Cam-
poerbolo) dal centro principale per orientarsi 
a un diverso rapporto col piccolo Comune 
soprastante, facendo perno sulla comune 
appartenenza ecclesiastica alla chiesa di S. 
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Matteo di Valle (poi divenuta parrocchia au-
tonoma), e le connesse pratiche caritative.
Nel 1592 l’apertura, voluta da Venezia, della 
Via Priula per facilitare gli scambi commerciali 
con i Grigioni evitando il Milanese, diede qual-
che occasione in più alla modesta economia 
valligiana. Non sono mancati, anche in questo 
ramo di valle del Bitto le attività di escavazio-
ne (alta val d’Orta) e di cottura del minerale 
ferroso, attestate dalle basi di forni fusori 
scoperte in fondo alla valle, presso il fiume, 
andando verso l’alpe Vesenda Bassa.

TALAMONA (con le numerose frazioni o contra-
de di Premiana, Campo, Serterio, ca’ di Ferée, 
Case Barri, Case Cerri, Coseggio, Ranciga, ecc.) 
Il geografo C. Saibene enumera ben 11 nuclei 
tutti antichi.
La tradizione popolare vuole che l’insediamen-
to originario fosse in alto, a Premiana (località 
a ca. 900 mt. che oggi è maggengo, ma vi sor-

Rudere sopra Colorina.
Foto Ivan Fassin

se un castello e c’è la chiesetta di S. Giorgio). 
In ogni caso, posto quanto si è detto, senza 
troppe certezze, riguardo alla origine etrusca 
(o reta) del toponimo, va ricordato che a Tala-
mona furono trovate nel 1884, nel corso di una 
ristrutturazione del cimitero, tracce consistenti 
di un sepolcreto di età romana, il che sembra 
attestare un insediamento di una qualche con-
sistenza.
Fu “corte regia” prima del 1000. E’ documen-
tata la presenza di una curtis dotata “di case, 
di castello e di cappella” poco dopo il 100015, 
dunque un abitato accentrato, che non esclu-
deva peraltro altri edifici sparsi nelle campa-
gne del vasto conoide (come forse attestato 
dal toponimo comune villa, usato alternativa-
mente a castrum per designare complessiva-
mente la località)
Passò, poco dopo, in proprietà del Monaste-
ro di S. Abbondio (Como) e dei Benedettini. 
Probabilmente questi frati colonizzarono il 
conoide, facilitando l’insediamento di abitati 
a più bassa quota. Il centro principale si sta-
bilì comunque poco a monte della chiesa di 
S. Maria. Fu Comune attorno al 1200.
Il toponimo Ca’ di Ferée che contraddistingue 
una contrada sembra indicare una attività 
metallurgica, certo connessa con le miniere di 
ferro della Val Tartano.
A Ca’ di Giovanni si trovano edifici arcaici, uno 
datato (pare) addirittura attorno al 1000.

COMUNE DI FORCOLA. 
Abitati di SIRTA E SELVETTA
Tutta la montagna di fronte ad Ardenno doveva 
essere di pertinenza di questo centro. Sembra 
che i piccoli abitati attuali si siano sviluppati 
dopo la bonifica, fatta dagli Austriaci, del Pia-
no della Selvetta (attorno al 1850), con nuove 
prospettive di colture che attrassero probabil-
mente abitanti dei villaggi montani (Rodolo, 
Alfaedo), della Val Fabiolo (Sostìla) e della Val 
Tartano. Un caso di popolamento in discesa, 
ma certo relativamente recente. 
Tutta la fascia centrale orobica, quella del Ter-
ziere di mezzo, rimase a lungo sotto il control-



254 255

lo dei principali centri della sponda opposta 
dell’Adda: le pievi di Ardenno, di Berbenno, di 
Sondrio, di Tresivio.
Si tratta di valli e versanti più severi, senza 
insediamenti rilevanti in quota (salvo Piateda 
Alta e le contrade di Arigna) e con più consi-
stenti villaggi allo sbocco delle valli laterali, su 
un fondovalle in gran parte paludoso (Fusine, 
Cedrasco), o su balze digradanti (Albosaggia, 
Caiolo). Un’area interessata, oltre alla pastori-
zia d’alpeggio sviluppata per lo più alle testate 
delle lunghe valli, a un intenso sfruttamento 
minerario, che forse favorì la permanenza di 
una percentuale di minatori nei paesi in quota 
quali Valmadre, Ambria, Agneda, Arigna.
B. Leoni16 osserva peraltro che durante il pe-
riodo della dominazione grigionese le miniere 
della media e bassa Valtellina, forse anche per-
ché non più abbastanza produttive, vennero 
piuttosto trascurate. 

COLORINA (con diverse piccole frazioni, distri-
buite ai piedi della montagna: Bocchetti, Poira, 
Valle, e altre più in alto: Corna in Monte e Ro-
dolo, oggi non più abitate stabilmente). Nelle 
vicinanze doveva esservi un guado dell’Adda, 
che collegava i due versanti, attraverso il qua-
le doveva passare la strada di valle.

FUSINE (frazioni Pradello, Civetta). Il nome 
stesso della località allude ad una attività me-
tallurgica: dovevano esservi fucine che sfrutta-
vano la forza motrice del torrente Madrasco, 
per i mantici e i magli. A sua volta questa 
attività era certamente connessa con una cor-
rispondente estrazione mineraria del ferro in 
alta quota (Vitalengo) nella Valmadre, attività 
controllata per un periodo (sec. XV-XVI) dai 
Beccaria di Sondrio. Alla visita del Ninguarda 
risultava essere un centro di circa 1200 abitan-
ti, ma poi, probabilmente per una diminuzione 
delle attività minerarie, si ridusse di molto. Più 
tardi vi fu una ripresa, anche di altre attività 
(boscaioli e teleferisti)

VAL MADRE, piccolo nucleo, ora non più abita-
to stabilmente, nel cuore della valle omonima, 

probabilmente importante un tempo per l’at-
tività mineraria e la pastorizia, oltre che per i 
transiti verso la bergamasca. 

CEDRASCO Come molti altri paesi della costie-
ra fu sede di attività minerarie e metallurgiche. 
Appartenne a lungo alla Pieve di Berbenno.

CAIOLO (anticamente Soltogio) con Pranzera, 
Pedrini, Gagia, Ca’ di Rosa, Solino ecc.) Di anti-
ca fondazione, divenne Comune nel ‘400, stac-
candosi da Andevenno (situato sulla opposta 
sponda dell’Adda). Alla visita del Ninguarda 
risultava avere oltre un migliaio di abitanti, 
dunque fu un centro abbastanza importante, 
con un castello. 

ALBOSAGGIA (frazioni: Porto, Segrada, Moia, 
Paradiso, Torchione, ecc.)
Anche Albosaggia fu un centro di una certa 
importanza. Conserva un castello ancora abita-
to, che fu della famiglia Paribelli, e altri edifici 
antichi. Tutta l’area, col grande conoide del 
Torchione, fu interessata soprattutto all’attività 
agricola, e a lungo rimase vicinanza di Son-
drio, prima di diventare Comune autonomo.
Anche Albosaggia ebbe forse però una primi-
tiva sede in quota (Albosaggia Vecchia, 840 
m slm.), e soprattutto, secondo la tradizione, 
una precedente chiesa parrocchiale che serviva 
probabilmente un’ampia area comprendente 
Caiolo. Questa sarebbe stata la vetusta chie-
setta di S. Salvatore situata a circa 1300 m di 
quota su un dosso laterale della Val del Livrio 
(o Liri), in un sito ben esposto soprattutto al 
sole pomeridiano, alla base di ampie praterie 
che costituiscono oggi un vasto insieme di 
maggenghi. Sempre secondo la tradizione, la 
fondazione della chiesa dovrebbe essere fatta 
risalire a un’epoca molto antica, addirittura 
alle origini della diffusione del cristianesimo 
in Valtellina (sec. V?). La rara dedicazione a S. 
Salvatore (in provincia ve n’era solo un’altra a 
Tartano), del resto, sembra rimandare addirit-
tura a influssi bizantini o longobardi, mentre i 
riscontri più vicini si trovano oltre le Orobie, in 
provincia di Brescia e di Bergamo.
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Infine, non mancarono neppure attività minera-
rie, alla testata della Val del Livrio, e lo conferma 
il nome di una località Il Forno, lungo la vallata.

FAEDO (numerose contrade: Feruda, Ronchi, 
Balsarini, Scenini, Martini, Dosso, Gaggi ecc.)
Il paese originario era forse situato nelle contrade 
superiori, oggi abitati temporanei (maggengo).

PIATEDA ALTA e frazioni (su tutta la costiera e 
nel piano). Oggi la sede comunale è in pianu-
ra, Piateda ‘centro’. 
Nell’area di Piateda ritroviamo importanti trac-
ce di attività minerarie (nella Valle d’Ambria 
– vedi avanti), e metallurgica (una frazione 
porta il nome allusivo di Vermaglio). 
Il territorio fu interessato poi, dai primi decenni 
del Novecento, in modo intensivo dall’industria 
idroelettrica (società Falck) per lo sfruttamento 
delle acque di numerose valli e vallicelle. Sul 
versante e nei due rami della Val d’Ambria ven-
nero costruiti vari impianti (due grandi dighe, 
canali di gronda, condotte forzate) e nel piano 
sorse una importante Centrale idroelettrica. 
Questo determinò rilevanti spostamenti della 
popolazione e nuovi insediamenti. 

AMBRIA. “Sembra che gli abitanti della Val 
d’Ambria provenissero dalla Val Fondra e che 
fossero i pionieri dell’estrazione e della lavora-
zione del ferro, in quella valle e nelle vicine”17. 
In alta val Venina (una convalle soprastante) si 
può ancora vedere l’imbocco di una miniera, 
le basi di forni fusori (ove possibile infatti si 
cuoceva in loco il minerale grezzo, per evitare 
il trasporto pesante a valle e a questo scopo si 

Val d’Arigna frazione Gerna.
Foto Mauro Prandi

impiegava il legname delle foreste circostanti, 
il cui sfruttamento era sovente concesso in-
sieme ad diritto di escavazione), e altre tracce 
dell’attività mineraria. Il soggiorno degli operai 
in quota doveva essere solo stagionale e tem-
poraneo.
Ancora all’inizio dell’ ‘800 in Val d’Ambria si 
cavava il ferro, ma per poco; si tentò anche di 
cavare il rame e sembra vi fossero buone pos-
sibilità, che poi non vennero sfruttate.
Successivamente nella Valle (che dipendeva in 
gran parte da Piateda) furono costruite, come 
si è detto, due grandi dighe, altri impianti e 
una centrale (in località Vedello) per la produ-
zione dell’energia idroelettrica.

VALBONA, è un insediamento antico, incuneato 
allo sbocco della ripida valle del Serio, torren-
te di cui veniva utilizzata l’acqua per attività di 
fucina, per segheria e mulini.

BOFFETTO. Villaggio strutturato sui due lati 
dell’Adda, il cui corso in quel punto si re-
stringe addossandosi alla montagna orobica, 
e consente lo scavalco di un ponte di limitata 
lunghezza. Dovette essere un passaggio im-
portante verso le soprastanti alture, probabil-
mente anche verso la Val d’Arigna. 
Lo stesso nome del paese sembra alludere al 
mantice del fabbro; in ogni caso l’abbondanza 
di acqua avrà facilitato la produzione dell’ener-
gia necessaria alla attività metallurgica, docu-
mentata almeno dal XV sec.
ARIGNA (contrade sparse, alcune anche molto 
distanti dal centro, oggi individuato in Fontani-
va: Sazzo, sulla prima balza della montagna, le 
altre dislocate a diversi livelli sulla montagna 
soprastante e in parte sul versante destro idro-
grafico della Val d’Arigna: Albareda, Tripolo, 
Berniga, Gerna, Famlonga, Prestinée, Briotti). 
Nella Valle retrostante si sviluppò una attività 
mineraria e di fusione del minerale di ferro, 
testimoniata dal toponimo I Forni.
Altra attività complementare, particolarmente 
sviluppata nel paese, quella tessile, destinata 
non soltanto all’autoconsumo, ma praticata 
quasi in forma di lavoro a domicilio. 
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CASTELLO DELL’ACQUA. Comune dall’insedia-
mento sparso, ancor oggi costituito da nume-
rose contrade (Bruga, Luviera, Ca’ Verina, Iada, 
Raina, Romana, Sondi, Case del Piano, Ga-
brielli, Valle, Marcantin, Nesina, Cortivo, Pola, 
Ferrari, La Paiosa, Case sotto, Bonalli, Gianni, 
Vincenzatti, Le Pile, Cavallaio, ecc.) distribuite 
su una pendice articolata e molto vasta, che in 
passato dovette essere intensamente coltivata. 
Vi era un castello dei Dell’Acqua, che hanno 
dato il nome al paese. Fu a lungo dipendente 
da Chiuro, fino al 1858. Anche qui l’acqua ab-
bondante alimentava pile e mulini, e fucine per 
la lavorazione del ferro

CARONA (articolata su diverse contrade, per lo 
più piccole: S. Sebastiano, Margattoni, Gadaldi, 
Poschiavini, Caprinale, Luscio, Balestrieri, Bon-
done, Moia e altre minori) Anche questa località 
fu interessata all’attività mineraria, che aveva il 
suo centro principale nella vicina Val Belviso, 
dove vi era un ponte delle Fusine (ovviamente, 
fucine), oltre alla località detta Frera (=ferriera).

APRICA. Posta sul valico tra la Valcamonica 
e la Valtellina, appartenne sempre a Teglio, 
anziché, come sarebbe stato logico, alla Pieve 
di Villa di Tirano. Dalla fine dell’ XI sec. risulta 
dotata, come altri passi alpini, di un hospitale, 
un ospizio per i pellegrini e altri passanti, nella 
contrada di S.Pietro. 
In epoca recente ha avuto un enorme sviluppo 
edilizio, come centro turistico e soprattutto di 
sport invernali.
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INSEDIAMENTI  E  ABITAT I

Le dimore rurali medioevali 
un grande patrimonio storico ed architettonico
Dario Benetti

In questi ultimi decenni l’attenzione per il 
paesaggio come fonte storica e deposito di 
un patrimonio di memoria collettiva si è svi-
luppato e ha modificato il modo di pensare 
e di vivere questa fondamentale risorsa delle 
nostre comunità. Recenti studi1 hanno cercato 
di sintetizzare questa evoluzione evidenziando 
come il paesaggio sia “dinamica reale nel tem-
po fra soggetti e oggetti” per cui non può esse-
re ridotto a “oggetto materiale da manipolare, 
ma neppure a costruzione mentale da coltivare 
intellettualmente e conservare musealmente”.
Intorno a noi i segni dell’uomo e del suo rap-
porto con il mondo si stratificano e creano una 
realtà complessa in cui si depositano epoche e 
secoli di lavoro e di vita quotidiana. L’attenzio-
ne a questa dinamica è ciò che ha fatto scat-
tare e muove tutt’ora un nuovo metodo storio-
grafico che - anche nel silenzio dei documenti 
scritti - può, tuttavia, ricostruire efficacemente 
e riannodare i fili dell’imprevedibile arazzo 
dell’evolversi della vicenda umana. In questo 
il paesaggio alpino, caratterizzato da una in-
credibile continuità dell’insediamento umano2 
è uno degli ambiti in cui la nuova ricerca sto-
riografica può ritrovare le fonti paesaggistiche 
più affascinanti.
Già nel corso delle indagini effettuate per la 
redazione del libro Dimore rurali di Valtellina e 
Valchiavenna3 (1982-83) che avevano riguarda-
to tutta la Provincia di Sondrio, 
in un periodo in cui ancora il tes-
suto della cultura dei contadini-
pastori era ben visibile nei centri 
storici, nei borghi, nei villaggi e 
nei versanti, erano emersi pun-
tuali e significativi esempi di ar-
chitetture di origine medioevale 
sul versante orobico.
Il lavoro di studio e di ricerca 
svolto successivamente, tra il 
1994 e il 2004, con il gruppo 
di lavoro connesso al corso di 
storia della città e del territorio 
della Facoltà di Ingegneria ed 
Architettura di Lecco ha progres-

sivamente evidenziato come gli esempi indivi-
duati alcuni anni prima non fossero casi isolati 
ma, anzi, costituissero un ampio e complesso 
sistema paesaggistico.
Gli scambi con altri ricercatori, culminati con 
il convegno di Varenna del 3 e 4 giugno 1995, 
hanno contribuito inoltre ad arricchire le co-
noscenze sul fenomeno delle dimore rurali in 
pietra grazie al risultato di altre ricerche sul 
campo, svolte soprattutto dal prof. Duilio Citi e 
dal suo gruppo di studio4.
Questo modo di costruire arcaico si manifesta 
soprattutto con “una specifica modalità di in-
corniciare le bucature delle costruzioni in pietra 
(prevalentemente gli accessi, più raramente le 
finestre) attraverso l’uso, nella composizio-
ne degli stipiti, di elementi lapidei appena 
sbozzati sul lato a contatto con la muratura, 
rettificati sui due adiacenti agli altri conci dello 
stipite, squadrato solo il lato che definisce la 
luce e spianate le facce rivolte all’esterno. Gli 
stipiti sono poi sormontati da una struttura 
monolitica che può avere, a seconda dei casi, 
forma lunettata, oppure triangolare a timpano, 
oppure ancora semplicemente rettilinea ad 
architrave”5.
Questo sistema di incorniciare le bucature delle 
pareti, accompagnato per quanto riguarda le 
finestre, dalla presenza di aperture trilitiche di 
modesta dimensione, non è un semplice para-

Orobie: casa medioevale (Solino).
Foto Dario Benetti
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mento murario, ma un vero e proprio sistema 
costruttivo che esigeva notevoli conoscenze 
tecniche. Come è stato ancora documentato 
dal prof. Citi, che da oltre dieci anni studia 
il fenomeno in tutta l’area alpina, “l’assetto 
edilizio si presenta solitamente composto da 
quattro muri d’ambito immorsati e fortificati 
agli angoli da conci di lunghezza maggiore e 
disposti ortogonalmente tra loro in modo che 
ognuno rimanga solidale per circa un terzo nel 
muro contiguo. Lo spessore dei conci d’angolo 
varia, a seconda dei casi, da una dimensione 
di poco superiore a quella degli scapoli della 
tessitura muraria, a misure decisamente mag-
giori, che mettono nettamente in evidenza la 
geometria dello spigolo”.
La tipologia di queste arcaiche sopravvivenze, 
distribuite lungo precisi itinerari stradali, è in 
genere quella della casa a torre, con locali so-
vrapposti, facilmente individuabile sia in pian-
ta sia in alzato. Altre ricerche svolte sulla val 
d’Ossola, a Montecrestese, hanno permesso di 
evidenziare “forti costanti dimensionali” (m.6 x 
m.6 o m.7 x m.7)6.
Quale l’origine di questo sistema costrutti-
vo così omogeneo e ben distribuito in varie 
regioni? Non sembra possibile relegare il 
fenomeno esclusivamente alla diffusione di 
comuni stilemi, originati a livello locale. Una 
ipotesi suggestiva è legata ai confini dell’area 
dei rilevamenti, che coincide con il territorio 
di influenza longobarda: “Penso che ciò di 
cui ho parlato –scrive ancora 
Citi- sia di epoca longobarda. 
Ci furono maestranze itineranti, 
sicuramente governative, che, 
dove trovano già chi sa lavorare 
la pietra, lo addestrano; lavo-
rano da capomastri e quando 
diventano anche più bravi dei 
maestri, producono accorgimenti 
costruttivi locali…I confini dello 
stato longobardo racchiudono il 
territorio ove sono le più antiche 
famiglie di portali”7. E’ suggesti-
vo al riguardo il fatto che, nella 

generale decadenza dell’edilizia tra la fine 
dell’Impero Romano e l’Alto Medioevo le asso-
ciazioni di costruttori, che divennero preziose 
per tutta la ricostruzione europea dopo il Mille, 
siano già citate in documenti dell’VIII secolo, 
osservate “con attenzione dai re longobardi 
che … provvidero a fissare un calmiere (liber 
memoratorium) per le loro importanti e ambite 
prestazioni”8.
Si è così dato avvio, a partire dall’anno 2003 
ad una ulteriore ricerca sul campo, concentrata 
sul versante orobico valtellinese. Essa ha por-
tato fino ad oggi all’individuazione di oltre cen-
tocinquanta edifici di analoga tipologia, posti 
ad una quota variabile - tra i 300 e i 1300 metri 
di quota - che disegnano un sistema diffuso di 
insediamento, molto più antico di quanto fino-
ra non fosse dato di pensare. Gli edifici presen-
tano tutti caratteristiche specifiche, dal punto 
di vista tipologico e materico e sono spesso 
collegati alle prime iniziative di dissodamento 
del versante.
Nonostante la mancanza di risorse e di fi-
nanziamenti è stato possibile raccogliere una 
consistente documentazione, arricchita anche 
da alcuni rilievi metrici dei manufatti, e basata 
fondamentalmente su un archivio di documen-
tazione fotografica e sul censimento georefe-
renziato degli immobili rilevati, con uso di un 
programma G.I.S. Pur non essendo esaustiva, 
l’indagine fin qui compiuta ha già raccolto un 
insieme significativo di dati che permettono di 

Orobie: casa medioevale (Prospetto Rossera).
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leggere gli aspetti più rilevanti del fenomeno 
nell’area in oggetto.
I comuni in cui sono concentrati la maggior 
parte dei manufatti sono: Caiolo, Cedrasco, 
Fusine, Colorina, Forcola, Tartano, Talamona, 
Cosio e Delebio. Non mancano, peraltro, se-
gnalazioni di altri esempi analoghi in Valchia-
venna (Samolaco) e in altre località valtellinesi, 
seppure con una diffusione meno sistematica.
Grazie all’interesse dimostrato dal Consorzio 
del Parco delle Orobie valtellinesi e al contribu-
to dell’Amministrazione Provinciale di Sondrio, 
si è giunti ad una prima pubblicazione della 
ricerca, pensata per essere uno stimolo alla vi-
sita e alla valorizzazione di un bene inestima-
bile, spesso privo di qualsiasi tipo di tutela e 
soggetto a trasformazioni radicali, a demolizio-
ni e a ristrutturazioni. Non esistono probabil-
mente in nessuna altra parte della Lombardia 
aree con una tale densità di tracce di epoca 
medioevale e alto-medioevale e ciò potrebbe 
far pensare all’ipotesi di studiare e realizzare 
appositi itinerari attrezzati e un programma 
istituzionale per la conservazione e il restauro 
(destinando appositi contributi a tale scopo).
Il primo passo per una valorizzazione è sem-
pre la diffusione della conoscenza: imparare a 
leggere i segni della memoria collettiva è come 
ricostruire e riordinare l’archivio storico di ogni 
famiglia. Solo questo paziente lavoro porta ad 
elevare la comune sensibilità e a porre le pre-
messe per interventi più corretti.
Il nostro paesaggio merita un’opera continua 
di attenzione, così come è avvenuto per le 
grandi cattedrali: come il duomo di Milano ha 
la sua Opera che da secoli si preoccupa della 
manutenzione e del completamento di un mo-
numento che non ha età perché mai è comple-
tato, così deve poter avvenire per quella che, 
in altra occasione, ho definito la cattedrale dei 
contadini pastori9, un monumento non meno 
degno di considerazione e di rispetto
Di certo, in una fase di revisione degli strumen-
ti di pianificazione comunale –con l’attuazione 
della L.R. 12/2005- e quindi con la necessità, 
da parte dei comuni, di rivedere globalmente 

gli strumenti urbanistici (in pochi anni passere-
mo dal Piano Regolatore Generale al Piano di 
Governo del Territorio), la ricerca condotta può 
fornire concreto supporto all’acquisizione di 
informazioni sul patrimonio edilizio esistente. 
In particolare va sottolineato come i nuovi stru-
menti urbanistici debbano finalmente recepire 
precise indicazioni sugli aspetti paesaggistici 
del territorio, giungendo ad una vera e propria 
carta del paesaggio ove siano indicati nel det-
taglio anche gli elementi costitutivi naturali e 
antropici di ogni singola realtà.
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Milano 1984
4 Gli atti del convegno di Varenna sono stati 
pubblicati nel volume: D. Benetti, S. Langé (a 
cura di), La dimora alpina, Sondrio 1996
5 D. CITI, Esempi qualificanti di edilizia alpina 
nell’ambito della dimora rurale in pietra del-
l’Europa Occidentale, sta in D. Benetti, S. Lan-
gé, La dimora alpina, Sondrio 1998, pp. 118-119
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paesaggio lombardo, identità, conservazione e 
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260 261

ECONOMIA

L’alpicoltura
La ruralità come identità alpina

Fausto Gusmeroli

Oggi la montagna è intesa essenzialmente 
come spazio dello svago, del divertimento, 
dell’attività sportiva, talvolta della ricerca di 
sé stessi e di significati negati dalla frenetica 
e stressante quotidianità. Ma, prima di tutto, 
la montagna è stata (e continua ad essere) il 
luogo della vita per coloro che in essa hanno 
scelto (e scelgono) di porre la loro dimora. 
Luigi Zanzi1, ricordando l’epopea dei Walser, 
uno dei popoli che meglio ha saputo adattarsi 
alla vita estrema delle terre alte, così la descri-
ve: “...là dove l’inverno è lungo, la primavera 
improvvisa e breve, l’estate sfolgorante, fra-
gorosa, fervente come un’officina naturale, fin 
che l’autunno senza frutto subito scolora, pur 
dopo momenti di fiamma, e precipita di nuovo 
nella prima neve; là dove tutto è difficile e 
incerto, finanche il camminare; dove tutto è 
mutevole, spesso catastrofico, quando irrom-
pe l’impeto delle valanghe, delle frane, delle 
alluvioni proprie di un mondo quasi verticale, 
fragile e scosceso; là dove il pastore ancora 
fanciullo impara di per sé ad intiepidirsi i piedi 
gelati dalla brina di primo mattino nel piscio 
delle bestie; là dove, sul finire di inverni dispe-

ratamente interminabili, si misurano, di giorno 
in giorno, le ultime risorse di nutrimento per 
dividerle con gli animali stremati nella stalla, 
in attesa dell’erba nuova; là dove donne resi-
stenti in silenzio ad ogni fatica, fortificate da 
un’intenzione vitale più sagace di qualsiasi 
proverbiale sapienza, salgono e scendono 
solitarie sentieri ripidi, talora intagliati nella 
roccia, nella quotidiana altalena, quasi noma-
de, tra la casa e l’ alpeggio, con le spalle ca-
riche di pesanti gerle, ricolme di tutte le cose 
indispensabili al lavoro del giorno, riuscendo 
finanche ad inventare, nelle notti di veglia, 
quando il cielo tra le montagne s’accende 
di stelle, un ricamo ed un canto, quasi per 
intrecciare più finemente e fittamente il tenue 
filo d una vita che sembra sempre sul punto di 
spezzarsi e che s’illumina di un sorriso nel cui 
fiorire risuona l’eco di una tragica levità.” 
Nel brano si ritrova l’asprezza delle sfide poste 
dalla precarietà, dall’isolamento e dall’ ostilità 
del clima e dei pendii, ma anche il fascino 
del rapporto con la natura e la libertà. Per 
abitare la montagna occorre senz’altro l’atti-
tudine (fisica e psichica) a sostenere una vita 

Val d’Arigna: Alpe Campei.
Foto Mauro Prandi
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alle soglie del caos, ma anche la capacità di 
saper cogliere, fino in fondo, questo fascino. Il 
processo di abbandono della montagna degli 
ultimi decenni trova così ragione, oltre che in 
specifiche strategie politiche, nei fenomeni di 
omologazione consumistica tesi a mitizzare il 
benessere e le comodità materiali, a scapito di 
ogni altra componente del vivere, in partico-
lare proprio di quegli elementi peculiari della 
vita nelle terre alte: armonia con la natura, 
desiderio di libertà, spirito di avventura, intra-
prendenza, creatività, amore per la solitudine 
e la fatica, sobrietà. Non è un caso che molte 
di queste prerogative appartengano anche 
al mondo dell’alpinismo (almeno di quello 
romantico degli albori), ossia a coloro che, 
pur provvisoriamente e con finalità e modalità 
differenti, scelgono la montagna. 
Nel brano emerge tuttavia con forza un al-
tro aspetto: la ruralità come fulcro della vita 
economica e sociale, come identità. L’agricol-
tura, oltre che il solo modo per sopravvivere, 
per addomesticare e rendere ospitale un am-
biente selvaggio, era la comune risposta adat-
tativa alle costrizioni ambientali espresse so-

prattutto dall’acclività e dall’altimetria del ter-
ritorio. Se, infatti, le differenze etno-linguisti-
che e l’isolamento facilitavano la sedimenta-
zione di peculiarità, i vincoli ambientali tende-
vano a comporle in un comune denominatore, 
una sorta di unità nella diversità, e quanto più 
le condizioni di acclività e altimetria si faceva-
no estreme tanto più esse operavano in pro-
fondità e selettivamente. Gli esempi di soluzio-
ni parallele date in luoghi anche molto distan-
ti tra loro sono numerosissimi. Sembra davve-
ro difficile concepire un’ identità alpina estra-
nea alla tradizione agro-pastorale, anche nelle 
località fortemente orientate al turismo. Sen-
za ruralità l’identità alpina sembra stemperarsi 
fino al totale anonimato, smarrendo l’Heimat 
(la Patria), l’ambito che esprime contempora-
neamente la socialità, l’economia e l’ecologia 
della comunità. Solo l’agricoltura lega salda-
mente l’uomo al territorio, garantisce simbio-
si e conoscenza, una presenza umana diffusa, 
rispettosa delle regole naturali, attenta a non 
depauperare le risorse non rinnovabili. Forse 
ad essa si può anche rinunciare, a patto però 
di perpetuare i fondamenti della cultura rurale 
e il complesso delle azioni indispensabili alla 

stabilizzazione del terri-
torio, ciò che appare tut-
tavia piuttosto illusorio 
ed economicamente im-
proponibile. 

IL SISTEMA ALPICOL-
TURALE
Malgrado vi fossero dif-
ferenze significative tra 
le aree di cultura latina, 
di più antica colonizza-
zione, e quelle di cultura 
germanica, di più recen-
te insediamento,2 il si-
stema agro-pastorale al-
pino era accomunato da 
un’ organizzazione arti-
colata spazialmente in 
senso verticale. 
Il modello latino era più 

Baita Gavet al Dosso Tachèr, in Val Tartano.
Foto Giampiero Mazzoni
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complesso, strutturato su tre livelli ben distin-
ti. Un primo livello, comprendente il fondoval-
le e i versanti di bassa quota, era il luogo degli 
insediamenti permanenti, delle colture agrarie 
e dei prati da fieno. Qui la famiglia risiedeva 
dall’autunno alla primavera, lavorando i cam-
pi e accudendo il bestiame nella stalla. Un se-
condo livello, il maggengo, soprastante il pri-
mo, era caratterizzato da insediamenti tempo-
ranei, prati e prati-pascoli. La famiglia vi so-
stava con il bestiame in primavera e in autun-
no, per il tempo necessario alle operazioni di 
fienagione e di pascolamento e al consumo 
delle scorte di foraggio accumulate nell’anno 
precedente. Il terzo livello, infine, alle quote 
estreme, era l’alpeggio, dove il bestiame veni-
va condotto nelle stagione estiva per utilizza-
re i pascoli. Ogni livello era provvisto di strut-
ture e infrastrutture per la dimora dell’uomo, il 
governo degli animali e la lavorazione del lat-
te. Mentre nell’abitazione del fondovalle il nu-
cleo familiare restava unito, sul maggengo e in 
malga si divideva, per provvedere alle diverse 
incombenze legate alla coltivazione dei campi, 
alla lavorazione dei prati e alla custodia degli 
animali. Nella montagna di cultura germanica, 
il sistema era organizzato su insediamenti ad 
altimetria maggiore, dunque più semplice, più 
improntato all’allevamento e a carattere meno 
nomade. Si riconoscevano ancora i tre livelli 
descritti, ma l’attività della famiglia si concen-
trava nel maso, dove si abitava tutto l’anno, 
lavorando i prati, i boschi e i piccoli e rari ap-
pezzamenti. Solo alcuni membri si spostavano 
con il bestiame al maggengo e alla malga nei 
mesi primaverili ed estivi. 
In ogni caso, tutto lo spazio accessibile, dai 
distretti più bassi fino ai limiti di crescita della 
vegetazione erbacea, era utilizzato. Natural-
mente, per ricavare foraggio per il bestiame 
e alimenti per l’uomo occorreva modificare gli 
ecosistemi naturali in sistemi agro-pastorali. Il 
paesaggio naturale venne così trasformato fin 
dove possibile in paesaggio antropico, in cui 
gli elementi peculiari non erano più le fitte for-
mazioni forestali, ma gli spazi aperti dei prati 
e dei pascoli e, marginalmente, delle colture 

terrazzate. All’aumento dell’ instabilità dei ver-
santi e del rischio di dissesti idrogeologici che 
ne derivava, si rimediava da un lato con una 
sapiente e minuta organizzazione degli spazi e 
calibrazione dei livelli di sfruttamento, dall’al-
tro con costanti interventi di cura e ripristino 
sulle strutture e infrastrutture. In tal modo, 
anche il paesaggio costruito poteva rivendi-
care livelli di stabilità comparabili (in talune 
circostanze, superiori) a quelli del paesaggio 
naturale, assicurando sostenibilità ecologica 
al sistema. 

LA TRADIZIONE PASTORALE NELLA MONTAGNA 
OROBICA 
Le origini dell’alpicoltura risalgono a pochi 
millenni dopo la domesticazione delle prime 
specie animali e vegetali, quando gli uomini 
preistorici, da cacciatori e raccoglitori, diven-
nero allevatori e agricoltori, segnando l’in-
gresso nell’era del Neolitico. L’evento è fatto 
risalire a 10.500 anni fa nel Medio Oriente, 
nella cosiddetta Mezzaluna fertile, da dove 
nel 6.000 a.C., le società agricole raggiunsero 
l’Europa, occupando rapidamente le pianure e 
sospingendo sempre più all’interno della ca-
tena alpina le società primitive. Nonostante a 
quell’ epoca le montagne dovessero apparire 
minacciose e inospitali, coperte com’ erano 
da fitti boschi e battute dalla violenza della 
natura, iniziò quasi in contemporanea la pe-
netrazione di pastori nomadi, alla ricerca di 
pascoli estivi per le greggi, di cui le terre alte 
erano ricchissime. Pochi secoli dopo vennero 
stabiliti i primi insediamenti permanenti di 
bassa quota e, con essi, le forme primordiali 
d’allevamento stabulato, di coltivazione dei 
campi e di transumanza verticale, che nel 
secoli, soprattutto a seguito dell’introduzione 
dell’allevamento bovino, dapprima affiancò e 
poi sostituì seppure non completamente la 
transumanza ovina orizzontale. 
È verosimile che, data la posizione geografica, 
l’accessibilità, l’ampiezza e la bassa altimetria 
delle valli principali, il territorio della provincia 
di Sondrio fosse tra i primi ad essere visitato e 
colonizzato. Ne sono attestazione i ritrovamen-
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ti archeologici del Pian dei Cavalli, in alta Valle 
Spluga, a 2200 m di quota, le più antiche testi-
monianze della presenza dell’uomo preistorico 
nelle Alpi centrali, risalenti al 8.000-5.000 a.C. 
Accertata è anche la presenza nel 3000 a.C. di 
alpeggi e in Alpe Borghetto di resti di baite di 
2.000 anni fa. Per le montagne Orobiche non 
si hanno reperti così datati, ma tutto lascia 
pensare che la situazione non dovesse essere 
molto diversa. L’area apparteneva del resto a 
quel grande comprensorio camuno-bergama-
sco dove a partire dall’ottocento a.C. fiorirono 
le attività estrattive e la lavorazione del fer-
ro. Le numerose miniere che alle alte quote 
costellavano il territorio orobico facilitarono 
senz’altro la creazione di pascoli, dato che il 
loro sfruttamento richiedeva grandi quantità di 
carbone di legna, dunque vaste opere di di-
sboscamento che contribuirono ad abbassare i 

limiti della vegetazione forestale ampliando il 
dominio dei pascoli naturali soprastanti.
Specialmente nel distretto della Bassa Valtel-
lina, la consuetudine alpestre doveva essere 
particolarmente radicata, tanto è vero che il 
termine barek, utilizzato qui per indicare i re-
cinti in pietra di confinamento del bestiame, 
avrebbe origini celtiche, come l’ etimo bitu 
(perenne) cui si farebbe risalire il nome del 
formaggio Bitto, qui prodotto da tempi imme-
morabili. Anche caléc, il nome dato alle costru-
zioni prive di copertura stabile utilizzate per la 
lavorazione del latte3, sarebbe di etimologia 
pre-latina, derivando da kal (roccia) e cala 
(posto protetto). Ancora fino al secolo scorso i 
pastori delle Valli del Bitto e della Val Tartano 
godevano fama di essere i migliori d’Italia e 
i loro alpeggi l’ammirazione e l’invidia degli 
stessi Svizzeri, indiscussi maestri in materia, 

Trasporti per il cambio di baita.
Foto Giampiero Mazzoni
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al punto che molti pastori di Talamona furono 
più volte chiamati, negli anni cinquanta, ad 
istruire le maestranze dei Grigioni. Stupiva la 
loro abilità nel gestire il pascolamento, abilità 
che unita all’arte di esperti casari consentiva 
di produrre un formaggio dalle straordinarie 
e peculiari qualità quale il Bitto. La superficie 
pascoliva era sapientemente frazionata in lotti 
di pascolo e costellata di caléc e baite, dove 
il latte era lavorato immediatamente appena 
munto, evitando le alterazioni che il trasporto e 
l’attesa avrebbero inevitabilmente comportato.
Dagli Atti della Commissione d’inchiesta sui 
Pascoli Alpini4 risulta che all’inizio del secolo 
scorso gli alpeggi attivi nelle Orobie Valtellinesi 
erano 122,5 ben distribuiti in tutto il territorio, 
con un carico animale complessivo di 8.688 
UBA (Unita di Bestiame Adulto) bovine, di cui 
6.658 vacche da latte in produzione, 6.020 
caprini e 5.028 ovini. I bovini appartenevano 
per la quasi totalità alla razza Bruna, mentre 
tra le capre, anche se il documento non lo cita 
espressamente, vi era certamente la razza Oro-
bica6. La superficie di pascolo ammontava a 
9.595 ettari: cui si aggiungevano altri 7.269 et-
tari di superficie genericamente definita zerbo, 
comprendente aree a bosco e a cespuglieto di 
scarsa qualità foraggera. Il 60% degli alpeggi 

era di proprietà comunale, governati da severi 
disciplinari che ne regolamentavano l’uso. 

PRATI E MAGGENGHI 
Il progressivo abbassamento dei limiti altitu-
dinali dei pascoli consentì di ampliare la sta-
gione di foraggiamento poiché, scendendo di 
quota, l’erba maturava prima e poteva essere 
utilizzata anche più di una volta l’anno. L’atti-
vità pastorale cominciò così ad essere eserci-
tata anche al di fuori della stagione estiva, ma 
agli inizi ancora essenzialmente nell’ambito 
della transumanza esogena. La transumanza 
verticale richiedeva di risolvere il problema 
del mantenimento del bestiame nella stagione 
invernale, durante il riposo della vegetazione. 
Il pascolamento in bosco fu la prima soluzione 
adottata, che contribuì in maniera determinan-
te al consolidamento dei primi nuclei insediati-
vi permanenti. Il passo successivo fu la produ-
zione di foraggio di foglie (rametti giovani di 
latifoglie raccolti e somministrati agli animali 
in stalla) o di fieno selvatico (fieno ottenuto 
dalle cenge erbose delle montagne, sfalcian-
do l’erba con falcetti). Trattandosi di materiali 
grossolani e fibrosi, poco nutrienti, potevano 
nutrire animali rustici e poco esigenti, quali gli 
ovi-caprini e bovini di piccola taglia, riuscendo 

Maggengo in Val Corta di Tartano.
Foto Mauro Prandi
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per altro a garantire loro a malapena il so-
stentamento. La produzione di carne e latte si 
concentrava in alpeggio, dove invece i foraggi 
erano abbondanti e di elevatissima qualità. 
Dovendo bastare per tutto l’anno, carne e 
latte erano sottoposti a trattamenti di conser-
vazione: la carne veniva essiccata, mentre il 
latte era trasformato in formaggio, dapprima 
probabilmente attraverso la co agulazione per 
acidificazione naturale, nota già nella preisto-
ria, in seguito per mezzo del caglio.
Questo stato di cose si mantenne fino al bas-
so medioevo, quando l’invenzione della falce 
fienaia rese possibile la costituzione dei prati. 
Si trattò di un vero e proprio sconvolgimento, 
perché quel collo di bottiglia rappresentato 
dalla scarsità di foraggio invernale poteva 
essere finalmente superato. Dal prato si po-
tevano ricavare massicce scorte di fieno, di 
elevato valore nutritivo, estendendo il periodo 
produttivo a tutto l’anno e migliorando stato 
di salute e prestazioni degli animali. Il bestia-
me ovi-caprino fu in larga misura sostituito 
con bestiame bovino e la transumanza vertica-
le divenne la forma di allevamento largamente 
prevalente, anche se non si estinse del tutto la 
tradizione della transumanza ovina esoalpina.
Con il prato prende dunque corpo quel siste-
ma alpicolturale che arriverà, nelle sue ultime 
espressioni, fino al XX secolo e che orienterà 
tutta la storia delle Alpi, la cultura e l’uso del 
territorio. I prati vengono ritagliati ovunque 
possibile, sui pianori dei fondovalle come sui 
versanti, anche molto scoscesi, dalle quote 
inferiori fino ai limiti di sconfinamento nelle 
praterie naturali sopra la linea del bosco. Il 
sistema si viene così a strutturare nelle tre 
fasce del fondovalle, del maggengo e dell’al-
peggio, ora tutte attrezzate per la permanenza 
dell’uomo e del bestiame e per la lavorazio-
ne del latte. Nei paesi e borgate sorgono le 
latterie, fondamentali luoghi di incontro e di 
socialità per le comunità. Anche nel maggengo 
le famiglie mettono spesso in comune il latte, 
lavorandolo a turno in base ai rispettivi quan-
titativi. Mentre sugli alpeggi si producono Bitto 
e Ricotta, qui e nelle latterie si screma il latte, 

ottenendone burro e formaggio magro o se-
migrasso. Quando il bestiame è affaticato dai 
trasferimenti si fabbrica lo Stracchino, poiché 
il latte è stracco, stanco appunto, e la cagliata 
fatica ad asciugarsi e prendere consistenza.
Nelle montagne della Bassa Valtellina questa 
organizzazione si è espressa in modo davvero 
esemplare, lasciando straordinari segni e testi-
monianze materiali e immateriali.  

STATO ATTUALE E PROSPETTIVE
Con il passaggio dalla società rurale alla so-
cietà dei consumi il sistema alpicolturale va 
incontro, in tutto l’arco alpino, ad un drasti-
co ridimensionamento, soprattutto a decorre-
re dagli anni sessanta del secolo scorso. La fa-
scia dei maggenghi viene quasi completamen-
te abbandonata. Gli alpeggi resistono un po’ 
di più, almeno quelli più comodi e produttivi, 
ma il loro declino appare altrettanto evidente. 
Neppure il comprensorio Orobico Valtellinese, 
nonostante la tradizione molto radicata, sfug-
ge alla dinamica. Per i maggenghi non vi sono 
rilevazioni specifiche, mentre per gli alpeggi i 
censimenti della Regione Lombardia7 eviden-
ziano sul finire degli anni settanta un abban-
dono di dieci unità, con una contrazione però 
del bestiame monticato di ben 3.448 UBA bo-
vine (-40%), 4.717 caprini (-78%) e 4.732 ovi-
ni (-94%) ed una tendenza diffusa ad aggre-
gare alpeggi confinanti in un’unica gestione. Il 
trend negativo prosegue nei decenni successi-
vi e, nell’anno 2000, risultano abbandonati al-
tri nove alpeggi e il patrimonio animale si ridu-
ce di ulteriori 2.070 UBA bovine, mentre si re-
gistra un buon recupero per i caprini e gli ovi-
ni, che salgono rispettivamente a 2.096 e 843. 
In cento anni il saldo negativo ammonta così a 
19 alpeggi, 5.518 UBA bovine (-64%), 3.924 ca-
prini (-65%) e 4.185 ovini (-83%). Anche consi-
derando che il bestiame bovino, sotto la spin-
ta dei programmi di miglioramento genetico, 
incrementa notevolmente di taglia e di produt-
tività8 e che le superfici pascolive utilizzate di-
minuiscono proporzionalmente meno rispetto 
ai carichi animali (nessuna variazione signifi-
cativa alla soglia del 1978/80 e un calo di cir-
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ca il 30% alla soglia 
2000 9), i dati docu-
mentano un autenti-
co tracollo del siste-
ma, confermato an-
che dalle difficoltà di 
reclutamento del per-
sonale e dal suo in-
vecchiamento,10 ciò 
malgrado i notevoli 
miglioramenti struttu-
rali ed infrastrutturali 
realizzati soprattutto negli alpeggi di proprietà 
pubblica (ad esempio, dal 1980 al 2000 le enti-
tà accessibili con rotabile passano da 10 a 28).
Le cause di questo declino sono di tipo socia-
le ed economico. I mutamenti nei costumi di 
vita e nell’ immaginario collettivo portati dalla 
rivoluzione consumistica emarginano il mondo 
rurale, i cui paradigmi appaiono agli occhi del-
le nuove generazioni mero retaggio di un pas-
sato di fatiche e povertà, privo di qualsiasi at-
trattiva. La stessa azione politica si limita ad 
un sostegno finanziario generalizzato, avulso 
da una strategia mirata in grado di coniugare 
i principi e i valori della ruralità con la moder-
nità, di creare sinergie con i settori economici 
emergenti del turismo e del terziario avanzato. 
La pratica pastorale sconta poi la riconversio-
ne industriale e la specializzazione della zoo-
tecnia indotte dall’ apertura al mercato. Il mi-
glioramento delle prestazioni produttive degli 
animali, necessari per sostenere la concorrenza 
delle zootecnie di pianura, mal si concilia con 
il trasferimento nel maggengo e nell’alpeggio, 
spingendo non poche aziende a sostare per-
manentemente nelle stalle del fondovalle.
Le conseguenze sono molteplici e gravi. A li-
vello produttivo si determina una perdita di ri-
sorse foraggere costruite in millenni di lavo-
ro; a livello ecologico si ha un impoverimen-
to della biodiversità vegetale e animale; a li-
vello paesaggistico una chiusura, banalizzazio-
ne e diminuzione della fruibilità degli spazi; a 
livello protettivo un aumento dei rischi di in-
cendio, slavine ed eventi catastrofici; a livel-
lo storico-culturale, infine, la compromissione 

di un prezioso patrimonio di esperienze, abi-
lità e segni identitari: in definitiva, un profon-
do e preoccupante impoverimento e deterio-
ramento del territorio! Come se non bastas-
se, i nuovi allevamenti instaurano una forte di-
pendenza alimentare dal mercato esterno, im-
posta sia dalla necessità di integrare le razio-
ni del bestiame con massicce dosi di mangimi 
con cui far fronte a fabbisogni nutritivi eleva-
tissimi, sia dall’abbandono dei pascoli e dalla 
continua sottrazione di terreni agricoli nel fon-
dovalle. La dipendenza si traduce in un sovrac-
carico di reflui organici, con pesanti rischi di 
contaminazione ambientale. Le alte produttivi-
tà degli allevamenti intensivi si realizzano dun-
que a scapito di quell’equilibrio tra fabbisogni 
e risorse trofiche su cui si fondava il modello 
tradizionale e che, come dimostrato da secoli 
di storia, costituisce il cardine della sostenibi-
lità ambientale del sistema.
La crisi dell’ alpicoltura deve allora sollecita-
re una seria riflessione, tanto più impellente 
quanto più lo sviluppo locale sembra orientar-
si verso l’attività turistica, ossia verso un com-
parto che ha nell’ ambiente e nel paesaggio gli 
insostituibili capisaldi. All’agricoltura occorre 
restituire, con la stabilità ecologica, significato 
economico e rilevanza sociale. I modelli del 
passato non sono naturalmente riproponibili. 
Bisogna piuttosto ricercare nuovi archetipi che 
sappiano tradurre i valori tradizionali nella 
modernità. Ciò passa attraverso il riconosci-
mento dei servizi di interesse collettivo svolti 
dall’ agricoltura, la tipicità delle produzioni, la 
filiera corta, patti di solidarietà tra agricoltori-

Alpe Orta: Calecc.
Foto Giampiero Mazzoni
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Alpeggi Orobici Valtellinesi

1900

1 Legnone 32 Olza 63 Boninvento 94 Campione

2 Cappello 33 Madrera 64 Dordonella 95 Armisola

3 Luserna 34 Postareccio 65 Dordona 96 Piateda Di Sotto

4 Dosso 35 Pisello 66 Valbona 97 Grioni

5 Stavello di Andalo 36 Culino 67 Grassone 98 Tripoli

6 Mezzana 37 Vendul Piano 68 Vitalengo 99 Spanone

7 Piazzo di Rogolo 38 Bodria 69 Campomoro 100 Santo Stefano

8 Tagliata 39 Vallavoro Alto 70 Valcervia 101 Cuai

9 Olano 40 Sona 71 Caprarezza 102 Valle

10 Culino 41 Lemma Alta 72 Stavello 103 Piovenda

11 Combana di Fuori 42 Gavedo di Fuori 73 Prato dell’Acqua 104 Druet

12 Combana di Dentro 43 Gavedino 74 La Costa 105 Campei

13 Stavello di Pedesina 44 Gavedo di Dentro 75 Campeglio 106 Pesciola

14 Trona Soliva 45 Scala 76 Pizzinversa 107 Foppa di Sotto

15 Trona Vaga 46 Porcile 77 Sasso Chiaro 108 Malgina (Castello dell’Acqua)

16 Tronella 47 Dordona 78 Grasselli 109 Malgina (Teglio)

17 Pescegallo Foppe 48 Cuminello 79 Piana Sponda Sinistra 110 Bondone

18 Pescegallo Lago 49 Canale 80 Piana Sponda Destra 111 Caronella

19 Bomino Vago 50 Gerlo 81 Campo Cerviero 112 Dosso

20 Bomino Solivo 51 Torrenzuolo 82 Meriggio 113 Fraitina

21 Dosso Cavallo 52 d’Assola 83 Venina 114 Pila

22 Garzeno di Fuori 53 Piazzo 84 Scigola 115 Demignone

23 Garzeno di Dentro 54 Zocca 85 Dossello 116 Campo

24 Vesenda Alta 55 Vicima 86 Zappello 117 Frera

25 Vesenda Bassa 56 Gallonaccio 87 Bolveggio 118 Pisa

26 Orta Vaga 57 Spadole 88 Zocca 119 Nembra

27 Orta Soliva 58 Presio 89 Grassi 120 Magnola

28 Pedena 59 Prigiolo 90 Caronno 121 Magnolta

29 Lago 60 Pizzo 91 Rodes 122 Palabione

30 Piazza 61 Bernasca 92 Rua

31 Pigolza 62 Cogola 93 La Pessa
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Alpeggi Orobici Valtellinesi

2000

1 Scoggione 32 Piscino 63 Caprarezza II

2 Legnone 33 Bodria 64 Stavello IIa

3 Cappello 34 Pala 65 Prato dell’Acqua

4 Luserna 35 Vallaor 66 Costa-Pomina-Prato dell’Acqua

5 Stavello di Andalo 36 Sona 67 Stavello I

6 Mezzana 37 Lemma Alta 68 Sasso Chiaro

7 Piazza di Rogolo 38 Lemma Bassa 69 Piana

8 Tagliata 39 Foia Redunda 70 Campo Cerviero

9 Olano 40 Monte Moro 71 Meriggio

10 Culino 41 Gavet 72 Venina

11 Combanina 42 Gavedino 73 Zappello-Dossello-Scigala

12 Combana 43 Gavedone 74 Grassi

13 Stavello di Pedesina 44 Scala 75 Zocca

14 Val Vedrano 45 Porcile 76 Caronno con Rodes

15 Trona soliva 46 Dordona 77 Pessa e Campione

16 Trona vaga 47 Cuminello 78 Armisola con Grioni

17 Tronella 48 Canale 79 Campei

18 Pescegallo Foppe 49 Gerlo 80 Santo Stefano-Cuai

19 Pescegallo Lago 50 Torrenzuolo 81 Druet

20 Bomino vaga e soliva 51 Piazzo di Forcola 82 Malgina

21 Dosso Cavallo 52 d’Assola 83 Bondone

22 Garzino 53 Zocca 84 Caronella

23 Vesenda alta 54 Vicima 85 Torena-Fraitina

24 Vesenda bassa 55 Bernasca 86 Pila

25 Orta Vaga 56 Cogola 87 Demignone

26 Orta Soliva 57 Dordona-Dordonella 88 Campo-Pisa

27 Pedena 58 Valbona 89 Frera-Nembra

28 Lago 59 Grassone 90 Magnolta-Magnola

29 Piazzo 60 Valcervia 91 Palabione

30 Postareccio 61 Stavello Iib

31 Corte 62 Caprarezza I
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ristoratori-consumatori, la diversificazione del-
l’offerta, l’integrazione con attività collaterali. 
Fondamentale è una stretta integrazione con 
il turismo, ovviamente non quello delle grandi 
opere, del consumo di natura, delle seconde 
case, della monocoltura dello sci, quel turismo 
cioè che ha contribuito alla marginalizzazione 
dell’ agricoltura e al degrado del territorio; 
un turismo, invece, dolce e diffuso, capace di 
intercettare la cultura rurale e la storia monta-
nara, ridando identità a comunità sempre più 
disorientate e simili ad anonimi aggregati di 
periferia urbana. 

Si ringraziano Giampaolo Della Marianna per 
la realizzazione del materiale cartografico e 
Giampiero Mazzoni per il materiale fotografico.

NOTE:
1 L. ZANZI, 2004. Le Alpi nella storia d’Europa. 
CDA Vivalda
2 W. BÄTZING, 2005. Le alpi, una regione unica 
al centro dell’Europa. Bollati Boringhieri.
3 Il calécc ha pianta rettangolare o quadrata 
con lato di 4-6 m ed è composta da bassi mu-
retti a secco con un’entrata chiusa da un can-
celletto in legno ad impedire l’ingresso degli 
animali. Quando utilizzato, viene fornito di co-
pertura provvisoria, un tempo assi di legno ri-

coperte da lana grezza, ora con teloni imper-
meabili sorretti da pertiche.
4 I pascoli Alpini della Valtellina e del Chiaven-
nese - Atti della Commissione d inchiesta sui 
Pascoli Alpini. Volume I, fascicoli II e III, Pre-
miata Tipografia Agraria, Milano 1904. 
5 Alcuni di essi erano per altro gestiti in modo 
aggregato, per cui le unità gestionali erano 113.
6 L’antico nome di Capra della Val Gerola con il 
quale si indicava localmente questa razza diffu-
sa nella Bassa Valtellina e in un ristretto area-
le circostante, è stato sostituito con Orobica 
agli inizi degli anni novanta, in concomitanza 
con l’istituzione del libro geneaologico. Si trat-
ta della sola razza caprina autoctona dell’Italia 
del Nord, caratterizzata principalmente dal pelo 
molto lungo e dalla corna lunghe e ritorte.
7 Si tratta di due sono i censimenti effettuati, 
uno nel triennio 1978-1980 e un altro nell’anno 
2000. I risultati sono raccolti rispettivamente in:
- Erba G., Gusmeroli F., Rizzi I., 1986. Alpeggi 
e pascoli in Valtellina. Supplemento al n 3/4 di 
Rezia Agricola e Zootecnica, Servizio Provinciale 
Agricoltura, Foreste e Alimentazione di Sondrio.
- SIALP (Sistema Informativo Alpeggi), Regione 
Lombardia, Milano 2001.
8 Dai controlli funzionali effettuati sulle bovine 
di razza Bruna della provincia di Sondrio, dal 
1962 al 2004 la produttività media di latte per 

lattazione passa da 3.516 a 
6.119 kg, con un incremento 
quindi del 74%. Il peso de-
gli animali cresce orientati-
vamente da 400-450 a 600-
650 kg.
9 Il confronto tra i tre censi-
menti per la superficie di pa-
scolo è da prendere con mol-
ta cautela, in quanto viziato 
da approssimazioni e catalo-
gazione dei suoli non omo-
genee. 
10 Per il territorio della Co-
munità Montana di Morbe-
gno, dal 1980 al 2000 le uni-
tà lavorative passano da 312 
a 186 (-40%) e l’età media 
da 30 a 37,1 anni.

La mungitura in alpeggio.
Foto Giampiero Mazzoni
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ECONOMIA

Lassù dove nasce il bitto 
Renato Ciaponi 

Sembrerebbe strano, ma spesso un pezzetto 
di formaggio Bitto può diventare un mezzo 
per evocare un insieme di immagini, profumi, 
sapori. Prendiamo in mano il pezzetto di for-
maggio e avviciniamolo al nostro naso, subito 
sentiamo quell’aroma silvestre di sottobosco, 
di essenze di montagna, di funghi... sensa-
zioni piacevoli, particolari che difficilmente 
riusciremmo a percepire con altri formaggi. Ci 
sembra di rivivere quel momento, lì tra quelle 
montagne dove la tradizione alpestre si è tra-
mandata nel tempo attraverso le generazioni 
perché solo qui, in questi luoghi incontami-
nati, l’equilibrio perfetto delle caratteristiche 
ambientali permettono di produrre un latte 
particolare. Il tempo sembra essersi fermato: 
pascoli con una splendida flora alpina; i pa-
stori che all’aperto mungono le vacche cercan-
do di allontanare dal viso rigato dalla fatica le 
fastidiose mosche; il fumo del “calec”, il tipico 
ricovero di pietre sprovvisto di tetto, coperto 
da un telo, dove i pastori mangiano, dormono 
e trasformano il latte in formaggio; noi quasi 
intrusi in questo mondo di fatica, di isolamen-
to, di vita disagiata per 90 giorni. Mettiamo 
in bocca questo pezzetto di Bitto, ed ecco 
il ricordo di quel latte appena munto, preso 

direttamente dal secchiello, ancora caldo, di 
quella schiuma prodotta dal lento riempimento 
del recipiente. Il gusto di un assaggio, quasi 
proibito, lo sguardo serio del pastore che non 
capisce la nostra diffidenza, le sensazioni pia-
cevoli di quel liquido caldo in bocca, il sorriso 
del pastore che diventa subito amico. Nella 
nostra bocca la pasta morbida, quasi butirrosa 
del formaggio Bitto si scioglie; rivediamo così 
quella cagliata nella caldaia di rame che si 
scalda sopra un fuoco prodotto da un legno 
di resinose profumate. Gesti rituali, quasi ma-
gici: la lira mossa lentamente per rompere la 
cagliata, lo spino agitato più velocemente per 
rendere i grumi finissimi come chicchi di riso, 
la testa del casaro nella caldaia per estrarre 
la cagliata con il telo, le mani che plasmano 
il futuro formaggio nelle fascere. Una lavora-
zione di un latte prezioso, trasformato imme-
diatamente per non perdere nessuno di quei 
profumi così intensi; una lavorazione lenta, 
lunga, razionale, perfezionata nel tempo che 
garantisce un prodotto unico dove colore, 
profumo, sapore e consistenza sono fusi in 
una armonia perfetta... sensazioni di un tempo 
antico che qui in Valtellina, su questi alpeggi, 
si è fermato.

Una fase della lavorazione del latte per la produzione del formaggio Bitto.
Foto Giampiero Mazzoni
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Il Calécc
Casa letto
Renato Ciaponi 
La produzione del Bitto nelle valli omonime 
è sempre avvenuta in tradizionali strutture 
temporanee, dette calecc, costituite da quattro 
muretti perimetrali in pietra fissa coperti da un 
telone impermeabile mobile (un tempo era un 
manufatto di canapa e lana tessuto al telaio 
chiamato pelorsc).
I muretti a secco erano costruiti su un perime-
tro di 4 x 5 metri, di cui quello a valle era inter-
rotto da un apertura per l’entrata e protetta da 
una specie di cancelletto in legno che serviva 
a non lasciare entrare le bestie.
Il calecc aveva una sua logica economica-

aziendale nella produzione del Bitto: poter 
mungere il più vicino possibile al luogo della 
lavorazione del latte in modo di poterlo tra-
sformare immediatamente senza sbatterlo e 
senza farlo raffreddare, senza alterarne così le 
caratteristiche chimico-fisiche.
I calecc, dislocati sugli alpeggi a diverse quote, 
venivano utilizzati per alcuni giorni e quindi 
abbandonati man mano che la mandria risaliva 
il pascolo; sugli alpeggi esisteva un numero 
elevato di calecc, il “cambio” si faceva ogni 5-6 
giorni facendo in media 15-20 stazioni.
Il calecc infatti seguiva lo spostamento della 
malga attraverso il pascolo, dal basso verso la 
cima dell’alpe, in modo da essere sempre vi-
cino al luogo di pernottamento e di mungitura 
del bestiame. 
Quando si decideva di spostare la zona di 
pascolamento per l’esaurimento dell’erba e 
dopo aver concimato perfettamente il pasco-
lo utilizzato, occorreva smontare la copertura 
costituita dal telo impermeabile sorretto da 
pali di legno, rimontarla su un altro “calécc”e 
trasferire anche tutta l’attrezzatura necessaria 
per la caseificazione.
Il calecc veniva completamente svuotato di 
tutto: le assi e il “paier” dove in genere dormi-
vano i pastori, “l’agrèr”, il recipiente in legno 
a forma di botticella che conteneva il siero aci-
dificato e fermentato per la produzione della 
ricotta, la “masna”, il supporto girevole su cui 
era appesa la caldaia, lo “spresûr”, il tavolo in 
legno per raccogliere il siero che usciva dalla 
forma di formaggio, lo “scrègn”, la cassapanca 
dove veniva conservata la farina, la pasta e gli 
altri generi commestibili, “i fasèri”, le forme di 
larice per mettere la cagliata appena tolta dal-
la caldaia, i “garoc’”, i secchi forati per porre 
la mascherpa appena tolta dal siero, la “lira”, 
il “segiun”, i “brentei”, ecc.
Il trasporto veniva fatto a mano o con l’aiuto 
dei muli; per la caldaia occorreva disporre in 
croce due assicelle tra il manico e il bordo del-
la stessa, rovesciarla e appoggiarla sulle spalle 
di un pastore robusto che doveva camminare 
per sentieri impervi con questo peso sulle 
spalle tenendo la testa sempre abbassata.

Il calécc.
Foto Giampiero Mazzoni
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Il Bait 
Guido Combi

Il nome potrebbe essere una derivazione 
particolare riduttiva di baita, da cui deriva 
anche il diminutivo baitèl (piccola baita per la 
conservazione del latte, con l’acqua corrente 
che lo tiene fresco par far affiorare la panna). 
Quest’ultimo manufatto di solito negli alpeggi 
non esiste in quanto il latte si caglia fresco, 
cioè appena munto. 

Il bait invece esiste, in particolare, sugli alpeg-
gi della Val Gerola e della Val Tartano, come 
ricovero notturno trasportabile che può conte-
nere anche due pastori sdraiati. 
Troviamo il bait anche negli alpeggi berga-
maschi appena oltre lo spartiacque orobico, 
importato dai caricatori d’alpe della Bassa 
Valtellina che curavano gli alpeggi posti nei 
dintorni della Cà San Marco (Gambetta, Pigo-
lotta, Asaredo, ecc). 
Si tratta di una cassa di legno lunga poco più 
di due metri, larga 60 cm circa, alta da un lato 
50/60 cm e 80/90 dall’altro. 
Su un fianco, vicino al lato più alto, c’è uno 
sportello sufficientemente ampio perché si 
possa entrare, sdraiandosi una persona. 
E’ costruito con assi di legno stagionato, per 
diminuirne il peso, e il tetto, prima di assi, ora 
in lamiera, è amovibile. 
Viene tenuto fermo per mezzo di pietre e cespi, 
perché il vento, spesso molto forte in monta-
gna, non lo sposti o addirittura lo porti via.
Il fondo interno viene ricoperto con fieno ben 

secco e dotato, in tempi passati, di coperte, 
più tardi di un sacco a pelo. 
Su ciascuno dei lati più corti, a 20/30 cm di 
altezza, sono praticati due fori del diametro 
di 6/10 cm. Il bait viene trasportato di volta 
in volta vicino alla malga, man mano che si 
sposta, e posto in posizione abbastanza ele-
vata perché, il pastore che vi dorme dentro, 
soprattutto nelle notti di brutto tempo, possa 
vigilare affinché la malga non di disperda o 
qualche capo irrequieto non crei disordine. 
I turni di vigilanza notturna sono stabiliti dal 
capo pastore, che in caso di necessità può 
anche affidarlo contemporaneamente a due 
pastori, che, un po’ stretti, possono sistemarsi 
nel bait. 
Per trasportarlo, vengono infilate nei buchi di 
cui sopra, due pertiche, che fuoriescono per 

circa un metro, e vengono poste sulle spalle 
di due pastori, che in questo modo lo trasfe-
riscono nella nuova sede. Il tetto viene tolto 
e, da uno o due altri pastori viene trasportato 
da solo. 
Il controllo della mandria, dall’interno, può 
avvenire anche attraverso i buchi praticati 
per il trasporto; in tal modo i pastori restano 
riparati al coperto. 
A fine stagione il bait viene riposto all’interno 
di una baita, di solito della casera.

Bait con inserite le stanghe per trasportarlo.
Disegno di Maurizio Bianchini

Siesta nel bait.
Foto Adriano Turcatti
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L’attività mineraria
Franco Benetti

Oggi la Val Venina viene ricordata per l’attività 
idroelettrica, per la pesca o per lo scialpinismo 
e la fama attuale delle due valli che costitui-
scono la Val Gerola, cioè la Valle del Bitto di 
Gerola e quella del Bitto di Albaredo, dipende 
dall’attività casearia, dall’attività sciistica di 
centri come Pescegallo o dalla ricchezza di 
opere d’arte che soprattutto nel Quattro e nel 
Cinquecento i cosiddetti pittori viandanti han-
no lasciato nelle chiese o sui muri delle baite 
dei tanti paesini arroccati qua e là e, nel caso 
della Valle di Albaredo, anche dalla presenza 
dello storico Passo di San Marco reso ancor più 
famoso dal Giro d’Italia nelle sue edizioni del 
1986-87-88 e infine 2007.
Ma un tempo non era così, già appena dopo il 
1000, ciò che faceva brulicare di attività com-
merciali le stradine sterrate e i sentieri della 
valle fu anche e soprattutto la sua valorizza-
zione dal punto di visto minerario. In queste 
valli ricche di acqua e di boschi non mancava 
certamente la legna, necessaria, ai forni co-
struiti a decine in zona, per lavorare il minerale 
grezzo, cosicché lo sfruttamento delle ricchezze 
minerarie continuò fino a quando cominciò a 
scarseggiare questo prezioso combustibile, 
mentre eventi calamitosi come frane, valanghe 
e alluvioni rendevano sempre più difficile l’atti-
vità estrattiva di un prodotto che, appunto per 
gli elevati costi, aveva perso la sua concorren-
zialità rispetto ad altri mercati.
A proposito del progressivo decadimento del-
l’attività estrattiva sulle nostre Orobie si posso-
no riportare varie citazioni: lo storico Quadrio 
nelle sue Dissertazioni critico storiche, a propo-
sito della Val d’Ambria afferma: “che le miniere 
della Val d’Ambria, onde si traeva ferro e rame 
e per avventura oro, famose sotto i Visconti” 
si erano lentamente ridotte a grandi scavi tutti 
d’acqua ripieni”.
Si legge dalle statistiche del Dipartimento 
dell’Adda del 1808: “Alle successive guerre 
che longa pezza la Valtellina travagliarono, ed 
anche alla mancanza del combustibile in que’ 
tempi, suolsi attribuire l’abbandono delle mi-
niere, l’estinzione de’ forni, il decremento della 
popolazione. Di tale decremento altra causa 

puossi addurre, cioè le terribili lavine che in 
conseguenza de tagli de’ boschi, scendendo 
dalle alte scogliere sovrastanti in più luoghi 
alla valle e seco enormi massi traendo, fecero 
de’ sottoposti casolai orribil guasto”.
B. Leoni sottolinea ne “La Magnifica Comunità 
et li Homini delle Fusine”come le miniere di 
ferro del versante orobico ebbero tutte attività 
piuttosto irregolari e come spesso rimasero 
incolte perchè poco redditizie. La più ricca di 
tutte, per abbondanza di minerale di ottima 
qualità, fu ad ogni modo sempre secondo il 
Leoni, quella posta in Val Venina.
Come ricordano sia il Leoni che Ornella Forza, 
la fine dell’attività estrattiva e fusoria si può 
datare attorno al 1874, quando le Orobie furo-
no sconvolte da grosse valanghe che provoca-
rono danni irreparabili ai forni e alle ferriere.
Così il Leoni: “Nel 1874 le miniere e le fuci-
ne erano tutte abbandonate; oggi qua e là 
se ne vedono soltanto i melanconici ruderi. 
Le ragioni della cessazione di queste attività 
metallurgiche si possono riassumere in questi 
tre punti:1) L’enorme fabbisogno di legna il cui 
prezzo era troppo elevato a causa dei grandi 
disboscamenti; 2) L’aumento del prezzo dei tra-
sporti e della mano d’opera; 3) La concorrenza 
esercitata sul mercato dal ferro belga e inglese, 
che sebbene di qualità inferiore, costava assai 
meno”.
Molti sono poi gli storici o scienziati che in 
passato hanno scritto sui giacimenti di minerali 
di ferro presenti sulle Orobie (da citare sono il 
Quadrio, l’Orsini, il Bassi, il Ninguarda, il Curio-
ni e tanti altri); a testimonianza dell’antichità di 
queste ricerche minerarie Loredana Dell’Avanzo 
Stefani riportava, sul Bollettino della Società 
Storica Valtellinese del 1989 che il passaggio 
al trattamento indiretto del minerale risulta 
documentato addirittura dal 1226; d’altra par-
te, ben si sa come la ricerca dei minerali nelle 
nostre montagne, risalga addirittura alla prei-
storia, quando i primi cacciatori epipaleolitici 
spingendosi avventurosamente in Valtellina e 
avanzando con il ritiro dei ghiacciai, li usavano 
per costruire le loro armi.
La presenza di questi filoni (inseriti in genere 
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negli scisti arenacei e porfirici della cosiddetta 
formazione del Collio -Val di Scais e Venina- e 
anche nel Verrucano) che furono poi sfruttati 
intensamente dal ‘500 fino alla fine del secolo 
scorso, è segnalata anche da toponimi che si 
ripetono simili non solo in provincia, ma in tut-
ta la penisola, là dove si trova appunto traccia 
di lavorazione di minerali: vedi il toponimo Fu-
sine, diffuso non solo da noi ma in provincia di 
Belluno, di Udine, di Como ecc. oppure il topo-
nimo Forni o Forno presente anche da noi in Alta 
Valle e affibbiato sia alle Cime che al ghiacciaio 
della zona e in Val Malenco dove questa topo-
nomastica riguarda un passo e il vicino monte.
Percorrendo i sentieri orobici è facile notare re-
sti di forni un tempo costruiti con muri a secco 
e abbondanti resti di materiale di fusione; im-
portanti giacimenti di minerale di ferro, per lo 
più ematite o oligisto e siderite (Val Venina), si 

trovano in Val Gerola nelle vicinanze del Lago 
d’Inferno dove sono ben visibili anche notevoli 
tracce degli impianti di lavorazione, nella Valle 
di Albaredo, in Val di Tartano nella zona dei 
Laghi del Porcile (Val Lunga), in Val Madre, in 
Val Cervia, nella Valle del Liri (appena sotto il 
Corno Stella), in Val Venina, in Val d’Ambria e 
Arigna fin poi in Val Belviso.

I FORNI FUSORI
Fin da tempi remoti si estrae e si lavora il ferro 
nelle Orobie e infatti lo sfruttamento del ferro, 
che, nel sistema produttivo medievale era me-
tallo molto prezioso, risale al Duecento, quan-
do vengono perimetrate le concessioni mine-
rarie. Tutta la catena delle Alpi Orobie, soprat-
tutto nella sua porzione orientale, fu rinomata 
per la ricchezza mineraria. Le miniere erano 
localizzate per lo più in alta quota, in zone di 

Cime della Val Caronno, al centro il Passo della Scaletta.
Foto Franco Benetti
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difficile accesso e dove l’attività estrattiva non 
risultava sicuramente fra le più agevoli, aree in 
cui ancor oggi si possono osservare le tracce 
degli antichi lavori, unitamente a ciò che resta 
dei vecchi forni fusori. Per scavare, dapprima 
venivano usati picche e scalpelli oppure si in-
filavano dei legni nelle spaccature e poi li si 
bruciava o li si imbeveva d’acqua almeno fino 
a quando, dal 1630 in poi, venne introdotto 
l’impiego della polvere da sparo. Le fatiche, 
poi, non si esaurivano certo qui: il materiale 
recuperato richiedeva di essere sottoposto a 
processi di purificazione, “arrostendolo” in 
appositi forni, costituiti da muri perimetrali 
isolati dal forno vero e proprio di forma conica 
collocato al centro, che venivano costruiti in 
loco, vicino ad un torrente, in modo da sfrut-
tare l’energia dell’acqua per azionare i mantici 
che alimentavano il fuoco. Nel forno veniva 
bruciato il carbone, fino a raggiungere una 
temperatura di 1200 gradi, che permetteva di 
separare il minerale di ferro dalla roccia che lo 
conteneva. Il processo durava diversi giorni. 
Durante la notte i bagliori di questi fuochi si 
dovevano diffondere tutt’attorno, conferendo 
a queste aree, così comuni in in tutte le nostre 
montagne, un’atmosfera un po’ infernale e un 
pò stregonesca. La produzione del ferro, fin dal 
medioevo, fu un importante elemento nell’eco-
nomia delle valli orobiche: il prodotto veniva 
poi trasportato nella bergamasca attraverso i 
valichi alpini.Tracce di questi forni sono diffuse 
un po’ dappertutto sulle Alpi e sono facilmente 
riconoscibili, anche quando il forno vero e pro-
prio non esiste più, per la presenza in piccole 
aree di grande quantità di piccoli frammenti 
metallici, residui della lavorazione, chiamati in 
vario modo (in Val Malenco vengono chiamati 
loppa). Naturalmente, la materia prima con 
cui produrre il combustibile necessario, cioè 
il carbone, era a portata di mano, sottoforma 
di distese, solo apparentemente inesauribili, di 
foreste. In Val Gerola fu soprattutto la zona ai 
piedi dei monti Pedena, Azzarini e Tre Signori 
ad essere interessata dall’attività estrattiva; e 
la lavorazione dei minerali si avvaleva di forni 
di cui sono rimaste tracce sul fondovalle, nei 

pressi del torrente Bitto, là dove vi era abbon-
dante disponibilità di legname, e per la quale 
venne costituita la Società dei Forni di Ferro.
Dopo secoli di sfruttamento, nella seconda 
metà dell’Ottocento, da un lato il rapporto 
costi/benefici che derivava dallo sfruttamen-
to di questi giacimenti divenne decisamente 
sfavorevole e, dall’altro, il disboscamento e il 
conseguente dissesto idrogeologico raggiun-
sero proporzioni tali da indurre la popolazione 
ad abbandonare lo sfruttamento delle miniere. 
In qualche caso, la volontà di non dimenticare 
quali fossero le condizioni di vita dei nostri 
predecessori e di non perdere le conoscenze 
degli antichi artigiani ha indotto gli ammini-
stratori locali a recuperare e valorizzare certe 
realtà, come nel caso di tante miniere della 
Bergamasca e della Val Malenco (vedi il recen-
te caso della miniera di talco della Bagnada) 
e della fucina di Castello dell’Acqua. Visitan-
dola, osservando chi ancora oggi vi lavora, 
è possibile comprendere come in passato 
l’uomo abbia saputo servirsi delle forze della 
natura, dell’energia dell’acqua e del fuoco, con 
ingegno e abilità. L’impianto, infatti, funziona 
sfruttando le acque del torrente Malgina, che 
sono deviate e incanalate allo scopo di fare 
azionare tutti gli elementi della fucina.
Tre sono le zone più importanti del versante 
orobico valtellinese con una antica tradizione 
in campo minerario, anche se miniere, come si 
vedrà dalla vasta documentazione che riportia-
mo, sono presenti in molte altre località: l’area 
della Val Venina e della Val d’Ambria-Zappello, 
quella della Val Madre-Val Cervia e quella della 
Val Gerola, mentre per la Val Vedello si tratta 
di una storia molto più recente.

VAL VENINA
La Val Venina si estende nel territorio comuna-
le di Piateda e si ramifica in quattro valli più 
piccole: la Val Venina propriamente detta e la 
Val d’Ambria, che costituiscono il ramo occi-
dentale, e la Val Caronno, o di Scais con la Val 
Vedello, che ne costituiscono il ramo orientale. 
Ognuna di queste convalli ha delle proprie 
specificità, che danno forma ad un complesso 
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sistema vallivo, in cui si trovano alcune tra le 
cime più elevate della catena, tra cui il Pizzo 
Redorta (3038 m) e la Punta di Scais (3038 m). 
In questa zona si trovano anche i due impor-
tanti ghiacciai di Porola e Redorta.
È questa un’area molto conosciuta e frequen-
tata fin dai tempi più antichi per la cospicua 
presenza di giacimenti di ferro; poco sotto il 
Passo di Venina erano, infatti, attive già dal 
XIV sec. delle miniere di ferro, tra le più impor-
tanti della catena. Ancora oggi a quota 2229 m 
è possibile osservare un forno fusore (segnala-
to da un apposito cartello del Parco).
Il ferro estratto veniva in parte lavorato in loco 
e in parte trasportato in Valle del Livrio attra-
verso il Passo dello Scoltador, probabilmente 
perché là vi era una maggiore disponibilità di 
legname indispensabile per le prime fasi di la-
vorazione del materiale ferroso. Come già spie-
gato, la prima lavorazione del ferro richiedeva 
la combustione di grandi quantità di legna, e 
questo spiega, non essendoci motivazioni cli-
matiche, come mai la Val Venina abbia oggi un 
limite boschivo molto più basso rispetto alle 
altre valli orobiche.
Proprio perché area di intensi sfruttamenti 
minerari e crocevia di traffici, la valle era fit-
tamente abitata anche alle quote più alte fin 
da tempi remoti. Ancora oggi si trovano i resti 
di questa antica ricchezza; numerose sono le 
chiese, alcune di notevole pregio artistico, così 
come i centri abitati, che ora sono frequentati 
solo nei mesi estivi, ma che erano abitati sta-
bilmente fino a pochi decenni fa.
Dal comune di Piateda s’imbocca la strada che 
porta a Vedello (1032 m). Qui la valle si bifor-
ca; a destra la strada porta ad Ambria (1325 
m) e dà accesso al ramo occidentale, mentre 
la strada a sinistra conduce ad Agneda (1228 
m) e alla Val Caronno, dove si trova la diga 
di Scais, con l’omonimo lago artificiale, sulle 
cui sponde sono presenti abbondanti fioriture 
di Sanguisorba dodecandra, specie endemica 
delle valli centrali delle Orobie. Dal lago è pos-
sibile, imboccando il sentiero in sinistra oro-
grafica, raggiungere la piccola Valle di Vedello 
ai piedi del Pizzo del Salto.

RAMO ORIENTALE (VAL CARONNO – VAL VEDELLO)
L’abitato di Agneda apre lo scenario della parte 
orientale della Val Venina. Questo piccolo pae-
se, come Ambria, era fino a non tanto tempo 
fa abitato stabilmente, mentre adesso è meta 
di gite e soggiorni estivi. Il villaggio conobbe 
nei secoli precedenti una notevole fioritura, so-
prattutto grazie alla presenza delle miniere di 
ferro. Superato il paese si apre una suggestiva 
piana, dalla caratteristica origine glaciale. Qui, 
se non si è muniti del permesso rilasciato dal 
comune, si lascia l’auto e, dopo aver superato 
un gradino glaciale, si giunge al lago artificiale 
di Scais dalle tipiche acque verdi. Imboccan-
do il sentiero che costeggia il lago in destra 
orografica e proseguendo poi per un tratto in 
salita si giunge all’Alpe Caronno, nell’omoni-
ma valle, dalla quale con un ultimo strappo si 
giunge alla Capanna Mambretti, punto di par-
tenza per le più classiche ascensioni delle Oro-
bie nel gruppo Scais-Redorta. Anche in questa 
parte della Val Venina, numerosi sono i segni 
lasciati dall’attività estrattiva, tra i quali resti 
di forni e ingressi di miniere; interessanti sono 
anche le scalette di legno, un tempo utilizzate 
dagli operai addetti al trasporto del materiale 
estratto nelle vicine miniere della bergamasca, 
che si incontrano salendo al Passo della Sca-
letta, il cui nome deriva proprio dalla presenza 
di questi manufatti.

Val Vedello
La Val Vedello, come quasi tutte le valli orobi-
che, fa parte del Parco Nazionale delle Orobie 
Valtellinesi, di recente costituzione. Questa 
zona è stata oggetto, negli anni Settanta, di 
prospezioni minerarie finalizzate all’estrazione 
di minerali uraniferi. Nel versante destro della 
valle sono state quindi scavate numerose gal-
lerie su tre diversi livelli, ma la miniera non è 
mai stata sfruttata e la sua coltivazione è stata 
abbandonata nei primi anni Ottanta.
Le preoccupazioni della popolazione loca-
le riguardano le possibili conseguenze che 
l’estrazione del materiale potrebbe portare 
all’ambiente, ma bisogna citare quanto riferi-
sce il geologo C. Pessina che sostiene quanto 
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segue: «L’uranio in natura è costituito da due 
atomi gemelli: il 238 per un 99,7% e il 235 per 
lo 0,3%. Quello che riusciamo a far reagire a 
livello nucleare è il 235, ma nella percentua-
le del 2%, che può essere ottenuta solo con 
tecnologie sofisticatissime che non abbiamo 
mai avuto e non abbiamo tuttora in Italia, a 
differenza dell’ Iran. Il minerale estratto dai 
giacimenti - prosegue Pessina - viene lavorato 
e trasformato in uranato d’ ammonio, detto an-
che yellow cake: è commerciabile, non nocivo, 
custodito in bidoni, perché tossico se respira-
to, come lo zolfo, ma niente di più. E non è 
presente nelle discariche, come sostiene Le-
gambiente, perché costa e non lo si butta via».
E’ da chiarire poi che già le acque di alcune 
zone orobiche, che evidentemente attraversa-
no faglie ricche di minerali radioattivi presen-
tano livelli di radioattività superiori alla norma. 
A questo proposito si può citare uno studio 
effettuato nel 2002 per la propria tesi da G. 
Carugati, proprio sulla zona della Val Vedello: 
[…] Le analisi dei campioni acquosi provenienti 
da canali di scolo delle gallerie e da torrenti 
attigui alla zona interessata dalle prospezioni 
hanno evidenziato che le acque provenienti 
dalle gallerie presentano concentrazioni di 
uranio fino a 100 volte maggiori rispetto alle 
acque superficiali campionate al di fuori della 
zona mineraria. Questi valori, compresi fra 10 e 
120 mg/L, sono in accordo con i dati pubblicati 
agli inizi degli anni Ottanta in fase di prospe-
zione mineraria. Questi risultati concordano 
con la struttura geologica del versante studia-
to. Essa comprende due unità ben definite: un 
basamento composto da gneiss di Morbegno 
e un deposito clastico litificato derivato dal 
sollevamento e dall’erosione del basamento 
stesso (Carbonifero-Permiano). I processi che 
hanno favorito il sollevamento del basamento 
cristallino nel Paleozoico superiore comprendo-
no l’intrusione di plutoni carbonifero-permiani 
nella crosta profonda, ricchi in uranio, e l’at-
tivazione di faglie distensive in superficie. Le 
faglie hanno favorito la circolazione di fluidi 
acquosi arricchiti in uranio, soprattutto nelle 
rocce situate al contatto tra il basamento e il 

deposito clastico litificato. In effetti, le quanti-
tà di uranio più elevate sono state rilevate in 
prossimità delle gallerie scavate perpendicolar-
mente alla faglia maggiore. Al contrario, nelle 
acque superficiali che scorrono a monte o lon-
tano dalla zona mineraria, le concentrazioni di 
uranio sono estremamente basse e prossime al 
limite di rivelabilità. Nel bacino idrografico po-
sto a valle della zona interessata dalle prospe-
zioni, le concentrazioni medie di uranio sono 
dell’ordine di 1-5 mg/L a causa di fenomeni di 
diluizione e probabilmente anche di trasferi-
mento fra la fase acquosa e i sedimenti […].
Nel corso del 2008 giunsero notizie riguardanti 
la richiesta di una società australiana che chie-
de di poter sfruttare il giacimento di Novazza in 
alta Val Seriana. Il sindaco di Piateda allora in 
carica Martina Simonini, si dichiarò preoccupa-
ta :«Prima o poi, una richiesta di sfruttamento 

Val Gerola: resti di un formo.
Foto Giampiero Mazzoni
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del nostro giacimento (come quella presentata 
recentemente dall’ australiana Metex a Valgo-
glio) arriverà anche qui. È lo stesso «foglio di 
roccia» che, passando sotto la montagna, va 
dalla Valseriana alla Valtellina. Secondo uno 
studio del geologo Camillo Pessina, che a 
suo tempo lavorò in miniera per 9 anni come 
dipendente Agip, «i giacimenti uraniferi più im-
portanti ed economicamente coltivabili in Italia 
si trovano in Lombardia; il più grande è quello 
di Val Vedello, la fascia più alta delle Orobie, 
compresa tra il Pizzo del Diavolo di Tenda, il 
Pizzo Coca e le valli di Scais». Tra il 1977 e il 
1984, l’ Agip Mineraria scavò 11 chilometri di 
gallerie (tra i 1800 e i 2100 metri di quota) e, 
dopo 50 mila metri di perforazione, stimò in 6 
mila tonnellate l’ ossido di uranio ricavabile, 
il quadruplo di Novazza. Ma le scelte politiche 
nazionali sulle centrali nucleari cambiarono e 
il cantiere fu sigillato qualche anno prima del 
disastro di Chernobyl e del referendum contro 
il nucleare. «In Valvedello, il ciclo esplorativo si 
fermò a 600 metri di profondità senza essere 
completato - osserva il geologo - questo vuol 
dire che non sappiamo esattamente quanto 
altro uranio sia contenuto nel giacimento. A 
Novazza, invece, esplorarono tutta l’ area e 
iniziarono i lavori di preparazione alla coltiva-
zione ed è quindi naturale che la Metex inizi 
dalla Valseriana: là è già tutto pronto, con i 
soldi spesi allora dagli italiani».

RAMO OCCIDENTALE (VAL VENINA – VAL D’AMBRIA)
All’altezza di Ambria si apre la parte occiden-
tale della Val Venina. Il paese è raggiungibile 
da Vedello tramite carrozzabile, percorribile 
però solo con permesso rilasciato dal comune 
di Piateda. Ambria, piccolo paese che sorge a 
1325 metri alla confluenza fra il Torrente Venina 
e il Torrente Zappello, oggi abitata solo duran-
te la stagione estiva, lo era invece per tutto 
l’anno fino a qualche decennio fa. Da Ambria 
si può raggiungere l’omonima valle con il sug-
gestivo Lago di Zappello, ormai in gran parte 
interrato o la Val Venina propriamente detta 
con l’imponente diga che dà origine al lago 
artificiale di Venina.

Soprattutto in Val d’Ambria, meno aspra della 
Val Venina, numerosi sono gli itinerari per ap-
passionati escursionisti e alpinisti. Uno dei più 
spettacolari per lo splendido panorama che 
offre, è sicuramente la salita alla cima del Piz-
zo del Diavolo (2916 m), che a dispetto di un 
nome tanto minaccioso, nella giornate più lim-
pide permette di godere di uno dei panorami 
più ampi dell’intera catena delle Alpi Orobie.
La presenza di miniere sia in Val Venina come in 
Val d’Arigna e in Val Belviso è ricordata anche 
dalla Guida della Provincia di M. Gianasso, “in 
Val Belviso, tra il Passo di Venano e quello di 
Bo doveva esserci un passo antico dei carbonai 
utilizzato per il trasporto del carbone di legna 
in Val di Scalve; in Val Venina e vicino al Rifugio 
Mambretti (2003 m) si vedono gli ingressi di 
alcune miniere e anche salendo verso il Passo 
della Scaletta (2530 m) dove si ritrovano un 
forno e dei ricoveri per minatori”.
Come ci ricorda nei suoi interessanti scritti, Ma-
rino Amonini in merito alla Val d’Ambria, la sto-
ria di Piateda emerge da una serie di documen-
ti relativi ai numerosi giacimenti di ferro della 
zona orobica e alla lavorazione del minerale. 
Intorno al 1300 in Val d’Ambria si coltivavano 
miniere fiorenti, come si desume da un atto 
nel quale un “[…] Ser Holdericus de Ambria qui 
stat ad Castrum Ambriae Territori Tresivi plani” 
promette di consegnare ad “Arigo de Bordogna 
in loco de Zedrascho territori de Postalexio 
centenari 250 ferri cruddi boni [...] de ilo Ca-
stro Ambrie aut fumi de Livrio, aut fumi de 
Zedrascho, aut furni Valtarteni”. Inoltre risulta 
che nel 1465 un Della Torre di Ambria fosse un 
“magister ferrarius” a Boffetto. I Visconti e gli 
Sforza furono proprietari di parecchie di queste 
miniere, dalle quali si estraeva sia il ferro che il 
rame e talvolta anche dell’oro. Alluvioni e frane 
avrebbero, però, in seguito riempito d’acqua le 
gallerie. E’ invece leggendario che in Val Venina 
sia stato scavato dagli schiavi il prezioso me-
tallo utilizzato per realizzare la famosa Corona 
Ferrea della regina Teodolinda […]. Orobie da 
Oro si diceva nel Medio-Evo. Un oro nascosto, 
un prezioso tesoro che quei monti nascondeva-
no chissà dove. A queste voci diede credito la 
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celebre regina dei Longobardi Teodolinda che, 
nell’alto Medio-Evo, raccontano, mandò esplo-
ratori a cercare l’oro delle Orobie. Senza esito. 
Ma il fallimento dell’impresa non soffocò la 
credenza nell’esistenza del tesoro delle Orobie, 
contribuì, anzi, ad ammantarla di un profondo 
alone di mistero. Ancora oggi però l’oro delle 
Orobie attende il suo fortunato scopritore […].
Nelle statistiche del dipartimento dell’Adda 
redatto da Melchiorre Gioia nel 1808 si legge 
che il Comune di Boffetto (Boffetto, Tresivio, 
Acqua, Piateda, Ambria) contava 2207 abitanti 
e nelle valli di Vedello, Ambria e Venina erano 
attive antiche e nuove miniere di schisto sili-
ceo (5 grani d’oro per ogni libbra d’once 30), 
d’argento grigia, rame, piombo e ferro spatico 
affinato in un forno fusorio di cui si dice: “… 
Questo forno, rifabbricato nel 1803 sulle rovine 
d’altro più antico, trovasi nel luogo detto Ve-
dello. là ove più stretta si presenta la valle, 15 
miglia circa distante da Sondrio, ossieno ore 
cinque, costumandosi di misurar la distanza ad 
ore colla norma di tre miglia per una.
Il Fiume Caronno che scende dalla Valle d’Agne-
da, scorrendo a’ piedi del forno, provvede a’ di 
lui bisogni. Formata di miserabili abituri, scor-
gesi contigua al forno una contrada che molte 
rovine dimostrano essere stata ne’ tempi rimoti 
più estesa. Ivi l’aspetto della natura è tetro e le 
alte vette, che signoreggian la valle, le tolgono 
presto la presenza del sole. […] I lavori d’esca-
vazione ricominciarono verso il 1650, non per 
impulso del governo grigio, sempre indifferente 
all’industria ed al commercio dell’Adda, ne per 
speculazione de’ valtellini, cui forse i capitali 
mancavano, o che temevano di mostrarne la 
possidenza. Alcuni particolari del paese detto 
Carona in Valle Seriana, confinante colle minie-
re della Venina, incominciarono a prevalersene 
per nutrire i forni a ferro in detta valle eretti. 
Da questi giungevasi alle miniere, per la strada 
che il dipartimento dell’Adda unisce a quello 
del Serio, attraversando la sommità dell’alpe 
denominato Venina. Si crede che tale escava-
zione senza saputa del governo grigio seguis-
se, e occultamente; che ne sia, alcune famiglie 
della Carona pretesero aver acquisiti diritti 

sulle miniere della Venina ai quali rinunciarono 
nel 1803, epoca in cui il nuovo forno d’Ambria 
fu costrutto …”. Più di vent’anni fa F. Bedognè, 
riportando il Curioni e il suo trattato di geo-
logia del 1877, descriveva sul Notiziario della 
Popolare i giacimenti della Val Venina e della 
Val d’Ambria: “Un primo giacimento era ubicato 
in Val Venina” a sud del lago di detto nome, nel 
sito denominato La Colera ed era costituito da 
un banco di siderite, disseminato di granuli di 
pirite con tracce di rame. Il giacimento, che ha 
l’apparenza di costituire un filone molto poten-
te, si dilata nella profondità finora raggiunta 
sino ad 8 metri, mentre nelle parti superiori 
non eccedeva i 4 metri. Escavato anticamente, 
ne furono ripresi i lavori nel 1866 … Una minie-
ra di ferro spatico era “situata in Val d’Ambria, 
tra il Pizzo Zerno e il Pizzo del Diavolo, versan-
te Nord ed era coltivata per alimentare gli alti 
forni di Premadio presso Bormio”. Il minerale 
era una siderite manganesifera “di color chiaro 
con ganga silicea e serpentinosa” costituente 
“un banco della saldezza di metri 8, avente 
per letto il gneiss a grana fine”. Nel 2006 poi, 
sempre Bedognè con Sciesa e Montrasio cita-
no B. Leoni (1986) che riporta integralmente 
l’atto costitutivo di una società per l’estrazione 
di minerali di rame in Val d’Ambria, stilato in 
Sondrio il 19 aprile 1804, in cui tra l’altro si 
legge: “Si dovrà erigere in vicinanza della Valle 
de Chierici un abituro capace di ricovero di do-
dici persone almeno, con una piccola fucina e 
ripostiglio per li strumenti e generi necessari ai 
giornalieri bisogni degli operai …”.

VAL MADRE E VAL CERVIA
Come ci ricordano, nei loro siti internet, anche 
il Parco delle Orobie Valtellinesi e la Comunità 
Montana Valtellina di Sondrio, Val Madre e Val 
Cervia sono situate nella parte centrale del Par-
co e sono molto simili come conformazione: 
hanno orientamento Nord-Sud quasi perfetta-
mente rettilineo con una parte bassa profon-
damente incassata, mentre si aprono nella 
parte alta pur senza importanti ramificazioni. 
Le due vallate comunicano attraverso i Passi 
di Vitalengo (2117 m) e di Valbona (2324 m). 
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Entrambe furono interessate nei secoli scorsi 
da una vivace attività estrattiva del materiale 
ferroso. A Fusine e Cedrasco, rispettivamente 
all’imbocco della Val Madre e della Val Cervia, 
risiedevano quelli che avevano fama di essere 
i migliori fabbri dell’intera Valtellina.

Val Madre
Fino alla fine del ‘800 la Val Madre era un im-
portante centro estrattivo del ferro e sul suo 
territorio erano presenti numerosi forni tanto 
che nel 1400, il paese di Madrasco, posto allo 
sbocco della valle, assunse l’attuale nome di 
Fusine, toponimo legato alle fucine per la lavo-
razione del ferro, che utilizzavano come forza 
motrice l’acqua del torrente. La Valmadre in 
passato fu al centro di intensi scambi commer-
ciali tra le popolazioni locali e quelle del ber-
gamasco attraverso il Passo di Dordona (2061 
m), interamente percorso dalla mulattiera. 
Fino al XV secolo, il sentiero che percorreva la 
Valmadre si inerpicava fra dirupi inaccessibili; 
il transito di cavalli e bestiame era molto dif-
ficoltoso e quindi il ferro, i prodotti caseari, il 
vino e i manufatti venivano trasportati a spalla 
dall’uomo. Nel 1581 venne realizzata una strada 
selciata chiamata “Cavalaria”, importante per 
il commercio con la Val Brembana e la Repub-
blica di Venezia e il Duca di Milano impose un 
dazio sulle merci che transitavano attraverso 
il Passo di Dordona. Il progressivo aumento 
dei costi di estrazione e trasporto causò poi la 
fine dell’attività mineraria e conseguentemente 
la popolazione abbandonò la montagna. La 
strada carrozzabile che giunge in Valmadre fu 
realizzata nel 1980. Il Guicciardi ricorda come: 
“ Poco più sotto, in val Madre, sopra la casera 
Grassone (1992 m) si aprono i solchi di una 
coltivazione a cielo aperto di siderite. Sempre 
su questo versante destro della Val Madre, tra 
la casera di Vitalengo e la baita di Vendullungo 
si incontrano a quota 2000 m circa i resti di un 
forno di arrostimento in muratura a secco …”.

Val Cervia
Secondo il Curioni (1877), presso la Casera di 
Val Buona esistevano ricche miniere di sideri-

te, come anche ad est del Passo di Val Buo-
na (2100-2150 m) e presso la Cima Vitalengo 
(2050 m) dove è ancora visibile una galleria di 
una dozzina di metri profondità. Il Guicciardi 
porta interessanti notizie sulla val Cervia: “Sul 
versante est (Cervio) della Cima Vitalengo si 
apre una galleria (2050 m. circa) di sezione 
piuttosto ampia, accessibile per 10-12 metri, 
poi franata (citata anche dalla De Stefani ndr). 
E’ scavata in scisti cristallini, l’ingresso è soste-
nuto da travi di legno, ormai vicine al crollo. 
Era detta Flere oppure i Fleri … Da quelle parti 
si è rinvenuto anche dell’Oligisto (ossido di 
ferro) di tipo micaceo, non utilizzabile nei forni 
di allora”.

VAL GEROLA
La fortuna della Val Gerola o Valle del Bitto, con 
i suoi due rami, la Valle del Bitto di Gerola e 
quella del Bitto di Albaredo già nota nell’anti-
chità per la leggendaria Strada Priula, ampliata 
e migliorata verso la fine del ‘500 dal podestà 
veneto Alvise Priuli, che intendeva migliorare i 
trasporti commerciali di Venezia attraverso la 
Valle Brembana e il Passo di San Marco verso 
il territorio grigione e quindi attraverso il Septi-
mer verso il Centro Europa e verso i ricchi mer-
cati di Amsterdam e del Nord Europa, derivò, 
come per molte altre valli orobiche, dallo sfrut-
tamento degli innumerevoli filoni di minerali 
di ferro (soprattutto siderite) che attraversano 
la catena orobica; si pensi che nella sola zona 
del Lago d’Inferno sono stati individuati i resti 
di muretti a secco di più di 30 forni fusori. 
Molte miniere di siderite erano allora presenti 
anche nelle valli della vicina Bergamasca come 
la Valle di Scalve e la Valle Brembana (Val Fon-
dra) molte di queste sono state trasformate 
oggi in veri e propri musei che permettono ai 
numerosi visitatori di rivivere, chiaramente in 
modo molto più comodo, il passato di tanti 
paesini montani che traevano il proprio princi-
pale sostentamento proprio dalla dura attività 
dei minatori di allora. G. Guicciardi ricordava, 
a proposito della Val Gerola, su una Rassegna 
Economica della Provincia del 1980: “La zona 
delle miniere e dei relativi vicini forni di arro-
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stimento è piuttosto estesa ed occupa grosso 
modo, un quadrilatero che ha come vertici: a 
sud, la diga del Lago d’Inferno (2051 m); ad 
ovest, la Bocchetta di Trona (confine con la 
Val Varrone); ad est il Lago di Trona (1764 m) 
e, a nord, la Casera di Trona Vaga (1830 m) 
- [La roccia di giacitura del filone è il tipico 
Verrucano lombardo dove anni fa sono state  
segnalate importanti tracce fossili di impronte 
di tetrapodi. (ndr)].
Così continua il Guicciardi: “Le miniere sono 
costituite da scavi a cielo aperto, solchi più o 
meno lunghi, molto numerosi, anche in luoghi 
pressocchè inaccessibili e, per lo più situati 
lungo il torrente che scende dal lago. Partico-
larmente imponenti sono gli scavi vicinissimi 
al lago d’Inferno, sulla sinistra del torrente, 
con larghezze variabili fino ad un massimo di 
5-6 metri … Sono stati individuati circa 25 forni 
nella zona, di cui 6 tutti vicini su uno spiazzo 
presso la Casera di Trona: in genere questi 
forni sono più piccoli di quelli dell’Inferno e 
hanno un diametro di m.1-1,30 e profondità di 
m. 0,60-1; spesso sono scavati nel terreno o 
addossati a rocce …”.
“Nella Valle del Bitto di Albaredo erano attive 
già dal 1392 (Orsini) miniere di ferro al Bosco 
di Orta, vicino alle Scale di Orta dove la Strada 
Priula per il S. Marco sale con ripidi risvolti; 
nella zona, per gli appassionati, dirò che ho 
visto anche grossi cristalli di granato almandi-
no, negli gneiss. Nella zona vicino al Lago di 
Pescegallo tra il Monte Ponteranica e il Passo 
di Salmurano, lungo il confine con la Bergama-
sca, erano coltivate miniere a cielo aperto: a 
quota 2150 m circa ci sono due scavi disposti 
lungo la linea di massima pendenza, lunghi 
18 e 10 m, uno largo fino a 3 m, l’altro stretto 
da 30 ad 80 cm … Si direbbero cavità naturali 
riempite di siderite d’origine secondaria con 
tracce di manganese e presenza di rari campio-
ni di oligisto lucente … L’ambiente litologico è 
costituito da gneiss di Morbegno con poche 
isolate tracce di Verrucano … La zona sopra ed 
attorno al Lago di Pescegallo è tutta spoglia 
di vegetazione (oltre che per l’altezza ndr) per 
conseguenza del disboscamento per la produ-

zione del carbone: sotto il lago si vede ancora 
una “aiall”, piazzola di una decina di metri di 
diametro ad uso di vecchia carbonaia”.

ALTRE NOTIZIE SU ALTRE VALLI
Ornella Forza, autrice di un articolo sulla Comu-
nità di Albosaggia, apparso negli anni ‘80 sulla 
Rassegna della Provincia, così ci parla della 
Val del Liri: “Anche in territorio del Comune 
di Albosaggia, e precisamente nella Valle di S. 
Salvatore, esistevano una miniera e dei forni 
fusori dove si svolgeva una certa attività. Detta 
miniera sfruttava una cava in verticale, che sul 
principio del secolo, arrivò a una profondità di 
trenta metri con uno spessore di minerale di 
circa otto … Nella Valle del Liri si fondeva an-
che il ferro proveniente dalle vene della Val Ve-
nina o dalla Bergamasca portato attraverso il 
passo della Vena, oggi Passo dello Scoltador … 
(F.S.Quadrio -1755 ndr). Qui si trova un piccolo 
maggengo denominato Il Forno (ricordato an-
che nel 1873 dal Bonadei in occasione di una 
gita del CAI al Corno Stella), dove si trovava un 
antico forno fusorio di proprietà della famiglia 
Motta, distrutto poi da una valanga (Saffratti 
ndr) e fatto definitivamente sparire da un’altra 
valanga nel 1977 (Guicciardi ndr)”. Il Guicciardi 
fa notare la presenza di una galleria anche allo 
sbocco della Val del Liri: “Scendiamo a Caiolo: 
in sinistra del Torrente Livrio, nello sbocco del-
la gola montana, poco oltre una grossa cava di 
pietrame, con difficoltà si riesce a trovare oggi 
una galleria, appena sopra il livello del torren-
te. La roccia è della famiglia dei micascisti di 
Edolo, granatiferi con vene quarzite … E’ lunga 
circa 60 m e termina in una camera ampia e 
pressoché circolare …”.
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ECONOMIA

Gli impianti idroelettrici 
Alberto Gerola

Prima di descrivere gli impianti idroelettrici, si 
ritiene opportuno fare, alcuni cenni sulle loro 
caratteristiche, la loro storia e sulle particolari-
tà dell’energia elettrica. Questa premessa non 
vuole essere, e non è, né la storia dell’energia 
elettrica, né tanto meno una lezione di elet-
trotecnica.
I primi studi dei fenomeni elettrici risalgono, 
presumibilmente, al filosofo greco Talete, nel 
VI secolo a.c., che studiò le proprietà elettriche 
dell’ambra. Questa resina fossile se sfregata, 
attraeva altri pezzetti di materia ed essendo 
il suo nome electron, diede origine alla parola 
elettricità.
Gli studi dei fenomeni elettrici si diffusero però 
solo a partire dal XVII secolo. Alcuni dei pas-
si più significativi nella scoperta dell’energia 
elettrica furono: l’individuazione dell’energia 
positiva e negativa (chiamata a suo tempo 
vetrosa e resinosa); l’osservazione da parte 
di Luigi Galvani delle contrazioni muscolari 
nelle zampe di una rana a contatto con un 
conduttore metallico; l’invenzione della pila, 
primo generatore statico, da parte di Alessan-
dro Volta e via via un susseguirsi di scoperte, 
per arrivare, nel 1831, con Michael Faraday, 
alla scoperta dell’induzione elettromagnetica, 
il principio base per i motori elettrici.
Quest’ultima diede origine alle prime signi-
ficative applicazioni come il generatore elet-
tromagnetico di potenza, che permetteva la 
trasmissione dell’energia elettrica a distanza 
per mezzo del suo passaggio nei conduttori, 
che fu utilizzato anche come strumento per 
comunicare, da ciò derivarono l’invenzione 
del telegrafo, successivamente del telefono, 
poi del motore elettrico e della lampadina ad 
incandescenza.
All’inizio del Novecento, con la diffusione del-
l’energia per l’illuminazione degli opifici, delle 
strade e delle abitazioni e per l’alimentazione 
dei mezzi di trasporto pubblici dotati di motori 
elettrici, cambiò radicalmente la vita quotidia-
na; basta pensare, a quali attività oggi sareb-
bero possibili senza l’energia elettrica.
Per comprendere la necessità/finalità delle im-
ponenti opere, in modo particolare delle gran-

di dighe, che costituiscono gli impianti idroe-
lettrici, bisogna partire dal fatto che l’energia 
elettrica è un bene che deve essere prodotto, 
trasportato e distribuito nel medesimo istante 
in cui è consumato. Non esiste alcun sistema, 
a costi accettabili, per immagazzinare diret-
tamente l’energia elettrica; l’unico modo per 
poterla conservare, è quello del suo uso in 
forma indiretta.
L’energia eccedente prodotta nelle ore nottur-
ne e nei giorni festivi, tramite impianti di pom-
paggio, viene utilizzata subito per sollevare 
l’acqua da un bacino inferiore ad uno superio-
re e quindi per avere a disposizione l’energia 
potenziale dell’acqua da trasformare in energia 
elettrica nei momenti di maggior richiesta.
Da rilevare che tale sistema, pur avendo un 
coefficiente di rendimento totale molto bas-
so, (circa il 65%) considerando le perdite del 
pompaggio e della successiva generazione, 
risulta economicamente conveniente grazie 
alla differenza del prezzo dell’energia elettrica 
delle ore notturne e/o festive, rispetto a quello 
dei momenti di maggior carico.
Nel corso dell’anno 2009, a fronte di prezzi 
medi mensili che sono variati da circa 50 a 
80/MWh, il prezzo orario, ha subito variazioni 
con punte minime di circa 10/MWh e massime 
di 170/MWh.
Un altro vincolo nel sistema elettrico è insito 
nelle grosse centrali termiche di prima genera-
zione costruite negli anni 60, le quali, per avere 
una resa ottimale, devono avere un diagram-
ma di carico costante. Tale vincolo vale anche 
per la quota di energia importata dall’estero, 
prodotta nelle centrali “termonucleari”.
A questi vincoli bisogna aggiungere che i con-
sumi d’energia elettrica, e quindi il fabbiso-
gno istantaneo, variano nelle singole ore del 
giorno, nei giorni della settimana e nei mesi 
dell’anno.
Il fabbisogno di potenza nelle ore di punta è 
superiore di oltre il 50% rispetto a quello delle 
ore vuote; ecco il motivo per il quale, nel mer-
cato energetico, il prezzo di acquisto subisce 
delle variazioni notevoli di ora in ora.
Il principio di funzionamento di un impianto 
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idroelettrico si fonda sul fatto che l’acqua 
convogliata alle turbine, tramite le condotte 
forzate, le fa girare, trasformando la pressione 
dell’acqua in energia meccanica.
La potenza della turbina, e quindi l’energia nel 
tempo, è proporzionale alla quantità di acqua 
(la portata) ed alla differenza di quota, “il sal-
to”, fra il punto ove ha origine la condotta for-
zata e quello ove sono posizionate le turbine.
Alle turbine poi sono accoppiati gli alternatori 

che trasformano il movimento di rotazione in 
energia elettrica.
Gli impianti idroelettrici, diversamente da quel-
li termoelettrici, possono variare la potenza da 
zero al massimo in poche decine di minuti 
secondi; basta aprire il “rubinetto” dell’acqua, 
purché, beninteso, a monte ci sia la disponibi-
lità immediata.
Con queste premesse, è facile immaginare il 
valore e l’importanza dell’energia prodotta 
dalle centrali idroelettriche a “serbatoio”, che 
utilizzano l’acqua raccolta negli invasi naturali 
o artificiali solo nelle ore di maggior richiesta: 
quelle con un maggior valore.
Sono state citate le centrali a “serbatoio”, 

e non le centrali idroelettriche in genere, in 
quanto quelle ad acqua fluente, non avendo 
una riserva d’acqua, possono produrre energia 
non in funzione del fabbisogno energetico, ma 
solo della disponibilità d’acqua; un po’ quello 
che succede con i pannelli fotovoltaici o con 
i generatori eolici che producono energia solo 
quando c’è il sole o quando c’è il vento.
Tutto ciò premesso, è facile comprendere che, 
se ci fossero ancora dei margini per nuove 

captazioni d’acqua a scopo 
idroelettrico, il sistema, per 
meglio valorizzare la preziosa ri-
sorsa, è quello di utilizzarla negli 
impianti a serbatoio.
Gli invasi si possono considerare 
di due categorie: bacini di rego-
lazione giornaliera e di regola-
zione stagionale. I primi sono 
in grado mediamente di accu-
mulare le portate di un giorno 
per essere turbinate in giornata 
nelle ore di maggior richiesta di 
energia; i secondi, a regolazio-
ne stagionale, sono in grado di 
accumulare enormi quantità di 
acqua nei periodi di maggior 
afflusso, in particolare in prima-
vera quando alle precipitazioni 
si aggiungono anche le acque 
provenienti dallo scioglimento 
delle nevi, per essere poi utiliz-

zate, ovviamente sempre nelle ore di massimo 
carico, in inverno, quando gli apporti di acqua 
si riducono al minimo anche per il fatto che le 
precipitazioni in quota sono prevalentemente 
di carattere nevoso.

IMPIANTI IDROELETTRICI NELLE OROBIE
Nel versante Valtellinese delle Alpi Orobiche, le 
precipitazioni sono particolarmente intense. A 
fronte di una media nazionale di circa 1000 mm 
annui, valore molto prossimo a quello dell’Alta 
Valtellina, le precipitazioni in questo versante 
variano mediamente da un valore minimo di 
circa 1100 mm nel fondo valle fino a 1800-2000 
mm nella fascia altimetrica fra i 1500-2000 m 

Turbina e rotore della centrale di Ganda.
Foto archivio Edison
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s.l.m., con punte di 2400 mm in Valgerola, in 
prossimità del Pizzo dei Tre Signori.
L’intensità delle precipitazioni alimenta abbon-
dantemente i numerosi torrenti e la presenza 
di numerosi ghiacciai, anche se di modeste di-
mensioni, assicura la continuità, delle diverse 
portate d’acqua, in tutti i periodi dell’anno.
Tale disponibilità della risorsa idrica, unita-
mente all’orografia del territorio, ha facilitato 
fin dal XVII secolo l’utilizzo dell’acqua per la 
produzione di forza motrice.
L’oroidrografia del territorio ha poi permesso, 
sin dagli albori della scoperta dell’energia elet-
trica e della messa a punto dell’accoppiamen-
to della turbina con la dinamo, l’installazione 
di piccoli impianti idroelettrici.
Sul versante orobico, il primo impianto idroe-
lettrico fu realizzato a Morbegno nel 1888 per 
alimentare l’impianto d’illuminazione di un 
opificio e di alcune abitazioni.
Per rendersi conto di quanto fosse all’avan-
guardia questo impianto, basta pensare che 
solo 6 anni prima, nel 1882, furono alimentate, 
da una dinamo azionata da una macchina a 
vapore, alcune decine di lampadine nel teatro 
della Scala a Milano; in provincia di Sondrio il 
primo impianto fu costruito nel 1883 a Chia-
venna, per illuminare uno stabilimento.
L’oroidrografia particolarmente favorevole ha 
stimolato, negli anni successivi, la costruzione 
di nuovi impianti non più destinati ad alimen-
tare solamente poche lampadine all’interno di 
opifici, ma ad illuminare le principali vie di 
alcuni centri abitati e le abitazioni.
Precursori di questi impianti nel versante oro-
bico sono quelli realizzati, alla fine dell’Otto-
cento, a Delebio sul torrente Lesina ed a Cosio 
Valtellino dalla neo costituita SEM Società 
Elettrica di Morbegno, per l’illuminazione di 
Morbegno.
Nel Novecento, fino agli anni 30, è un fiori-
re, in quasi tutti i principali centri abitati, di 
piccoli impianti idroelettrici, favorendo, pur in 
modeste quantità, la diffusione dell’energia 
elettrica nei centri abitati, prevalentemente 
per l’illuminazione pubblica e privata.
Contemporaneamente, date le condizioni 

particolarmente favorevoli, grazie alla grande 
disponibilità della risorsa idrica, unitamente 
all’orografia del terreno, le più importanti so-
cietà cominciarono ad esaminare progetti di 
fattibilità per la costruzione di imponenti im-
pianti idroelettrici, per soddisfare il crescente 
fabbisogno della nuova energia nelle industrie, 
nei trasporti pubblici e nelle abitazioni.
La realizzazione delle grandi derivazioni ebbe 
inizio durante la prima guerra mondiale e nei 
decenni fra le due guerre. I lavori per la costru-
zione delle centrali crebbero vertiginosamente, 
proseguendo anche durante la seconda guerra 
mondiale, per soddisfare il crescente fabbiso-
gno energetico delle industrie belliche.
Nonostante i periodi di crisi, i fabbricati, che 
vennero realizzati fino alla fine degli anni 20, 
avevano caratteristiche architettoniche di par-
ticolare pregio. Vennero infatti costruiti non nel 
segno della modernità, come le apparecchiatu-
re elettromeccaniche che dovevano ospitare, 
ma con stili che si richiamavano al passato, 
quasi allo scopo di tramandarli nel tempo. 
Ancor oggi questi immobili, divenuti “archeo-
logia industriale”, fanno bella mostra di sé e 
il loro valore è tale che, al fine di preservarli 
nel tempo, sono stati posti sotto vincolo 
architettonico.
Dagli anni trenta, le centrali vennero realizza-
te con forme geometriche più semplici; il più 
delle volte, anche per problemi economici e 
di sicurezza, vennero scavate all’interno delle 
montagne.
La norma, che ancor oggi è il fondamento di 
tutta la legislazione sulle acque e gli impianti 
elettrici, è il TU 11 dicembre 1933 n° 1775. Tale 
norma, oltre a regolarizzare e disciplinare tutte 
le concessioni in atto, ha fissato i criteri per 
il rilascio di nuove concessioni di acque pub-
bliche e per la trasmissione e la distribuzione 
della energia elettrica e gli obblighi ai quali 
devono sottostare i concessionari.
In particolare, per quanto riguarda i compensi 
per l’utilizzo dell’acqua pubblica, il TU ha pre-
visto, sulla base della potenza nominale me-
dia concessa: il versamento di un canone allo 
Stato, attualmente alle Regioni; una riserva di 



286 287

energia a favore dei comuni rivieraschi ex art 
52, ora sostituita da un sovracanone a favore 
dei Consorzi BIM, ed un ulteriore sovracanone a 
favore della Provincia e dei Comuni rivieraschi.
I canoni dovuti ammontano rispettivamente a 
€ 14.46, 28,00 e 7,00 per un totale di 49,46 € 
per ogni kW di potenza nominale media con-
cessa. I canoni vengono aggiornati in base a 
indici ISTAT, e quelli indicati sono stati fissati 
nel luglio 2010.

DMV - DEFLUSSI MINIMI VITALI
Come si è detto, gli impianti sono stati realiz-
zati tutti, di fatto, nel periodo fra le due guer-
re, con un incremento notevole anche durante 
la seconda guerra mondiale. In quei periodi le 
sensibilità ambientali dovevano ancora nasce-
re e, comunque, le necessità e le priorità del 
paese erano di tutt’altro genere. Le società che 
si erano suddivise i bacini imbriferi chiesero ed 
acquisirono le autorizzazioni per captare ogni 
singolo torrentello, con poca attenzione ai ri-
lasci per salvaguardare la vita nei torrenti, in 
modo particolare nei corsi d’acqua secondari.
Con il passare degli anni, con la maggior inci-
denza del turismo sull’economia della valle e 
con una maggiore sensibilità ambientale, è via 
via nata la necessità di meglio regolamentare i 
rilasci dalle opere di captazione.
A tal fine, nel 1993, le società idroelettriche 
sottoscrissero con il Magistrato del Po un 
accordo in base al quale si impegnavano 
a rilasciare, a scopo sperimentale, ulteriori 
quantità di acqua in aggiunta a quelle, per la 
verità esigue, già previste nei decreti originali 
di concessione.
Nel 2006, la Giunta Regionale Lombarda ha 
approvato il Piano di Tutela ed Uso delle Ac-
que (PTUA) che, fra l’altro, ha prescritto, entro 
il 31 dicembre 2008, la ridefinizione delle por-
tate concesse e del rilascio del DMV fissato 
nella misura del 10% della portata naturale, 
con possibilità di ulteriori aumenti fino al 20% 
negli anni futuri.
Queste prescrizioni sono state di norma rispetta-
te. In alcuni casi sono state poste delle riserve e 
sono in corso delle sperimentazioni particolari.

LE RICADUTE SUL TERRITORIO
La costruzione degli impianti idroelettrici in-
dubbiamente portò notevoli benefici all’econo-
mia della valle. Nei cantieri delle Orobie, che 
si susseguirono ininterrottamente dalla prima 
guerra mondiale fino agli anni 50, trovarono 
occupazione migliaia di persone, che genera-
vano, inoltre, un notevole indotto, favorendo, 
tra l’altro, anche lo sviluppo turistico. Non tra-
scurabile è stata anche l’occupazione di mano 
d’opera in occasione del rinnovo ed il poten-
ziamento degli impianti negli anni successivi.
E’ stato numeroso, fino agli anni novanta, an-
che il personale turnista e quello delle squa-
dre per la manutenzione delle apparecchiature 
elettromeccaniche e delle opere edili.
In ogni centrale vennero occupate mediamente 
20 persone che, tra l’altro, venivano conside-
rate una categoria privilegiata.
Con l’avvento delle nuove tecnologie, è stato 
possibile, da un unico posto, il “centro di tele-
conduzione”, telecontrollare tutti gli impianti con 
conseguente riduzione drastica del personale.
Tale riduzione, prima a causa della ultimazione 
dei lavori nei cantieri e poi a seguito del te-
lecontrollo delle centrali, ha fatto venir meno 
l’interesse dal punto di vista occupazionale 
che, tutto sommato, era stato riservato agli 
impianti idroelettrici.
Le dighe ed i grandi invasi, che ormai a tutti 
gli effetti fanno parte del consolidato paesag-
gio alpino, oltre alle finalità per le quali sono 
stati costruiti, oggi, rappresentano una risorsa 
per il turismo ed è abbastanza normale vedere 
turisti sulle rive dei laghi più accessibili.
Le dighe contribuiscono inoltre a contenere 
artificialmente le onde di piena, causate dalle 
improvvise intense precipitazioni, riducendo 
gli effetti che naturalmente si avrebbero sul 
corso di valle (laminazione delle piene).
Nel 1987, durante gli eventi calamitosi, hanno 
contribuito a trattenere notevoli quantità di 
acqua e, se pur di poco, a limitare e ritardare 
le ondate di piena. Negli anni 2000, in due 
periodi, le acque degli invasi sono state fatte 
defluire per attenuare il problema della siccità 
in pianura. 
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Le società per la costruzione e o per la manu-
tenzione degli impianti, hanno costruito nume-
rose strade, ora adibite ad uso pubblico, per 
le quali, in alcuni casi, le società provvedono 
tuttora in parte alla loro manutenzione. Nu-
merose sono le convenzioni stipulate, a vario 
titolo, con le amministrazioni comunali per la 
realizzazione di opere specifiche o per la cor-
responsione di somme di denaro.
Per le grandi derivazioni presenti nelle Orobie, 
le società elettriche, per i canoni e sovracanoni 
dovuti per la concessione delle acque ad uso 
idroelettrico, versano a Regione, BIM, Pro-
vincia e Comuni rivieraschi l’importo attuale 
annuale di circa 5.700.000 Euro.
La produzione di energia elettrica degli im-
pianti presenti nelle Orobie Valtellinesi, pari a 
circa 1.000 GWh, copre tutto il fabbisogno di 
energia elettrica della Provincia di Sondrio.
Di notevole interesse turistico potrebbe essere 
la possibilità di una maggior fruizione, da par-
te del pubblico, delle aree e degli impianti con 
particolare attenzione alle zone che possono 
assumere una forte valenza turistica.
Attualmente la visita di miniere abbandonate 
suscita un certo interesse; è facile immaginare 
l’interesse che potrebbe suscitare, se fosse 
possibile, dal punto di vista della sicurezza, 
poter visitare le centrali in caverne, l’interno 
delle dighe, percorrere con i “trenini“ le decau-
ville e o salire su un piano inclinato.

IMPIANTI GIÀ AFL FALCK
La prima società che diede avvio alla costruzio-
ne di grandi impianti idroelettrici nelle Orobie 
fu la AFL Falck (Acciaierie e Ferriere Lombarde), 
società siderurgica fondata nel 1906 da Giorgio 
Enrico Falck .
La scarsità di risorse energetiche negli anni 
della grande guerra e un maggior fabbisogno 
determinato da una sempre maggiore richie-
sta di materiale bellico furono il movente che 
spinse la società ad utilizzare le acque per la 
produzione di energia elettrica, per assicurarsi 
una fonte propria di energia per il fabbisogno 
energetico degli stabilimenti ubicati a Sesto S. 
Giovanni.

Caratteristica praticamente unica degli im-
pianti Falck fu quella di realizzare ed utilizzare 
una successione di piani inclinati e di ferrovie 
piane con uno scartamento di 60 cm, chiama-
te “decauville” dal nome dell’inventore, per il 
trasporto di tutti i materiali e, in parte, dei 
dipendenti della società, dal fondovalle fino 
alle dighe ed alle opere di presa.
Il tracciato dei piani inclinati è rettilineo e se-
gue la linea di massima pendenza, salvo nella 
parte terminale dove, di norma, si incurva 
finendo pianeggiante, per agevolare le opera-
zioni di carico e scarico. Viceversa, il tracciato 
delle decauville, che si svolge prevalente-
mente all’esterno, è molto sinuoso, dovendo 
seguire l’andamento delle curve di livello della 
montagna.
I convogli per il trasporto dei materiali erano 
costituiti da un locomotore ad accumulatori 
elettrici e da sei – otto piattine a due assi e 
o vagoncini, sempre a due assi, con cassa in 
legno o in ferro, ribaltabili.
Ogni vagoncino poteva portare un peso di 
circa 25 q.
Per il trasporto delle persone, sono state rea-
lizzate delle mini carrozze “panoramiche” e, 
per i singoli spostamenti sulla decauville, il 
personale utilizzava “le biciclette”, cioè carrelli 
a due assi, che vengono messi in movimento 
spingendo su pedali del tutto simili a quelli 
di una bicicletta; tale mezzo oltre al “ciclista” 
poteva trasportare altri due passeggeri.
Il trasporto dei materiali fino ai “cantieri di 
fondovalle” venne effettuato tramite ferrovia. 
A tal fine furono costruiti dei raccordi ferro-
viari, a scartamento unificato, che derivandosi 
dalla ferrovia Sondrio – Tirano arrivavano fino 
ai cantieri.
Questi raccordi ferroviari sono stati poi dimes-
si; ne sono ancora visibili alcuni tratti a Piate-
da ed a Tresenda.
La scelta di tale metodologia per il trasporto 
nasce dal fatto che i mezzi su gomma all’epoca 
erano ancora poco diffusi e che comunque la 
realizzazione di strade attraverso zone imper-
vie, per raggiungere i singoli cantieri in quota, 
sarebbe stata molto onerosa, a causa anche 
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della mancanza di mezzi per il movimento terra.
La scelta è stata inoltre favorita dal fatto che i 
materiali ferrosi necessari per costruire queste 
particolari vie di comunicazione ed i relativi 
mezzi di trasporto venivano prodotti nelle in-
dustrie siderurgiche della società.
La società, dal 1916 al 1950, acquisì man mano 
le concessioni per derivare le acque a scopo 
idroelettrico dai torrenti compresi fra il Torren-
te Belviso, in comune di Teglio ed il Torrente 
Livrio in comune di Caiolo, una porzione di 
territorio che corrisponde a poco più del 50% 
del Parco delle Orobie Valtellinesi.
Ad eccezione dell’impianto del Boffetto, che è 
stato acquisito dall’ENEL alla scadenza della 
concessione, tutti gli altri impianti della Falck, 
dopo successivi passaggi, sono stati conferiti 
alla Edison S.p.A. Le concessioni per la deriva-
zione delle acque degli impianti Edison scado-
no fra il 2015 ed il 2022.

IMPIANTO DEL BOFFETTO A PIATEDA
Fu il primo impianto idroelettrico di grandi 
dimensioni costruito nel versante Orobico. 
La richiesta di concessione per la derivazione 
delle acque del Fiume Adda venne inoltrata nel 
1916 in pieno periodo bellico; vennero acqui-
site rapidamente le necessarie autorizzazioni 
e, nonostante la carenza di materie prime e di 
manodopera, l’impianto venne realizzato tra gli 
anni 1917 e 1919. Alla realizzazione contribuiro-
no anche molti prigionieri di guerra austriaci.
L’opera di presa è sul Fiume Adda in località 

Baghetto, in comune di Chiuro; l’ac-
qua, tramite un canale derivatore 
lungo circa 4 Km e le condotte for-
zate (76 m) viene convogliata alle 
turbine della centrale costruita in 
località Cà d’Agneda nel comune di 
Piateda e denominata del Boffetto. 
La centrale, di particolare pregio, è 
un classico esempio di archeologia 
industriale.
L’impianto acquisito dall’ENEL negli 
anni 80, è stato danneggiato dagli 
eventi alluvionali del 1987 e nel cor-
so dei due anni successivi, è stato 

ricostituito e potenziato con l’installazione di 
tre nuovi gruppi, per una potenza complessiva 
di 14.000 KVA.
Nel 2008 l’impianto è stato conferito da ENEL 
Produzione S.p.A. a ENEL Green Power S.p.A.

SISTEMA IDROELETTRICO VENINA-ARMISA
Gli impianti idroelettrici denominati Armisa, 
Publino, Zappello, Vedello e Venina, che inte-
ressano i comuni di Castello dell’Acqua, Ponte 
in Valtellina, Piateda, Albosaggia e Caiolo, co-
stituiscono una imponente opera di ingegneria 
idraulica. Utilizzano le acque dei torrenti che 
nascono nelle Alpi Orobie, rispettivamente nel-
le valli: Malgina, Armisa (Arigna), Caronno, Ve-
nina, Livrio ed i relativi affluenti, le cui acque 
vengono restituite al Fiume Adda, dopo essere 
state turbinate nella centrale Venina. 

CENTRALE VENINA A PIATEDA
La centrale Venina, ubicata sul fondovalle 
dell’Adda, è la prima cronologicamente e la 
più bassa di un complesso di cinque impianti. 
Il progetto del 1921 prevedeva la costruzione 
di un’opera di presa in località Vedello, alla 
confluenza dei torrenti Venina e Caronno, per 
produrre energia elettrica con un salto di 719 
m, nella centrale Venina e con la restituzione 
delle acque nel Fiume Adda. 
I lavori per la prima parte dell’impianto venne-
ro realizzati dal 1922 al 1923.
All’epoca della costruzione della centrale, la 
Val Venina era priva di strade di accesso e per 

Piateda: Centrale Boffetto.
Foto archivio Enel
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raggiungere Vedello furono costruiti un piano 
inclinato che da Venina raggiungeva la località 
Gaggio e una decauville che, dopo un percorso 
in piano di circa 5 km, raggiungeva Vedello.
Realizzato l’accesso, si costruirono: la traversa a 
Vedello; un bacino di carico; il canale derivato-
re Vedello – Gaggio ( 3408 m), il bacino di accu-
mulo giornaliero in località Gaggio e la condot-
ta forzata parallela al piano inclinato (1813 m).
La centrale entrò in servizio con un solo gruppo da 
10,5 MVA ed una sola condotta forzata nel 1923.
Nel corso dell’anno, fu poi ultimata l’opera 
di presa a Vedello e fu posata una seconda 
condotta gemella alla prima. Entrarono così in 
servizio altri due gruppi uguali al primo.
Nel 1925 fu installata una terza condotta e fu 
messo in servizio un quarto gruppo della po-
tenza di 17 MVA.
Negli anni 1926-1928, previa costruzione di 
una decauville dal bacino di Gaggio, furono 
realizzati una nuova opera di presa sul Tor-
rente Armisa ed il canale derivatore Armisa 
– Gaggio (6.521 m).
La costruzione della diga di Venina, completa-

ta nel 1926 e delle dighe di S. Stefano (1929) 
e del lago di Mezzo (1930), facenti parte del-
l’impianto d’Armisa, consentì di regolare ed 
aumentare notevolmente le portate affluenti 
alla centrale.
Nel 1936 furono aggiunti un quinto gruppo del-
la potenza di 24 MVA ed una quarta condotta.
Nel 1955 furono rimossi il gruppo da 17 e quel-
lo da 24 MVA, sostituiti da un nuovo gruppo 
da 60 MVA e due delle condotte forzate furono 
rimpiazzate da una più grande.
Infine, negli anni 1992-1994, l’impianto è stato 
potenziato mediante la costruzione di un nuo-
vo canale di derivazione Vedello-Gaggio, l’am-
pliamento del bacino di accumulo del Gaggio, 
la posa di una nuova condotta forzata e l’in-
stallazione di un nuovo gruppo da 77 MVA.
Per installare il nuovo gruppo, il fabbricato 
della centrale è stato ampliato, costruendo 
una nuova campata, mantenendo però le me-
desime caratteristiche del fabbricato dell’epo-
ca passata.
La nuova condotta forzata è stata posata nella 
sede del piano inclinato dismesso in quanto 

Corografia degli impianti Venina-Armisa.
Foto archivio Edison
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negli anni 60 era stata costruita una strada 
carrozzabile fino alla località Vedello.
L’ampliamento del bacino di accumulo del Gag-
gio è stato realizzato interamente in caverna, 
senza creare quindi alcun impatto ambientale.
Nel complesso dei fabbricati della centrale è 
stato poi realizzato il centro di teleconduzione 
dal quale vengono telecomandate tutte le cen-
trali della società.

IMPIANTI IDROELETTRICI VEDELLO, ZAPPELLO 
E PUBLINO
Per realizzare le centrali Zappello in Val d’Am-
bria e Publino in Val del Livrio, e le opere di 
presa e le dighe in località Scais, in Val Venina 
e Ambria e successivamente in Val del Livrio, 
zone prive di strade di accesso e particolar-
mente impervie, venne realizzata una serie di 
piani inclinati e di decauville.
Un primo piano inclinato partiva dalla presa di 
Vedello per raggiungere la località Redoc. Da lì 
fu costruito un primo tratto di decauville, parte 
in galleria e parte all’aperto, fino alla Val Zap-
pello (o Val d’Ambria), ove venne realizzata, 
oltre alle opere di presa, anche l’omonima cen-
trale sotterranea. Da questo punto, seguendo 
un percorso in galleria, in cui fu posata anche 
la condotta forzata, fu realizzato un secondo 
piano inclinato per raggiungere la località 
Montirolo, per poi proseguire con una seconda 
decauville fino al luogo di costruzione della 
diga Venina, nell’omonima valle.
Infine, dal Lago Venina furono costruite una 
decauville, per la maggior parte in galleria, 
che raggiungeva il luogo di costruzione della 
centrale Publino, ed un piano inclinato che 
portava alla base della diga, ambedue in Val 
del Livrio.
La centrale Vedello, posta all’incrocio della Val 
Venina con la Val Caronno, ubicata in prossi-
mità dell’opera di presa per la centrale Venina 
(1033.5 m), utilizza le acque provenienti dalla 
diga di Scais (1494 m), dall’opera di presa sul 
Torrente Zappello e quelle del lago Venina 
(1420 m) già turbinate dalla centrale Zappello.
Le acque sono convogliate, dalla diga di Scais, 
e dalla presa e centrale Zappello, alla località 

Redoc, ove ha origine la condotta forzata, da 
due canali d’adduzione costituiti da gallerie in 
pressione con uno sviluppo complessivo di 
circa 3500 m.
La condotta forzata, parallela al piano incli-
nato, ha uno sviluppo di 873 m. La centrale 
entrò in servizio nel 1933 utilizzando, in un 
primo momento, solo le acque provenienti da 
Zappello e dal 1935 le acque fluenti da Scais; 
nella sala macchine sono installati tre gruppi 
generatori da 12.100 kW.
La diga di Scais, posta alla confluenza del 
Torrente Vedello con il Torrente Caronno, è una 
struttura del tipo a “gravità alleggerita”, la lun-
ghezza del coronamento è di 401 m, l’altezza 
è di 64.7 m ed il volume di massimo invaso è 
di 9.060.000 mc.
I lavori di preparazione del cantiere e delle 
opere di servizio ebbero inizio nel 1935, previa 
costruzione di una decauville di collegamento 
tra l’esistente stazione superiore del piano in-
clinato Vedello- Redoc e la zona di edificazione 
della diga e di un altro breve piano inclinato per 

Val Venina: decauville Gaggio-Vedello.
Foto archivio Edison
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raggiungere la quota di coronamento della diga.
I lavori di costruzione, fino alla quota di 1492 
m, terminarono nel dicembre 1939. Succes-
sivamente, nel 1942, il livello di ritenuta fu 
sopraelevato a 1494.5 m.
Per chiarire, vanno dette due parole sulle di-
ghe a gravità alleggerita.
Il concetto statico delle dighe a gravità è quel-
lo per cui il semplice peso di materiali posti a 
formare un argine riesce a contrastare le spinte 
verso valle dell’acqua presenti nell’invaso; per 
tale scopo, lo sbarramento deve essere costi-
tuito da notevoli quantità di materiali.
Per sopperire alla carenza di materiali, nel pe-
riodo fra le due guerre e durante la seconda 
guerra mondiale, vennero studiate dai proget-
tisti, ed adottate, soluzioni che consentivano 
di scaricare le forze originate dalla spinta 
dell’acqua solo sulle parti laterali della diga 
e quindi con la possibilità di lasciare cave le 
parti centrali, con conseguenti notevoli rispar-
mi di materiali.
Ovviamente, per tali strutture, a gravità alleg-
gerita, a differenza delle dighe a semplice gra-
vità, la progettazione è molto più complessa e 
le opere devono essere realizzate con la mas-
sima accuratezza ed a perfetta regola d’arte.
La Diga di Venina. L’invaso del Venina nel-
l’omonima valle, è stato ottenuto sopraelevan-
do il laghetto naturale esistente, mediante la 
costruzione di una diga a quota 1.824. La diga 
è del tipo ad archi multipli con generatrici ver-

ticali ed è formata da otto 
volte in calcestruzzo par-
zialmente armato che pog-
giano su nove contrafforti.
Il progetto della diga risa-
le al 1921; i lavori ebbero 
inizio nel 1923 e furono 
portati a termine nel 1926; 
nel 1942, l’opera di sbar-
ramento fu sovralzata fino 
alla quota attuale.
La centrale Zappello, in 
Val d’Ambria, è entrata in 
servizio nel 1932, utilizza 
le acque della diga Venina 

che per sei anni dal 1926, fino all’entrata in 
servizio della centrale, ebbe solo la funzione 
di regolazione stagionale delle portate verso 
la centrale di Venina.
Per ragioni di sicurezza, a causa della caduta di 
massi e valanghe, è stata costruita in caverna; 
nella sala macchine sono presenti due gruppi, 
entrati in funzione tra il 1994 ed il 1995, che 
hanno sostituito i gruppi originali.
Particolarità di questo impianto è che le tur-
bine scaricano le acque in una tubazione in 
pressione che si collega alla condotta del 
serbatoio Scais. L’acqua quindi può essere im-
messa nel serbatoio Scais posto ad una quota 
superiore della centrale e o essere direttamen-
te turbinata nella sottostante centrale Vedello. 
Inoltre, la reversibilità dei gruppi permette il 
funzionamento opposto, prelevando l’acqua 
da Scais (1494,5 m) e pompandola al Lago 
Venina (1824 m).
In prossimità della centrale, ove riaffiora il 
Torrente Zappello, è stata realizzata un opera 
di presa alla quota 1420 m, inferiore a quella 
della diga di Scais, Per immettere le acque 
nell’invaso, si è reso necessario realizzare una 
vasca di accumulo e, tramite un impianto di 
pompaggio, sollevare l’acqua.
Centrale Publino è ubicata nell’alta Valle del 
Livrio. La costruzione della centrale e del ser-
batoio sovrastante era stato previsto fin dal 
1941 e lo sbarramento, a quota 2134 m (il più 
alto delle Alpi Orobie), era stato inizialmente 

Piano inclinato in galleria Zappello-Montirolo.
Foto archivio Edison
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previsto a “gravità alleggerita”. I lavori, dopo 
la costruzione della galleria di svaso dell’esi-
stente lago naturale, vennero sospesi durante 
la guerra.
Nel 1948, vennero ripresi e, previo sondaggi 
preliminari, venne dato corso alla costruzione 
del corpo principale della diga che si decise 
di eseguire del tipo ad arco. A questo si ag-
giungono due dighe secondarie a gravità, in 
sponda destra e sinistra.
Dall’invaso, ha origine il canale derivatore in 
pressione che è raccordato ad un tubo di ac-
ciaio che giunge alla camera valvole; da questo 
punto inizia la condotta forzata lunga 770 m.
Il fabbricato centrale, costruito all’aperto, si 
trova a quota 1780 m ed è tra gli impianti più 
alti di Edison.
L’acqua scaricata dalla centrale viene immessa 
nel canale sotterraneo in pressione Publino-
Venina che attraversa la catena di monti che 
divide la Val del Livrio dalla Val Venina; nella 
centrale è presente anche un impianto di pom-
paggio tramite il quale è possibile sollevare 
l’acqua dal citato canale fino al Lago Publino.
Impianto dell’Armisa in Val d’Arigna. I lavori 
per la costruzione ebbero inizio nel 1928 e 
le prime opere da realizzare furono per le via 
d’accesso alle aree su cui sarebbero sorte le 
dighe. Fu quindi necessario costruire due piani 
inclinati che dalla località Armisa, portavano 
l’uno in zona Forno e l’altro a Santo Stefano. 
Un terzo piano inclinato, ora dismesso, per-
metteva di arrivare al lago di Mezzo a quota 
1937 m.
In località Forno, venne realizzata la traversa 
che raccoglie le acque del Torrente Armisa e 
a Santo Stefano ed al Lago di Mezzo vennero 
realizzati due invasi, sopraelevando i laghetti 
naturali, costruendo quattro dighe del tipo a 
gravità.
Al Lago di Santo Stefano, vennero fatte con-
fluire anche le acque del Torrente Reguzzo.
Dalla diga di Santo Stefano, dopo una breve 
tubazione, ha origine la condotta forzata lunga 
1550 m che, con un dislivello di 804 m, rag-
giunge la centrale Armisa ove sono installate 
due turbine Pelton.

Dalla traversa del Forno, che ha formato un 
invaso di regolazione giornaliera ed alla quale, 
tramite un canale derivatore sotterraneo, ven-
gono fatte affluire anche le acque captate nel 
Torrente Malgina, si diparte un’altra condotta 
forzata lunga 516 m, con un dislivello di 233 
m, che alimenta le turbine Francis sempre nella 
centrale Armisa.
I primi gruppi vennero messi in servizio nel 
1929 nella centrale, utilizzando le acque dei 
bacini del Forno e della diga di Santo Stefano; 
successivamente vennero utilizzate, nel 1930, 
le acque del Lago di Mezzo; nel 1941, la deri-
vazione Reguzzo ed infine, nel 1945, le acque 
della derivazione Malgina.
Le acque turbinate, unitamente a quelle della 
presa Armisa, nei pressi della centrale vengo-
no immesse nel canale derivatore Armisa-Gag-
gio precedentemente realizzato, per poi essere 
utlizzate nella centrale Venina al piano.
E’ doveroso precisare che per questo sistema 
idroelettrico sono state descritte sommaria-
mente solo le opere più significative, tralascian-
do volutamente, per ragioni di semplificazione 
e di spazio tutte le altre opere che formano 
gli impianti come, a titolo di esempio, i pozzi 
piezometrici, i canali derivatori secondari, e i 
cosiddetti “canali di gronda” in Valle del Livrio, 
Val Venina ed in Val Caronno (prossimi ai 10 
km), le stazioni di trasformazione ecc.

SISTEMA IDROELETTRICO BELVISO SUPERIORE 
ED INFERIORE
L’impianto idroelettrico di Belviso è ubicato 
nella omonima valle e si estende alle valli 
vicine Caronella e Bondone, nei comuni di Te-
glio ed Aprica. La società ebbe le concessioni 
a realizzare l’impianto che prevedeva: la co-
struzione di un grande invaso in località Frera; 
dopo un primo salto, una centrale in località 
Ganda; nella stessa località l’opera di presa ed 
un serbatoio ed, infine, dopo un canale deriva-
tore ed un secondo salto, la centrale Belviso in 
località Crespinedo a Tresenda di Teglio.
Centrale Belviso. I lavori ebbero inizio nel 
1943 e furono terminati nel 1947. Le principali 
opere, realizzate con notevoli difficoltà a causa 
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della guerra prima e della penuria di materiali 
poi, furono la diga di Ganda, ad arco semplice 
in Val Belviso; il condotto in pressione che ne 
deriva fino al Dosso Mondini lungo 2.639 m 
nel quale vengono immesse anche le acque 
captate nelle prese dei torrenti Caronella e 
Bondone tramite il relativo canale derivatore 
(1.855m); la condotta forzata (907 m) e la cen-
trale ricavata totalmente in caverna per ragioni 
di sicurezza militare.
Nel 1947, la centrale Bel-
viso cominciò a produrre 
con un primo gruppo da 
31.550 kW. Nel 1949 fu in-
stallato un secondo grup-
po gemello e nel 1959, 
con l’entrata in servizio 
della sovrastante centrale 
di Ganda ed il serbatoio 
stagionale di Frera, la cen-
trale entrò in produzione a 
pieno regime.
Le acque turbinate vengo-
no restituite al fiume Adda 
tramite un canale di scari-
co lungo 640 m.
Non meno complesse ed 
impegnative furono le ope-
re per accedere alla diga 
dall’area della centrale, 
costituite da un piano in-
clinato con un dislivello di 
548 m e da una decauville lunga circa 2.700 m.
Diga di Frera in Val Belviso. I lavori di costru-
zione ebbero inizio nel 1953 con la costruzione 
delle vie di accesso all’area su cui sarebbe sorta.
Le prime opere furono: il piano inclinato, che 
da Ganda (915 m) porta in località Piodiscia 
(915 m) e da qui la decauville fino al ponte 
di Frera.
Queste opere sono tutt’ora in servizio e co-
stituiscono una via alternativa alla strada che 
successivamente è stata realizzata dalla socie-
tà fino alla diga di Frera.
Per il trasporto dei materiali, venne inoltre rea-
lizzata una teleferica che, partendo anch’essa 
da Ganda raggiungeva in due tronchi, con uno 

sviluppo di 3.900 e 2.840 m, il ponte di Frera.
L’impianto era in grado di portare 45 carichi, 
ad agganciamento automatico, di circa 200 kg 
cadauno. I carichi venivano distanziati di circa 
240 m; la potenzialità di trasporto era di 90 q/
ora; il tempo di percorrenza del singolo carico 
era di circa un ora e 15’.
La teleferica è stata recuperata dopo l’ultima-
zione dei lavori di costruzione della diga.

La località scelta per la costruzione della diga 
fu oggetto di estese indagini, consistenti in nu-
merose perforazione atte a determinare, sotto 
un notevole spessore di materiale alluvionale, 
il profilo e le caratteristiche della roccia, sulla 
quale appoggiare la diga.
Nel 1957, iniziarono gli scavi e le prime opere 
di cantiere per la costruzione della diga che 
fu la prima studiata per essere costruita in 
due tempi: nel primo si raggiunsero i 72 m di 
altezza.
Durante la realizzazione, fu presentata una 
variante di progetto per sopraelevare il co-
ronamento fino ad una altezza finale di 138 
m, con conseguente aumento della capacità 

Diga di Venina in costruzione.
Foto archivio Edison
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di invaso da 35 a 50 milioni di metri cubi.
L’invaso di Frera è il più grande fra tutti quelli 
presenti nelle Orobie Valtellinesi.

CENTRALE DI GANDA IN VAL BELVISO. E’entrata 
in servizio nel 1955 con un primo gruppo che 
utilizzava le acque di una presa provvisoria 
realizzata a monte della progettata diga di Fre-
ra. Le acque, tramite una galleria in pressione 
lunga 4.174 m, vengono convogliate al pozzo 
piezometrico in località Piodiscia al quale, 
tramite altri canali realizzati nel 1961-1962, 
vennero fatte confluire anche le acque captate 
nelle parti superiori dei torrenti Caronella e 
Bondone.
Dal pozzo piezometrico ha origine la condotta 
forzata lunga 997 m che alimenta la centrale: 
un fabbricato all’aperto ove sono installati due 
gruppi generatori per una potenza complessi-
va di 32.000 MW.

L’acqua scaricata viene immessa nel condotto 
che alimenta la sottostante centrale di Belviso.

IMPIANTI ENEL PRODUZIONE S.P.A. 
L’ENEL, (Ente Nazionale per l’Energia Elettrica) 
è la prima società in Italia, e la seconda in 
Europa, fra quelle produttrici e fornitrici di 
energia elettrica. Fu istituita con legge n°1643/
1962 che prevedeva la nazionalizzazione delle 
società operanti nei settori della produzione, 
trasporto e distribuzione dell’energia elettrica.
Restavano esclusi dal provvedimento gli au-
toproduttori (AFL Falck e Carcano), le aziende 
municipalizzate e le cooperative (SEM ).
L’ENEL, in base alla citata legge, acquisì sul 
versante Valtellinese delle Orobie gli impian-
ti idroelettrici sul Torrente Tartano, della So-
cietà Idroelettrica Subalpina (già Comacina) e 
in Val Gerola, della Società Anonima Orobica, 

Corografia degli impianti Belviso-Ganda.
Foto archivio Edison
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entrambe del gruppo Edison, 
più altre centraline di picco-
le società. Alcuni di questi ul-
timi impianti sono stati rico-
struiti come quelli di Albosag-
gia e Caiolo, che sono stati 
recentemente conferiti ad 
Enel Green Power S. p. A.; al-
tri sono stati dismessi e riat-
tivati da altre società (Piante-
do e Colorina).
Il decreto Bersani n° 79/1999 
ha stabilito nel 2029 la sca-
denza delle concessioni 
idroelettriche degli impianti dell’ENEL. La ma-
novra finanziaria del luglio 2010 ha prorogato 
la scadenza nel 2034. 
Tutti gli impianti sono stati automatizzati negli 
anni 80 e il funzionamento è gestito dal centro 
di teleconduzione di Sondrio.

IMPIANTO IDROELETTRICO DEL TARTANO
Talamona I. La centrale è ubicata in comune 
di Talamona sullo sbocco della Val di Tartano. 
Utilizza le acque del Torrente Tartano ed è sta-
ta realizzata dalla società elettrica Comacina 
per fornire l’energia alla città di Como ed ai 
comuni limitrofi.
Per il trasporto fu realizzato un elettrodotto 
a 45 kV (successivamente declassato e poi 
quasi totalmente rimosso) che, partendo dalla 
centrale, arrivava fino a Como, costeggiando la 
sponda orientale del Lario.
I lavori di costruzione dell’impianto ebbero 
inizio nel 1920; la centrale, di particolare pre-
gio architettonico, recentemente restaurata, è 
entrata in servizio nel 1924 con due gruppi da 
6000 KVA.
L’impianto è costituito da una diga muraria ad 
arco che sbarra il corso del Torrente Tartano 
(958 m). All’origine le acque venivano lasciate 
defluire nel torrente per poi essere captate 
dall’opera di Frasnino, da qui immesse nel ca-
nale derivatore e, tramite la condotta forzata, 
fatta arrivare fino alla centrale (380 m).
L’impianto è stato rinnovato negli anni 2005-
2009; è stata dismessa la presa Frasnino e 

la condotta forzata è stata collegata, tramite 
una nuova tubazione metallica, direttamente 
alla diga, accrescendo il salto utile da 498 a 
570 m e, conseguentemente, la potenzialità 
dell’impianto.
Nella centrale, i due gruppi originali sono stati 
sostituiti da un nuovo generatore da 20 MVA.
Talamona II. L’impianto è stato costruito, tra 
gli anni 2008 e 2009, da Enel; è ubicato in 
sponda sinistra dell’Adda in prossimità dello 
sbarramento di Ardenno. Le acque, scaricate 
dalla centrale Talamona I, vengono immesse in 
un vascone di carico e, tramite una condotta 
forzata, lunga 1700 m ed un salto di 105.50 
m, convogliate nella centrale, dove vengono 
turbinate dalla turbina Francis e, tramite una 
tubazione di acciaio, sollevate ed immesse 
nell’invaso di Ardenno posto ad una quota di 
poco superiore rispetto a quella della centrale 
stessa.
I disciplinari di concessione impongono l’ob-
bligo di lasciar defluire, dalla traversa di Ar-
denno, nell’alveo dell’Adda, la portata media 
di concessione dell’impianto, migliorando la 
continuità dell’ecosistema fluviale.
A tale fine, presso il medesimo sbarramento è 
prevista una scala di rimonta dei pesci.

SISTEMA IDROELETTRICO DELLA VALGEROLA
Gli impianti sono stati realizzati dalla società 
elettrica Orobia operante nel settore della pro-
duzione e distribuzione della energia elettrica.
Il sistema è composto dalle centrali di Trona, 

Centrale di Talamona.
Foto archivio Enel
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Gerola Alta, Pedesina e Regoledo e utilizza le 
acque della Val Gerola, della Valle di Albaredo 
e parte di quelle della Val Varrone in Provincia 
di Lecco.
I lavori ebbero inizio nel 1938 e, nonostante le 
difficoltà e la penuria di materiali a causa della 
guerra, furono portati a termine e messe in 
servizio tutte le centrali entro il 1945. La sola 
opera che venne realizzata nel dopoguerra fu la 
diga di Pescegallo che venne ultimata nel 1949.
Diga del Lago d’Inferno. Il serbatoio è stato 
ottenuto con la sopraelevazione di un lago 
naturale, situato in un ampia conca d’origine 
glaciale, nella valle del Torrente Inferno alla 
quota di circa 2050 m.
La diga, realizzata negli anni 1941-1944, è del 
tipo a gravità alleggerita con tracciato plani-
metrico rettilineo ed è costituita da elementi 
cavi indipendenti e da un tronco massiccio 
all’estremità destra.

Il piano di coronamento è a quota 2.088 m, il 
livello di massima piena è a 2.086 m.
Nell’invaso, a regolazione stagionale, vengono 
convogliate anche le acque del lago naturale 
Rotondo, tramite una galleria lunga circa 450 m.
I materiali per la costruzione della diga nonché 
quelli per la centrale di Trona e per l’omonima 
diga, vennero trasportati con una prima telefe-
rica con stazione di partenza in località Rasica 
ed arrivo alla diga di Trona e con una seconda 
dalla diga di Trona a quella dell’Inferno.
Gli inerti cavati nei pressi del Laghetto Zanco-
ne, distante poco più di 1 km dal sottostante 
Lago di Trona, venivano trasportati con una te-
leferica al cantiere della diga di Trona e da qui 
con la seconda teleferica al Lago d’Inferno.
Centrale di Trona posta in un fabbricato mo-
derno, è entrata in servizio nel 1945 e utiliz-
za le acque del Lago d’Inferno convogliate dal-
la condotta forzata lunga 1.081 m con un sal-

to di 272 m.
La centrale, tutt’ora priva di 
vie di comunicazione, è rag-
giungibile con una funivia 
che ha sostituito l’origina-
le teleferica.
Le acque turbinate nella 
centrale vengono immesse 
nel Lago di Trona; la centra-
le “reversibile” è in grado di 
pompare le acque dal Lago 
di Trona al sovrastante Lago 
dell’Inferno.
Diga di Trona. Il lago, a re-
golazione stagionale, è sta-
to ottenuto con la soprae-
levazione del livello di un 
laghetto glaciale a quota 
1.770 m; la quota di mas-
sima piena è di 1.806 m; 
quella del piano di coro-
namento è 1808; la sua al-
tezza sul piano dell’alveo a 
valle è 45 m.
La diga, realizzata negli 
anni 1939-1942, a gravi-
tà alleggerita con tracciato 

Corografia degli impianti Val Gerola.
Foto archivio Enel
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planimetrico rettilineo, è costituita da elemen-
ti cavi indipendenti e da due tronchi massicci 
alle estremità.
Nell’invaso defluiscono le acque del lago natu-
rale Zancone e, tramite una serie di canali de-
rivatori lunghi circa 6 km, vengono convogliate 
le acque captate in più opere di presa: quelle 
delle Casere, della Valle dell’Inferno e quelle 
situate in Val Varrone (Provincia di Lecco)
Questa diga e quella d’Inferno sono state co-
struite nel periodo bellico.
L’assoluta necessità di disporre di energia 
elettrica nel periodo bellico aveva richiesto 
che questa diga e quella dell’Inferno fossero 
invasate quando ancora non erano state ul-
timate le opere di rifinitura ed in particolare 
le iniezioni di cemento e la sistemazione dei 
giunti della diga di sbarramento
Per questo motivo le perdite attraverso la 
diga ammontavano rispettivamente a 20 e 
10 l/s; nel dopoguerra i lavori di impermea-
bilizzazione hanno praticamente annullato le 
permeazioni.
Dalla diga si stacca la galleria di derivazione, 
lunga 1.618 m, che convoglia le acque al pozzo 
piezometrico posto in testa alla condotta for-
zata della centrale Gerola Alta.
La Diga del Pescegallo è stata costruita negli 
anni 1948-1949. Anche questo invaso è stato 
ottenuto con la sopraelevazione del livello di 
un lago naturale situato in una conca glaciale 
sul Torrente Bitto di Pescegallo.
La diga, a regolazione stagionale, è del tipo a 
gravità massiccia, in calcestruzzo di cemento, 
nella zona centrale ed a sinistra, e in muratura 
a secco a destra. La quota di massimo invaso 
è a 1.862,30 m, l’altezza del piano di corona-
mento a 1.863,30 m e sul piano dell’alveo a 
valle è di 21,25 m.
Gli inerti per la costruzione, provenivano da una 
cava in prossimità del lago, la sabbia dal fondo 
del lago ed il pietrame da una cava di roccia 
compatta, aperta nella sponda sinistra del lago.
Il cemento e gli altri materiali venivano tra-
sportati tramite una teleferica da Gerola Alta. 
La teleferica, successivamente trasformata in 
funivia, è stata recuperata dopo la costruzione 

della strada, realizzata in accordo con il comu-
ne di Gerola Alta, che raggiunge il coronamen-
to della diga.
Nell’ambito del cantiere, gli inerti venivano 
movimentati a mezzo di vagoncini e sui carrelli 
di una teleferica; il calcestruzzo a mezzo di va-
gonetti “decauville” provenienti dalle betonie-
re che venivano sollevati da una gru a lungo 
braccio e depositati nella zona del getto.
Il lago è alimentato, tramite un canale deriva-
tore, in parte a pelo libero ed in parte coperto, 
con alcuni tratti in galleria, dall’acqua captata 
dalle opere di presa sul Torrente Bomino e da 
altre piccole prese.
Le acque, dalla diga, defluiscono nel canale 
derivatore Pescegallo - Sorgente Tronella- 
Pozzo Piezometrico. Nel primo tratto è lungo 
2.770 m, è in parte a cielo aperto, in parte 
ricoperto ed in parte in galleria; nel secondo 
tronco, lungo 1.825 m, per la maggior parte è 
in galleria. Lungo il suo corso vi sono 16 im-
missioni di captazioni secondarie.
La Centrale di Gerola utilizza le acque che, 
dalle dighe di Trona e Pescegallo, fluiscono 
al pozzo piezometrico e da questo, tramite 
la condotta forzata, alla centrale stessa; la 
condotta ha uno sviluppo di 1299 m ed un 
dislivello di 680 m.
La centrale è stata costruita e messa in servi-
zio nel 1942 e l’impianto è stato realizzato in 
caverna anche per ragioni di sicurezza.
Il canale di scarico della centrale, a quota 1.083 
m, si immette in una vasca dove confluiscono 
le acque provenienti dalle presa sui torrenti 
Pai, Vedrano, Della Pietra e Pescegallo; dalla 
vasca deriva il canale per l’immissione delle 
acque nella galleria serbatoio Pescegallo-Val-
burga della centrale di Pedesina.
Centrale di Pedesina. Il fabbricato centrale, 
costruito all’aperto, è ubicato nell’omonimo 
comune in località Panigai; la centrale è entra-
ta in servizio nel 1944 e ristrutturata nel 1998.
L’impianto è alimentato dalle acque prove-
nienti dalla galleria Pescegallo- Valburga, nella 
quale si immettono, lungo il percorso, anche 
le acque captate dalle prese Bomino e Valbur-
ga e, dalla galleria serbatoio Piazza-Valburga 
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in cui vengono immesse le acque delle tre 
opere di presa sui torrenti Piazza, Pedena e 
Bitto di Albaredo.
Le due gallerie serbatoio, aventi un volume 
utilizzabile di 19.000 mc ed uno sviluppo di 
circa 7 km, si congiungono in un'unica galle-
ria forzata lunga 870 m; al termine di questa 
si trova il pozzo piezometrico posto all’inizio 
della condotta forzata.
La condotta ha uno sviluppo di 812 m ed un 
dislivello di circa 400 m.
Il gruppo turbina- alternatore in funzione è 
ancora quello originale installato negli anni 
1943-1944.
Un canale di scarico immette le acque diret-
tamente nella galleria di derivazione forzata 
per l’impianto di Regoledo o, in alternativa 
nel serbatoio di Panigai posto nelle vicinanze 
della centrale.
La Diga di Panigai è a volta a semplice cur-
vatura in calcestruzzo e sbarra il corso del 
Torrente Bitto di Gerola; è stata realizzata nel 
1941, è alta 41,50 m e la quota di coronamento 
è a 707.50 m.
La ridotta capacità di invaso (110.000 mc) 
consente una regolazione giornaliera delle 
portate.
Al fine di limitare l’interrimento del serbatoio, 
appena a monte dell’invaso, sono state rea-
lizzate due traverse, sul Rio Bomino e sul Tor-
rente Bitto, con lo scopo di captare e deviare 
a valle della diga parte delle acque di piena 
unitamente al trasporto solido.
Come per gli altri impianti, gli inerti venivano 
cavati in prossimità della diga e trasportati in 
cantiere a mezzo di vagoncini “decauville”; 
una gru teleferica provvedeva a depositare il 
calcestruzzo nella zona di lavoro.
Le acque, unitamente a quelle di scarico della 
centrale di Pedesina, defluiscono nella galleria 
di derivazione in pressione e, dopo un tragitto 
di 4.371 m, raggiungono il pozzo piezometrico 
a monte della centrale di Regoledo.
Lungo il percorso, vengono immesse le acque 
captate da tre opere di presa.
Centrale di Regoledo. Ubicata nell’omonima lo-

calità del comune di Cosio Valtellino, a quota 
221 m, è l’ultima centrale (quarto salto) del-
l’asta idroelettrica della Val Gerola.
Per motivi di sicurezza è stata realizzata in 
caverna e i due gruppi installati sono ancora 
quelli originali entrati in servizio, il primo nel 
1941 ed il secondo l’anno successivo.
La condotta forzata ha uno sviluppo di 905 m su 
un dislivello di 460 m; il canale di scarico lungo 
1.292 m, convoglia le acque nel Fiume Adda.
Le caratteristiche più significative degli im-
pianti sono riepilogate nelle tabelle

GLI ELETTRODOTTI AD ALTA TENSIONE
L’energia prodotta nelle centrali doveva essere, 
ed è, trasportata verso la pianura, quindi man 
mano che venivano realizzate nuove centrali, 
vennero realizzate pure le linee ad alta ten-
sione, vere e proprie autostrade dell’energia 
elettrica.
Ogni società, (nelle Orobie alle origini erano 
tre), per non essere vincolata con le altre, si 
costruiva le proprie linee. Il tracciato più corto, 
e quindi con minori costi e minori perdite, era 
quello che attraversava le Orobie per raggiun-
gere la Pianura Padana e le grandi città.
A questa linee, costruite in tempi diversi, si 
sono aggiunti altri elettrodotti di altre società 
presenti in Valtellina e persino nel Trentino, 
che, per raggiungere, sempre per la via più 
breve, la pianura, hanno varcato le Orobie.
Il risultato è una ragnatela di linee che cor-
rono, a mezza costa, parallele al fondo della 
Valtellina, per poi risalire le valli laterali poste 
a sud e scendere verso la pianura. L’impatto 
ambientale è veramente pesante e notevoli 
sono i vincoli sul territorio a causa delle servi-
tù di elettrodotto.
Tutte le linee di trasporto sono state acquisite 
dalla Terna S.p.A. costituita nel 1999 secondo 
le direttive del cosidetto decreto Bersani (n° 
79/1999).
L’azionista di riferimento con il 29.9% è la 
Cassa Depositi e Prestiti; il 64% del capitale è 
in mani italiane, mentre il 36% è detenuto da 
fondi esteri.
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Concessionario Comune corso d’acqua
Potenza 
nominale 

concessa kW
MWh

SEM Società Elettrica 
in Morbegno

Rasura e Cosio V. Rio Fiume e Valmala 722  3,500 

Cosio Valtellino Cosio e Piagno 333  3,500 

Delebio e Piantedo Madrasco 336  2,500 

ENEL Green
Power S.p.A.

Albosaggia Torchione 139  450 

Caiolo Val Canale 123  400 

Antonio Carcano S.p.A. Delebio Lesina 1504  11,500 

De Petri Costruzioni SRL Gerola Alta Bitto 207  1,000 

Comune di Gerola Alta Gerola Alta Vedrano 288  1,500 

Presio s.r.l. Colorina Presio 125  950 

 3,777  25,300 

Tensione kV/Terne Denominazione Territorio delle Orobie attraversato

220 ST
Sluderno (BZ)- Cesano 
Maderno Teglio-Fusine-Val Madre-Passo Dordona

220 DT Grosio- Milano Teglio- Val Caronella-Passo Caronella

220 ST Ganda- Venina Val Belviso-Piateda

220 ST Venina-Sesto S. Giovanni Piateda-Fusine-Val Madre-Passo Dordona

220 DT Sondrio-Cislago Morbegno-Val Gerola-

130 DP Stazione Grosotto-Milano
Teglio-Morbegno-Valle di Albaredo-Passo S. 
Marco

130 ST Belviso-Venina Teglio-Piateda

130 ST Armisa Venina Valle Armisa-Piateda

130 DP Venina-Sesto S. Giovanni
Piateda-Fusine-Valle di Albaredo-Passo S. 
Marco 

130 ST Vedello-Venina Val Vedello

130 ST Fusine-Sesto S. Giovanni Fusine-Val Madre-Passo Dordona

130 DT Regoledo-Castellanza Cosio V- Val Gerola-Bocchetta di Trona

130 ST Monastero-Lecco Cosio V- Val Gerola-Bocchetta di Trona

70 ST Publino-Vedello Val del Livrio-Val d’Ambria

ST Semplice Terna

DT Doppia Terna

DP
doppia 
palificazione

Le piccole derivazioni.

Gli elettrodotti
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Il piano di sviluppo della società prevede la ra-
zionalizzazione della rete elettrica con un uni-
co elettrodotto a 380 kV che, derivandosi da 
quello esistente a Villa di Tirano, raggiungerà 
la media Valtellina per poi passare in provincia 
di Bergamo attraverso la Val Madre e il Passo 
di Dordona.
La realizzazione di questo elettrodotto consen-
tirà la dismissione ed il recupero di quasi tutti 
quelli attuali, con notevole vantaggio per l’am-
biente e con lo sgravio dei fondi dalle servitù.
Il prospetto che segue indica gli elettrodotti 
che attualmente attraversano il territorio.

GLOSSARIO
Alternatore/generatore: macchina che trasfor-
ma l’energia meccanica in energia elettrica. E’ 
formata dallo statore, la parte fissa, che ha 
all’interno il rotore che è la parte mobile, come 
nel motore elettrico.
Altezza della diga: è il dislivello tra la quota 
del piano di coronamento (esclusi i parapetti 
ed eventuali muri frangionde) e quella del pun-
to più basso della superficie della fondazione.
Bacino di carico: è un serbatoio di accumulo 
da dove ha origine la condotta forzata.
Bacino imbrifero: il bacino imbrifero di un 
corso d’acqua è l’insieme delle superfici le cui 
precipitazioni atmosferiche pervengono per 
scorrimento naturale in un punto del corso 
d’acqua considerato.
Canali derivatori: servono a convogliare le ac-
que dalle opere di presa agli invasi; secondo la 
morfologia del terreno possono essere a pelo 
libero o in pressione, nel primo caso si tratta 
di canali di solito a cielo aperto, nel secondo 
caso invece, di norma, sono in gallerie.
CENTRALI IDROELETTRICHE

1. ad acqua fluente
 Centrale che utilizza l’acqua fluente di un 

corso d’acqua che presenta un dislivello na-
turale (salto). In questa tipologia di impianto 
è presente un’opera di presa per la captazio-
ne dell’acqua che, tramite canali derivatori, 
è diretta ad un bacino di carico. Dal bacino 
di carico, tramite le condotte forzate è con-
vogliata alle turbine installate nelle centrali.

 La produzione delle centrali ad acqua fluen-
te varia in funzione della portata dei corsi di 
acqua (periodi di magra e di piena).

2. a serbatoio
 Le centrali a serbatoio, oltre alle opere 

idrauliche citate in quelle ad acqua fluente, 
hanno dei serbatoi nei quali sono accumu-
late notevoli quantità di acqua. La stessa, 
di norma, è utilizzata solo per soddisfare il 
fabbisogno della rete elettrica nelle ore di 
maggior richiesta durante le quali l’energia 
acquista un elevato valore commerciale.

3. di pompaggio: è una centrale in cui l’acqua 
può essere sollevata ad uno o più invasi 
superiori e accumulata, per poi essere suc-
cessivamente utilizzata per la produzione di 
energia elettrica.

Condotta forzata: E’ la tubazione in pressione, 
generalmente in acciaio di sezione circolare, 
attraverso la quale l’acqua viene convogliata 
dal bacino di carico alle turbine idrauliche.
Coronamento: s’intende la parte superiore di 
una diga costituente una sopraelevazione sul 
livello raggiungibile dalle acque. Di norma, 
questa parte superiore della diga è percorribi-
le, a volta anche con automezzi.
Decreto di concessione: atto con cui l’Autorità 
competente (Regione o Provincia) concede ad 
un soggetto l’uso dell’acqua.
Decauville: ferrovie a scartamento ridotto, in-
ventata dal francese P. Decauville, costituite da 
rotaie, distanti fra le mezzerie 63 cm, appog-
giate su traversine in ferro, facilmente monta-
bili e smontabili. Il materiale mobile è costitui-
to da piattine e o vagonetti a due assi trainati 
da locomotori ad accumulatori elettrici.

DIGHE

1 Grandi dighe: sono opere di sbarramento di 
un corso d’acqua, che servono a formare un 
serbatoio a scopo irriguo o idroelettrico o 
per regolare le piene, di altezza maggiore di 
15 m, o che determinano un volume d’invaso 
maggiore di un milione di mc .

2 Piccole dighe: sono dighe di caratteristiche 
inferiori alle precedenti, a servizio di grandi 
derivazioni d’acqua.
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Classificazione:
Dighe murarie: sbarramenti in muratura di 
calcestruzzo. A seconda del comportamento 
statico si distinguono in:
• Dighe a gravità
1. Ordinaria (a gravità massicce): si intende la 

struttura ad asse planimetrico rettilineo o 
a debole curvatura, con profilo trasversale 
fondamentalmente triangolare e sezioni oriz-
zontali piene.

2. A speroni, a vani interni (a gravità alleg-
gerite): si intende la struttura costituita da 
una successione di elementi indipendenti 
(speroni) con profilo fondamentale triango-
lare, a reciproco contatto lungo il paramento 
(parete) di monte ed eventualmente, anche 
in tutto o in parte, lungo quello di valle e 
con superfici laterali distanziate nel tratto 
intermedio.

• A volta: si intendono le strutture monoliti-
che, o a giunti bloccati fra conci, con sezioni 
orizzontali notevolmente arcuate e imposta-
te contro roccia, direttamente o attraverso 
una struttura intermedia di ripartizione. Ai 
fini dell’analisi statica si distinguono in:

1. Ad arco: quando la forma ed i rapporti di 
dimensione sono tali che la resistenza alla 
spinta dell’acqua è sopportata in gran pre-
valenza per effetto della curvatura longitudi-
nale (arco).

2. Ad arco – gravità:
 quando la forma ed 
i rapporti di dimensio-
ne sono tali che alla 
resistenza predetta 
concorrono, in misu-
ra singolarmente non 
modesta, sia l’effet-
to della curvatura lon-
gitudinale che quel-
lo trasversale di men-
sola.
3. A cupola: quando la 
forma ed i rapporti di 
dimensione sono tali 
che la reattività ela-

stica è assimilabile a quella di lastra a dop-
pia curvatura.

• A volte o solette, sostenute da contraffor-
ti: le strutture sono costituite da una succes-
sione di volte o di solette poggiate su contraf-
forti pieni o cavi, aventi profilo fondamentale 
triangolare.
Dighe di materiali sciolti: sono costituite da un 
rilevato formato con materiali litici sciolti micro 
e/o macroelastici. Il dispositivo di tenuta potrà 
essere formato con materiali litici appropriati, 
ovvero con materiali artificiali.
I materiali di formazione del rilevato possono 
essere approvvigionati direttamente per cava-
tura o ricavati per abbattimento di rocce.
Si distinguono in:
1. Di terra omogenea: costituite totalmente di 

terra di permeabilità uniforme, di misura atta 
da sola a realizzare la tenuta ( per altezze 
non superiori a 30 m).

2. Di terra e/o pietrame, zonate, con nucleo di 
terra per la tenuta: costituite solo di mate-
riali naturali, di specie diverse, disposti in 
diverse parti della sezione, differentemente, 
ma, pur sempre, ampiamente permeabili, e 
di una zona di terra di bassa permeabilità 
(nucleo) con funzione di tenuta.

3. Di terra permeabile o pietrame, con manto 
o diaframma di tenuta di materiali artificiali: 
costituite di materiali naturali di una o più 
specie, diversamente ma pur sempre, ampia-

Val Gerola: Diga dell’Inferno.
Foto archivio Enel
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mente permeabili, e di dispositivo di tenuta 
a monte (manto) o interno (diaframma) di 
materiali artificiali (in genere calcestruzzo 
appositamente lavorato).

Disciplinare di concessione: documento inte-
grato del decreto di concessione, che specifica 
le caratteristiche della derivazione nonché gli 
obblighi imposti per la stessa.
Energia potenziale: attitudine di un corpo in stato 
di quiete (acqua) a compiere un lavoro (energia).
Fluitazione: trasporto di sedimenti in sospen-
sione nella corrente d’acqua.
Galleria di derivazione: galleria in pressione, o 
a pelo libero, che ha lo scopo di convogliare 
la portata derivata dall’invaso alla condotta 
forzata della centrale con la minore pendenza 
possibile, in modo da mantenere quasi integro 
il salto utile.
Invaso: volume d’acqua accumulato a monte 
di un opera di sbarramento disponibile per 
utilizzo idroelettrico, irriguo o potabile.
Opere di presa: servono per captare le acque dai 
corsi d’acqua e convogliarla nei canali derivatori.
Paratoia: saracinesca in metallo (o legno o 
cemento) che serve a regolare il deflusso 
dell’acqua.
Piano inclinato: pista con rotaie realizzata di 
norma lungo la linea di massima pendenza 
sulla quale scorre un carrello trainato da una 
fune.
Portata di concessione: è la quantità media 
d’acqua che è concessa, espressa in l/sec o 
moduli (un modulo = 100 l) e per i quali al con-
cessionario deve essere corrisposto un canone. 
Potenza efficiente lorda: la massima potenza 
elettrica realizzabile che può essere prodotta con 
continuità, durante un dato intervallo di tempo, 
ai morsetti generatori elettrici di un impianto.
Potenza efficiente netta: massima potenza 
elettrica realizzabile in grado di essere prodot-
ta con continuità, misurata in corrispondenza 
della immissione in rete (al netto delle potenze 
assorbite per il funzionamento dell’impianto e 
di quella persa nei trasformatori).
Producibilità: La producibilità di una derivazio-
ne idroelettrica, durante un intervallo di tempo 

determinato (un anno), è la quantità di energia 
elettrica che gli apporti all’impianto permetto-
no di produrre.
Pozzo piezometrico: vasca, o pozzo, a pelo 
libero interposta tra la galleria di derivazione 
e la condotta forzata avente lo scopo di conte-
nere le sovrappressioni, originate da manovre 
degli organi di intercettazione (colpo d’ariete), 
mediante libere oscillazioni del livello dell’ac-
qua, attenuando così la propagazione di tali 
perturbazione verso la galleria di derivazione.
Quota di massimo invaso: è la quota massima 
a cui può giungere il livello dell’acqua dell’in-
vaso ove si verifichi il più gravoso evento di 
piena previsto.
Quota regolazione: è la quota del livello del-
l’acqua al quale ha inizio automaticamente lo 
sfioro dagli appositi dispositivi.
Rotore: In una macchina avente parti in movi-
mento è l’insieme delle parti rotanti (definito 
anche indotto nei motori a corrente alternata).
Salto (salto geodetico): differenza fra la quota 
(espressa in m.) tra il bacino di carico ed il 
punto di restituzione dopo l’attraversamento 
della turbina.
Statore: In una macchina avente parti in movi-
mento è l’insieme delle parti fisse.
Telecontrollo: Comando e controllo a distanza 
degli impianti idroelettrici.
Traverse: Sono strutture di sbarramento costi-
tuite da pile (grossi pilastri) e paratoie che deter-
minano un rigurgito nell’alveo del corso d’acqua
Turbina: macchina motrice di tipo rotativo, a 
flusso continuo, che trasforma in energia mec-
canica, in un’asse rotante, l’energia potenziale 
o cinetica posseduta da un fluido. In relazione 
alla natura del fluido si distinguono: turbine 
idrauliche (utilizzate per le centrali idroelettri-
che), turbine a vapore (utilizzate nelle centrali 
termoelettriche, geotermiche e nucleari) e 
turbine a gas (utlizzate nelle centrali a ciclo 
combinato). Le caratteristiche costruttive delle 
turbine idrauliche variano a seconda del salto 
disponibile. Fino a salti di 60 m, con portate 
d’acqua elevate, si utilizzano turbine ad elica 
Kaplan; fino a 500m circa si utilizzano turbine 
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Francis; per salti superiori si utilizzano turbine 
Pelton.
UNITÀ DI MISURA

Potenza: si misura in W (Watt) ed è la quantità 
d’energia che può essere prodotta. In altri ter-
mini la potenza rappresenta la rapidità con cui 
viene trasformata l’energia.
Energia: si misura in wattora (Wh). Esprime la 
quantità d’energia elettrica fornita o richiesta 
in un’ora da una apparecchiatura della potenza 
di un Watt.
Potenziale elettrico: si misura in Volt (V).
I multipli più frequentemente usati sono i 
seguenti:
chilowatt kW, chilowattora kWh, chilovolt kV 
(mille Watt, mille Wh, mille Volt) 
megawatt MW (un milione di Watt o mille kW), 
megawattora MWh ( mille kWh),
Gigawatt GW (un miliardo di W o un milione di 

kW); gigawattora GWh ( un milione di kWh)
Terawatt TW (mille miliardi di Watt o un miliardo 
di kW); Terawattora TWh (un miliardo di kWh).
Volume di invaso: è pari alla capacità del ser-
batoio compreso tra la quota più elevata delle 
soglie sfioranti degli scarichi, o della sommità 
delle eventuali paratoie, e la quota del punto 
più basso del paramento di monte.
Volume utile di regolazione: è il volume d’ac-
qua compreso tra la quota massima di regola-
zione e la quota minima del livello dell’acqua 
dalla quale può essere derivata, per l’utilizza-
zione prevista dell’acqua invasata.

Si ringraziano per la collaborazione e la dispo-
nibilità la direzione ed il personale di:
Edison S.p.A. e ENEL Produzione S.p.A.
Per la documentazione è stato inoltre consul-
tato il sito Web di Terna S.p.A.

Val d’Arigna: Diga di S. Stefano.
Foto archivio Edison
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CULTURA

Il ‘sistema’ delle credenze-leggende dell’area orobica
Ivan Fassin

Le credenze-leggende dell’area orobica sono 
interpretate come eredità culturale di due 
grandi cicli religiosi preistorici : quello del 
Mondo dei Morti come aldilà comunicante e 
quello della Grande Dea primigenia Madre di 
uomini e animali.

1. PREMESSA
Qualche anno fà ero stato invitato da alcuni di-
rigenti del Parco delle Orobie Valtellinesi a trat-
tare delle credenze e leggende in quell’area; 
avevo accettato ben volentieri, tanto più che 
avevo svolto qualche ricerca sul campo molti 
anni prima.
Così avevo ripreso in mano la scarna documen-
tazione sopravvissuta, per cercare di sistema-
tizzarne una possibile presentazione. Ma era 
un manipolo troppo ristretto di leggende-cre-
denze, narrate da pochissimi informatori (pre-
valentemente in località Boffetto, e, in parte 
Colorina- Selvetta-Tartano)
D’altra parte non avevo la possibilità di affron-
tare nuove e approfondite ricerche etnografi-
che, che forse sarebbero ancor oggi possibili, 
anche se sempre più difficili per le violente 
trasformazioni culturali che caratterizzano la 
nostra epoca: si tratta ormai di memorie cu-
stodite da persone molto anziane, per le quali 
non c’è più l’interesse che ancora c’era qualche 
decennio fa, quantomeno come intrattenimen-
to dei bambini
Ho pertanto provato a raccogliere anzitutto il 
materiale esistente, partendo da quel piccolo 
nucleo di testimonianze registrate personal-
mente nei primi anni ‘70, procedendo quindi, 
solo in piccola misura, a fare qualche ulteriore 
ricerca o a commissionarla ad alcune persone 
che sapevo ben inserite nel loro ambiente e a 
contatto con anziani portatori di tradizione ora-
le e non del tutto restii a narrare queste ‘vec-
chie storie’. Infine ho completato l’inventario 
attingendo soprattutto all’edito, certamente di 
qualità disparata, ma comunque interessante. 
Del resto queste credenze-leggende non han-
no, si può dire per principio, una forma cano-
nica, soggette come sono state a innumerevoli 
trasformazioni nel corso della trasmissione. 

Sicché anche la semplice evocazione della figu-
ra fantastica va presa senza eccessive pretese, 
tanto più quando si riscontrano somiglianze e 
coincidenze nelle vicende narrate, diverse solo 
per coloriture accessorie.
I materiali così accumulati hanno portato rapi-
damente alla costruzione di un piccolo corpus 
di circa un centinaio di prodotti narrativi di 
varie dimensioni, dalla semplice battuta o al-
lusione a una creatura fantastica, al raccontino 
circostanziato, quasi sempre con precisi riferi-
menti topografici. 
Si trattava di un insieme senza pretese di 
completezza, ma che ho ritenuto significativo 
e sufficiente per gli scopi che mi riproponevo, 
tanto più che dopo un po’ le credenze-leg-
gende tendevano a ripetersi, in altre parole 
ritornavano gli stessi soggetti e trame, con 
modeste variazioni passando da un narratore 
a un altro o da una zona all’altra entro l’area 
complessiva prescelta
Va anche precisato che i confini di questa inda-
gine, l’area orobica valtellinese, sono alquanto 
approssimativi, anche se si tratta comunque 
di un’area geograficamente abbastanza omo-
genea, forse più conservativa di altre, e an-
che culturalmente caratterizzata (per quanto 
riguarda la nostra ricerca) proprio dal ricorrere 
di forti somiglianze e analogie in molte delle 
narrazioni esaminate pur provenienti da loca-
lità diverse.
A questo punto, mi sono posto il problema se 
sarebbe stato utile elencare semplicemente le 
credenze-leggende, comunque reperite, senza 
alcun ordine, per poi formulare osservazioni 
ed eventuali interpretazioni occasionali, o se 
fosse invece possibile costruire delle ‘serie’, 
per quanto limitate. 
Alla fine ho ritenuto che fosse necessaria al-
meno una classificazione, dotata di un qualche 
rigore, per la quale però mi pareva mancasse 
un criterio convincente, anche nella letteratura 
relativa ad altre aree culturali alpine. 
Con un percorso empirico, anche se già in-
fluenzato da qualche intuizione riguardo alla 
apparente arcaicità di alcuni racconti, nonché 
da numerose letture di taglio antropologico, 
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tese a riprendere in forma ‘sistemica’ le creden-
ze tradizionali, ho provato a riassumere tutte le 
storie raccolte sotto poche grandi categorie, che 
sembravano imporsi con una certa evidenza.
Alla fine, i materiali si sono disposti attorno 
ad alcuni grandi temi: quello, più evidente, dei 
“Morti che ritornano”, mentre tutte le altre nar-
razioni pian piano prendevano senso attorno 
a un “ciclo della Dea primitiva”, una immagine 
femminile dalla fisionomia ambivalente, cir-
condata da un corteggio di altre figure, di cui 
molte di natura animale.
All’inizio, dunque, mi parve di poter individua-
re soprattutto un evidente ciclo dei morti; più 
propriamente, un “complesso dei morti che 
ritornano”

2. IL COMPLESSO DEI “MORTI CHE RITORNANO”
In questo caso a monte della ricerca vi era 
già una indicazione sintetica, antica e fonda-
mentale, riferita, peraltro, genericamente alla 
provincia di Sondrio che indicava la presenza 
alquanto ossessiva del tema nella cultura po-
polare locale:
“Il popolo valtellinese è assai inclinato alla 
pietà e alla venerazione verso le anime de’ tra-
passati. Non si bada ad economia per procurar 
loro dei servigi di requie; ed il contadino si 
raccomanda loro de’ suoi bisogni, e fra i peri-
coli si pretende che alle volte appariscono ad 
aiutare i loro amici e vicini, per isbrigarli delle 
soverchie faccende dell’agricoltura, o quando 
cade loro un giumento carico, a porger mano 
per rialzarlo.
Due opinioni singolarissime circa i defunti re-
gnano fra queste popolazioni. La prima si è che 
alcuni degli antichi cimiteri sono a preferenza 
creduti aver ricettate le spoglie mortali di per-
sone generalmente più grate a Dio, che non gli 
altri. La seconda consiste in una decisa pre-
venzione a favore delle anime de’ giustiziati. 
...queste anime vengono in molti luoghi invo-
cate colla formola di Care anime giustiziate...”
e, più oltre: coloro le azioni de’ quali non piac-
quero in vita...respinti dal cielo e dall’inferno, 
vengono confinati tra le montagne più cupe e 
meno accessibili, e sottoposti a travagli... Ciò 

che poi v’ha di più ridicolo, egli è che la stolta 
etichetta obbliga queste larve a portar in testa 
un gran cappello verde”. (Angiolini, prefetto 
del Dipartimento dell’Adda1)
A questa testimonianza si può aggiungere l’al-
tra, non meno fondamentale, anche se meno 
antica, ma fondata su una più precisa cono-
scenza di prima mano, riferita all’Alta Valle, del 
primo etnografo locale Glicerio Longa, vissuto 
tra fine ‘800 e inizio del ‘900, purtroppo scom-
parso prematuramente nel 1913.
A parte gli aspetti più folkloristici, come il parti-
colare del cappello verde (che meriterebbe ap-
profondimenti), la credenza è evidentemente la 
medesima: “Anche nel bormiese era diffusa la 
credenza popolare che alcune anime di defunti 
che ebbero vita scapestrata e peccaminosa 
venissero per un certo tempo condannate (per 
misciòn di Dio) a essere confinate nei luoghi 
più orridi e più solitari delle montagne. Si 
confinavano per töj fòra di bajt, per toglierne 
fuori dalle case e tenerne lontano lo spirito 
maligno”.2

Si noti che, con alcune varianti, la credenza ha 
numerosi riscontri in ambiente alpino, e non 
solo.
L’esito di una provvisoria classificazione delle 
leggende in tema fu il seguente:

1. Complesso dei “morti
che ritornano”

1. Occorrenze 
nel corpus

1. Processione o schiera 
dei morti

10

Messa dei morti 2

Ballo dei morti 3

Caccia selvaggia o ‘tragica’ 4

Incontri singoli (spiriti 
dei morti, fantasmi, ecc.)

7

Specificamente: confinà, ecc. 5

Dama bianca, Signora 
a cavallo (incarnazione 

della morte?)
2
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Era evidente che doveva trattarsi non solo di 
avanzi sparsi di un sistema di credenze di un 
mondo remoto di cui si era definitivamente 
persa la chiave, bensì frammenti di narrazioni 
più complesse e organiche, che, se anche si 
presentavano nella forma di brevi lacerti, do-
veva pur essere possibile leggere e tentare di 
interpretare alla luce di grandi sistemazioni 
di sintesi ovvero complesse codificazioni del 
materiale mitologico, prodotte, in epoca re-
cente, da alcuni studiosi prevalentemente sul 
materiale del folklore europeo. 
Sin dall’inizio, la suggestione principale fu 
quella contenuta nell’opera di C. Ginzburg, il 
quale, in diversi lavori3, ha tracciato una pro-
spettiva storica di amplissimo respiro attorno 
alla tematica che ci interessa. In questo modo 
è divenuto possibile concepire quei nostri 
frammenti quasi come tasselli da sistemare 
su un telaio precostituito, anche se ovvia-
mente non fisso. In altre parole è sembrato 
possibile ravvisare un contesto, che offrisse 
spazio per un significato solo apparentemen-
te perduto. 
E’ necessaria a questo punto una digressione. 
In quelle opere, in particolare in quella più 
organica, Storia Notturna, l’Autore delinea 
una prospettiva storica complessiva, fondata 
non solo sui testi di processi alle streghe da 
cui prende avvio la sua ricerca, e non limitata 
al tema al quale sembra fare riferimento il 
sottotitolo (Una decifrazione del sabba), ma 
soprattutto articolata su una vastissima ras-
segna di elementi del foklore europeo, che 
gli consentono di ricondurre molti aspetti di 
leggende/credenze affioranti nella tradizione 
orale a una matrice unitaria assai lontana nel 
tempo, e insieme di tracciare a grandi linee 
il percorso storico di queste stesse creden-
ze (quindi anche di quelle locali, nel nostro 
tentativo) da una remota preistoria sino alle 
vicende degli ultimi secoli che le hanno forte-
mente deformate e soprattutto frammentate. 
Per continuare il nostro riassunto, la matrice 
unitaria, risalente alla preistoria, cioè a par-
tire dalle società di cacciatori-raccoglitori del 
Paleolitico superiore, e poi sviluppata nelle 

civiltà agrarie del Neolitico, è costituita dal 
mito del ‘ritorno dei morti’ dall’aldilà, spesso 
con un atteggiamento ostile o almeno ambi-
guo verso la comunità dei vivi e i loro beni, 
la produzione agricola, ecc. Da qui derive-
rebbero i connessi rituali agrario-esorcistici 
dei ‘benandanti’ (oggetto specifico dell’altra 
opera, precedente), una sorta di sciamani no-
strani impegnati nel combattere il pericolo di 
un ritorno ostile dei defunti. Quest’ultima cre-
denza, attestata in una ristretta area tra Friuli 
e Balcani, non trova peraltro riscontri precisi 
nelle testimonianze e nelle leggende locali.
Quanto alla linea di ricostruzione storica, le 
ricerche storico-antropologiche dell’A. porta-
no a unificare una serie di testimonianze del 
folklore europeo (e non solo) e molte altre 
desunte dai processi alle streghe (appunto: 
l’ipotesi del ‘sabba’), attorno a questa linea 
ricostruttiva: dietro ai frammenti superstiti re-
periti nel folklore europeo vi sarebbe una me-
moria (ancora presente almeno fino al ‘500, 
ma ormai scarsamente o per nulla consapevo-
le) di antiche pratiche di carattere sciamanico. 
Anzitutto un viaggio iniziatico e comunque 
magico, allucinatorio ed estatico, nel mondo 
dell’al di là (ossia nel mondo dei Morti) con 
diverse motivazioni positive di alcuni perso-
naggi privilegiati; più in generale una sorta di 
permeabilità tra mondo dei vivi e mondo dei 
morti (degli spiriti). Tale tradizione, dopo vari 
tentativi precedenti di estirparla, sarebbe poi 
stata definitivamente demonizzata e repressa 
nell’epoca dei processi alle streghe, all’incirca 
dal ‘400 in poi, e sarebbe quindi confluita in 
quello che l’A. chiama il ‘modello del sabba’, 
il notturno volo seguito dal convegno diaboli-
co delle streghe con tutti i rituali connessi.
A questo punto l’ipotesi di lavoro era quella 
di verificare se i frammenti reperiti andava-
no a dislocarsi significativamente entro il 
complesso affresco tracciato particolarmente 
nell’opera Storia Notturna, ossia nel contesto 
delle credenze-leggende di area eurasiatica 
come riordinate e collegate nei lavori dell’A.
Gli esempi che seguono, con relativo com-
mento, rendono evidente il risultato.
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LA PROCESSIONE DEI MORTI
Credenza diffusa è che nella notte tra Ognis-
santi e il Giorno dei Morti (1 e 2 novembre) le 
anime dei morti escono dai cimiteri in proces-
sione e vanno nella notte, recando ciascuno 
una candela in mano. Per lo più non parlano 
o si limitano a mormorare qualcosa a bassa 
voce. I passanti che scorgono la schiera spesso 
si spaventano. Ma qualcuno ha il coraggio di 
interpellare un membro della schiera, di unirsi 
alla processione. L’incauto osservatore riceve 
una candela che, al termine della processione 
o al mattino seguente si rivela essere un osso 
(un dito, ecc.) di scheletro umano. Questo 
attesta la natura soprannaturale dell’evento, 
l’avvenuto contatto pericoloso con l’aldilà.
Si tratta di una credenza largamente diffusa, 
quantomeno in ambito europeo e registrata in 
molte località, soprattutto nell’Italia del Nord, 
con tratti assai simili, dal Piemonte al Friuli, 
dall’Abruzzo alla Sardegna, forse con meno evi-
denza in area veneta, dove sembra prevalere la 
leggenda della caccia selvaggia.

G. SPINI, ul Gasper de Sumval (comunicazione, 
2006)
Il Gasper di Somvalle (una contrada di Campo 
Tartano) si era recato a Biolo, dove aveva tra-

scorso una domenica all’osteria, a mangiare, 
bere e fare baldoria.
A tarda sera aveva deciso di tornare a casa 
a piedi, per la via più breve: discesa fino ad 
Ardenno, attraversamento del fondovalle fino a 
Sirta, risalita della Val Fabiolo fino alla contra-
da dove abitava.
Il viaggio procedette normale fino al “gisol 
d’inem la val” (una cappelletta in fondo alla 
valle). Qui si imbattè in una processione di 
incappucciati che, ciascuno con una candela 
in mano, saliva lentamente e in silenzio, per la 
mulattiera della valle.
Uno di loro senza parlare gli fece cenno di 
seguirli, e gli porse una candela accesa che il 
Gasper, seppure titubante, non osò rifiutare.
Si unì a loro e insieme risalirono la valle fino 
al “Zapel de val” (il ciglio superiore della val-
le), dove la processione svoltò a destra per 
raggiungere il cimitero di Campo. Come la pro-
cessione entrò nel luogo santo, tutti gli incap-
pucciati sparirono, come per incanto.
Il Gasper era rimasto all’esterno, per fortuna. 
Ma si accorse a un tratto che invece della can-
dela che gli era stata data reggeva in mano una 
tibia umana…
Sconvolto per l’accaduto si precipitò a casa del 
parroco per farsi rincuorare, dopo avergli rac-
contato l’accaduto.  Poi, a notte fonda, tornò a 

casa con le ali ai piedi…

LA MESSA DEI MORTI 
(una variante “cristianiz-
zata”)
Si tratta indubbiamen-
te della stessa creden-
za-leggenda della pro-
cessione dei morti, de-
bitamente cristianizza-
ta. Da noi la illustrazio-
ne più ampia ed espli-
cita è quella contenu-
ta in un lungo scritto di 
un parroco di Albaredo, 
don P. Volpatti4, pubbli-
cato postumo su “Le Vie 
del Bene” (1972). In altri 

Campo Tartano: al centro in basso, la frazione Somvalle.
Foto Marino Amonini
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casi le due credenze si mescolano in quanto la 
processione (come sopra) termina in una chie-
sa, ove si svolge un rito. Questo, ad es. a Bof-
fetto (rilevazione personale).
J-C Schmitt5 ci ricorda che solo poco dopo il 
Mille “Cluny istituì la festa dei Morti, fissan-
done la data al 2 novembre, all’indomani di 
Ognissanti; la celebrazione si impose molto 
presto in tutta la cristianità”, sovrapponendosi 
(ma in realtà combinandosi) con precedenti 
celebrazioni pagane. In ogni caso nei secoli 
XI-XII la processione dei morti cristianizzata 
fu immaginata come una sorta di “purgatorio 
itinerante”, prima della ‘nascita del Purgatorio’ 
(è il titolo di una nota opera di J. Le Goff6) che 
comportò, secondo l’A., la definitiva demoniz-
zazione della credenza.

LA CACCIA SELVAGGIA
Anche in questo caso si tratta di una credenza 
largamente diffusa nelle Alpi, apparentemente 
più in ambito germanofono o comunque influen-
zato dalla cultura tedesca (Alto Adige, Trentino). 
Non a caso troviamo puntuali riferimenti ad es. 
nell’opera di G. Ebesta7 dedicata alle leggende 
della valle del Fèrsina (Trento), dove sono ri-
portate leggende assai simili, solo con varianti 
riguardo allo strazio del cadavere; ma del tutto 
corrispondente vi è l’incauta richiesta di avere 
una parte della cacciagione, e il conseguente 
deposito dei frammenti umani sulla porta.
La variante del cadavere appeso alla catena 
del focolare, che compare in una delle versio-
ni valtellinesi, si può spiegare con credenze 
caucasiche di un passato non troppo antico, 
riferite da Charachidzé8 “La catena del focolare 
è una scala fatta apposta per…la comunicazio-
ne tra cielo e terra…essa dunque è destinata 
a mettere in rapporto l’universo degli dei con 
quello degli uomini”. Del resto nelle leggende 
ossete si parla di uno “spirito della catena del 
focolare”...9

Nella nostra area la leggenda si presenta in una 
forma particolarmente sinistra (non priva di ri-
scontri altrove, s’intende) che qui riassumo dal-
la redazione più ampia: I.FASSIN, La caccia sel-
vaggia (rilevazione personale a Boffetto, 1978)

Un cacciatore in montagna, nella solitudine 
di un alpeggio, nella notte ode un frastuono 
orribile, fatto di vocìo indistinto, di calpestio di 
cavalli e di latrati di cani. Destatosi dal sonno 
precario si affaccia alla porta e grida una frase 
che è pressappoco questa: “o casciadùu de la 
buna cascia, dèmen un pòo anca a mi dela 
vosa cascia”. Poi, rassicurato, torna a dormire. 
Ma al mattino trova un mezzo cadavere appeso 
alla porta della baita (o, secondo un’altra signi-
ficativa versione, appeso alla catena del cami-
no). Terrorizzato, pensa e ripensa (oppure chie-
de consiglio al prete che risiede nel villaggio 
sottostante), e infine ricorre ad un espediente. 
Si apposta nel medesimo luogo la notte suc-
cessiva e, al momento in cui ode il frastuono 
fatale, appella le misteriose entità con una for-
mula rovescia: “O casciadùu de la buna cascia, 
vegnìi a ciapàvela la vosa cascia”. Tanto bastò 
perché, passando, i fantasmi si riprendessero 
la macabra spoglia.

IL BALLO DEI MORTI (o delle Streghe, a causa 
della demonizzazione, di cui si è detto)
Si tratta di una credenza ampiamente presente 
in provincia, ripetutamente riscontrata nell’area 
orobica, ma frequente anche altrove. Essa nar-
ra dell’imbattersi notturno di un protagonista 
(per lo più uomo) in una festa danzante che si 
svolge in una località che gode di dubbia fama. 
L’incauto (talora questa caratteristica è implicita 
in quello che sembra il nome proprio del per-
sonaggio: berolt, berolda) cede alla tentazione 
e incappa in una avventura sinistra. Si trova a 
ballare con i morti, che gli rimproverano la sua 
foga e lo slancio, perché “i morti hanno poca 
forza”… L’esito è quello di una fuga precipitosa 
dall’insalubre convegno, talora con conseguen-
ze a più lunga scadenza (malattia, morte).
D’altronde la partecipazione alla danza, forse 
l’essere prescelto ed invitato, è un segno: si 
tratta di uno sciamano (fuori tempo, per così 
dire) cui viene proposto il viaggio nell’al di là?

G. SPINI, il ballo a la Spunda (comunicazione 2006)
In località “Spunda”, nell’alta valle Fabiolo, in 
un fienile era stata allestita una baléra (si noti 
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che il ballo era allora considerato un atto pec-
caminoso…), dove i convenuti si esibivano an-
che completamente nudi…Un giorno un giovane 
particolarmente esuberante si sentì apostrofare 
dalla sua compagna con queste parole: “a pian 
Berolt che i mort i gh’han poca forsa”.
Si narra che poco tempo dopo la balera fu di-
strutta e sotterrata da una frana (una “rivina a 
sèc”: una frana con clima asciutto, cioè non pro-
dotta da precipitazioni piovose, quindi ancor più 
imprevedibile). Si lascia immaginare il perché…

L’INCONTRO CON UNO SPIRITO singolo, rivestito
con una pelle animale
Un importante esempio, rappresentato nell’area 
da una sola leggenda raccolta, è quello del 
morto che appare travestito con la pelle di un 
animale. Si tratta di una testimonianza prezio-
sa, che sembra trovare un singolare riscontro in 
una leggenda osseta10, in cui l’eroe Soslan, per 
compiere un agguato, si traveste con la pelle 
di un bue, fingendosi morto. Nel seguito del 
capitolo l’Autore spiega, con diverse testimo-
nianze di altri paesi dell’area caucasica e altre 
ancora desunte da autori classici, che questo 
era certamente un modo particolare di trattare 
i cadaveri, già presente presso il popolo scita 
in età arcaica. L’importanza della pelle nel ci-
clo della morte e di una possibile rinascita di 
esseri animali e umani è documentata anche 
in altre tradizioni culturali, ad es. nell’area 
germanica. C.Ginzburg si sofferma a lungo, in 
un intero capitolo di Storia Notturna, sul tema 
“ossa e pelli”, insistendo sul fatto che le nu-
merose varianti di questi miti “affondano le … 
radici in un remoto passato eurasiatico (…)” e 
pertanto che: “la credenza nella resurrezione 
degli animali uccisi sia nata in una cultura di 
cacciatori è … abbastanza plausibile” 

G.SPINI, ul boja de la Riva (comunicazione 2006)
Due fratelli avevano scoperto di corteggiare en-
trambi la stessa persona: una bella ragazza che 
abitava al “Praa” (una località lungo il sentiero 
che da Lavisuolo porta a Faedo, in comune di 
Forcola). Per raggiungere la giovane partendo 
da Campo Tartano percorrevano la val Fabiolo 

scendendo fino al ponte d’“inem la val”, da 
dove partiva il sentiero trasversale che porta a 
Lavisuolo e al Praa.
Per scoraggiare il fratello, uno dei due giovani 
decise di escogitare uno stratagemma che gli 
incutesse paura. Una notte si avvolse in una 
pelle di vacca, con ancora attaccate la testa e 
le corna, e si appostò in Val Fabiolo, nella loca-
lità di Riva, ad aspettare l’altro. Come lo vide, 
si mise a correre e a muggire per spaventarlo.
La scena si ripetè varie volte, nel tentativo di 
dissuadere definitivamente il fratello dal cor-
teggiamento. Ma una notte di luna il fratello 
perseguitato si armò di fucile, intenzionato 
a por fine alla storia. Percorsa la mulattiera 
fino alla Riva, come scorse lo strano anima-
le prese accuratamente la mira e fece fuoco.
Il fratello morì, e l’altro scoprì solo in quel 
momento la vera identità dello strano essere, 
sotto il travestimento. Si narra che dopo il fatto 
di sangue tutti i viandanti che percorrevano la 
val Fabiolo nelle notti di luna, arrivati al prato 
dove era avvenuta la tragedia, udissero i la-
menti del “boja de la Riva” e lo scorgessero 
vagare o correre indossando ancora la pelle di 
vacca e le corna.

METAMORFOSI E VIAGGIO DELL’ANIMA 
Si tratta dell’unico resto reperito che sembra 
fare esplicita allusione al ‘viaggio’ (quello stes-
so dei Benandanti, ovviamente anch’esso qui in 
versione demonizzata, senza il riferimento alla 
funzione positiva della protezione dei raccolti)
La breve storia, riportata, malgrado la sua ap-
parente unicità nel panorama delle leggende 
locali, in realtà ha anch’essa riscontri illustri e 
remoti nel tempo e nello spazio.
C. Ginzburg, riferendo delle notizie raccolte sui 
Benandanti friulani11, sottolinea che gli interro-
gati sostenevano di recarsi ai convegni notturni 
“lasciando il corpo a casa”. In altre parole la 
loro anima abbandonava il corpo sotto forme 
per lo più animali, di gatto o di topo, ecc. E ag-
giunge: “Questa separazione dello spirito dal 
corpo, che rimane esanime, è avvertita come 
una separazione effettiva, un evento denso di 
pericoli, quasi una morte”.
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G.SPINI, il bombo (comunicazione 2006)
Un giovane marito non riusciva a capacitarsi 
del fatto che talora trovava la moglie a letto 
che sembrava addormentata, ma era pallida e 
fredda, tanto da parergli morta.
All’inizio non se ne preoccupava troppo, perché 
poi tutto tornava normale, quando la donna si 
alzava per svolgere le faccende domestiche, 
senza risentire minimamente dell’accaduto.
Un giorno però il marito decise di capire meglio 
quel che stava accadendo. Così si appostò in 
un nascondiglio per assistere al risveglio e os-
servare la situazione.
Non dovette attendere molto: a una cert’ora 
del mattino un bombo entrò ronzando nella 
camera da letto dalla finestra che era rimasta 
spalancata,essendo ormai estate.
Dopo qualche giro per la stanza, come per una 
ricognizione, il bombo volò nella bocca soc-
chiusa della donna. Dopo pochi minuti questa 
cominciò a dar segni di vita, e in breve tempo 
fu sveglia. Ignara di essere osservata, si alzò, si 
vestì e si accinse alle solite faccende.
Il marito, molto scosso, non parlò con nessuno, 
nemmeno con la moglie, del fatto inquietante 
cui aveva assistito.
Una notte, il fenomeno si ripetè. Il marito, 
che ormai non poteva dormire la notte, vide il 
bombo uscire dalla bocca della donna e volare 
via dalla finestra. Allora l’uomo si alzò senza 
far rumore, chiuse la finestra della stanza, e 
con carta e stracci tappò tutte le fessure e ogni 
possibile accesso alla camera.
Il mattino seguente, alle prime luci dell’alba, il 
bombo tornò. Trovando chiusi tutti i passaggi, 
continuò a girare intorno alla casa, per ore e 
per giorni, senza poter ricongiungersi alla don-
na, che ovviamente non si risvegliò più.

3. IL CICLO DELLA DEA PRIMITIVA E DELLA SUA 
MULTIFORME EREDITÀ
Più complesso appariva il compito di sistema-
tizzare le altre credenze raccolte.
Anche in questo caso una serie variegata di 
credenze e leggende che sembrava sfuggire a 
una logica coerente, ha trovato una successi-

va sistemazione sulla base di altri riferimenti, 
particolarmente gli studi di M.Gimbutas12, e poi 
anche di altri studiosi, soprattutto M. Alinei)13. 
Le diverse narrazioni in questo caso si sono 
disposte attorno a una immagine di dea primi-
genia, di cui le figure mitologiche sono per così 
dire altrettante manifestazioni o incarnazioni.
Anzitutto è inevitabile riferirsi ai lavori di M. 
Alinei, in particolare alla enciclopedica sintesi 
dal titolo Origini delle lingue d’Europa, anche 
per uno sforzo di collocazione cronologica per-
suasiva delle scoperte della stessa Gimbutas.
Secondo questo Autore, in una sintesi estrema, 
la “ideologia” (o “religione”) del Paleolitico 
superiore:
“era probabilmente dominata da quattro fattori:
1) il culto della donna-madre, da cui dipendeva 
in modo assoluto e misterioso, la nascita degli 
individui”; 
2) “il culto totemico degli animali, da cui di-
pendeva la sussistenza di tutti gli individui, 
compresa la madre”, ciò che faceva coincidere 
senz’altro “la Madre di tutti con il Totem”;
3) “il culto dei morti, divenuti antenati-totem, la 
cui morte veniva vista come l’inizio di una nuova 
vita, strettamente collegata con quella dei vivi”;
4)“la concezione della morte come passaggio 
a una nuova vita”, cosa che veniva periodica-
mente rammentata nella vita sociale in forma 
rituale cioè col ricorso a “forme di iniziazione 
alla vita adulta dei giovani, attraverso riti spes-
so crudeli, durante i quali gli iniziandi venivano 
‘divorati’ dagli antenati- totem” per essere re-
stituiti alla vita, alla fine del rito, come adulti,
La Dea, dunque, è la ipostasi del culto della 
Madre, ed è subito anche Madre animale, ossia 
Signora e protettrice degli animali che l’uomo 
caccia per la sua sopravvivenza, ai quali essa 
assicura la riproduzione, e che, prima ancora, 
trattiene da una possibile vendetta. 
In ogni caso, questo è solamente lo sfondo 
remoto, sul quale diversi studiosi, ma parti-
colarmente la Gimbutas, hanno proiettato una 
enorme massa di testimonianze archeologiche, 
linguistiche, etnografiche, soprattutto di area 
eurasiatica, che hanno permesso di ricostruire 
la costellazione mitologica della Dea e i suoi 



310 311

principali sviluppi. Si potrebbe così tracciare 
una sintesi delle credenze derivate riguardo 
alla ‘eredità della Dea’, proiettata sulla situa-
zione storica in area alpina:

LA DEA AMBIVALENTE DELLE ORIGINI
e le sue articolazioni nella vicenda storica

Facies positiva
(dea della vita,
della rinascita)

Facies negativa
(dea della morte),
poi demonizzata

La dea: 
FATA, donna 

o fanciulla acquatica, 
ANGUANA (nelle Alpi 
orientali), bellissima, 

benefattrice, 
amante o sposa 
magica, fatale… 

La dea: mortifera, 
poi VECCHIA, 
STREGA, ecc. 

orribile, crudele,
antropofaga, ecc.;
più tardi strega 

demoniaca.

Il paredro (in origine 
innocuo e bonaccio-
ne), poi: uomo selva-
tico, o SALVANCO (un 
po’ in tutte le Alpi)

Il paredro, divenuto 
pericoloso e poi de-
moniaco: Arlecchino 
(re degli inferi); più 

tardi, senz’altro, 
il DIAVOLO

Animali (almeno in 
parte) positivi: es. 

orso, serpente. 

Animali per lo più ne-
gativizzati: es. capra, 
volpe, rospo, gatto, 

uccello sinistro (strix) 
ecc.

Un ruolo di mediazione verso l’applicazione 
di questo quadro articolato e complesso al 
nostro piccolo pantheon delle mitologie locali 
orobiche l’ha svolto una leggenda locale che 
consente di fornire una prima interpretazione 
al termine valtellinese diffuso in passato per 
indicare la strega: magada14.
Si tratta della vicenda narrata da N. Besta nella 

sua opera Bozzetti Valtellinesi che presenta 
appunto la figura della Magada di Teglio con 
il doppio volto di strega (vecchia, forse assas-
sina di bambini, dotata di piede di mulo, ecc.) 
e quello di ‘donna dell’acqua’, (una anguana 
dunque, anche se non è questo il nome che le 
viene applicato), poi sposa melusiniana bene-
fica (ovviamente a certe condizioni)15.
Applicando allora ai nostri racconti locali le 
intuizioni e gli schemi suggeriti dalla Gimbutas, 
mi è parso possibile ricostruire una tavola rias-
suntiva attorno al nucleo originario della Dea 
dal doppio volto, (positivo e negativo), del suo 
compagno o paredro subordinato, ovviamente 
di sesso maschile, e infine del corteggio anima-
le che li accompagna. L’esito è il seguente:

Val Fabiolo: La Sponda. 
Foto Ivan Fassin 
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Il volto positivo o (al-
meno) neutro (meno 
riscontrabile nelle no-
stre leggende perché 

più arcaico)

Il volto negativo 
(complesso della stre-
ga e del sabba), esito 
anche della demoniz-
zazione avvenuta in 
epoche più recenti

Fata [anguana] (in 
altre leggende al-
pine) La Magada 
(buona o almeno 
innocua) Fanciulla 

danzante Signora del 
gioco (n.b.: non solo 

positiva)

La Magada (crudele, 
assassina), La Stria 
(strega), La Vegia 

(Vecchia) (n.b.: non 
solo negativa) La 

Bianca Signora (n.b.: 
non solo negativa)

Uomo selvatico (non 
reperito nelle narra-
zioni orali raccolte) 

Spiritelli burloni 
Orco (anche nega-

tivo)

Il Diavolo (con diver-
se denominazioni )

Animali innocui o 
positivi (equivalenti 
della Dea o del suo 

compagno) Orso 
Serpente, (anche ne-

gativo)

Animali negativi : 
(incarnazione della 

Strega o del Diavolo)
Gatto, Capra ( o 
caprone), Monto-
ne, Volpe, Rospo, 
Cabrabe∫ula (capri-

mulgo)

3.1 IL VOLTO POSITIVO DELLA DEA E DEL SUO 
CORTEGGIO
LA MAGADA (innocua)
Nella mitologia locale la Magada al positivo, 
quale raffigurata nella testimonianza qui sot-
to riportata, presenta tratti caratteristici, ben 
riconoscibili. In questa descrizione vediamo 
la Magada assisa di fronte a un orso, seduti 
entrambi l’una in faccia all’altro su un masso 
a forma di doppio sedile, intenti ad operazioni 
quotidiane. 
L’orso appare qui come compagno e insieme 
come controfigura della dea. Quanto alla Ma-
gada, essa è descritta intenta a una occupazio-
ne particolare, di risalto sicuramente magico: 

pettinarsi, che ritorna anche in un’altra testi-
monianza riportata. Oppure, anche, ad attività 
femminili ordinarie (un tempo), come cucire. 
Più di rado si reca al ballo (delle streghe?) 
attraversando l’Adda a nuoto. Quanto all’orso 
(per quest’ultimo vedi avanti), nella descrizio-
ne sembrerebbe intento a fumare. 
Recita la Gimbutas “Si sa che la dea Artio 
(orsa) era venerata dai Celti. Berna, centro di 
culto dei Celti, identificava l’orso con la dea, e 
lo scelse come proprio simbolo. Nel 1832 vi fu 
scoperta un’antica statua in bronzo della Dea 
Orsa, raffigurata seduta di fronte a un orso” La 
coincidenza con la nostra leggenda è quanto-
meno singolare, anche se la figura è alquanto 
diversa perché quell’l’orso non è… seduto. An-
che C. Ginzburg richiama questo gruppo bron-
zeo trattando della fisionomia ursina della dea 
in varie apparizioni mediterranee. 

C. PAGANONI, la villeggiatura della magada in 
compagnia de l’ors.16

“Sul maggengo di Mantegù c’è una roccia da 
tutti chiamata al crap de l’ors . E’ un grande 
masso, diviso a metà da una spaccatura. In 
ognuna [delle due parti] è modellato una spe-
cie di sgabello che la fantasia popolare attri-
buisce alla magada e al suo compagno, l’ors.
Lì si dice che i due trascorressero i loro mo-
menti di pausa all’aria aperta.
Ai piedi del masso si apre una grotta sotterra-
nea dove i due compari si rifugiavano talvolta.
Accanto allo sgabello dove solitamente sedeva 
l’ors è ben visibile un piccolo sasso a forma di 
portacenere.
Dalla parte opposta, invece, dove probabil-
mente sedeva la Magada si notano l’impronta 
del pettine, di un ditale, dell’ago, del rocchetto 
di filo e di tutti gli altri accessori per cucire.
A quanto pare i due se ne stavano lì seduti, 
l’ors fumava, la Magada o cuciva o si pettinava 
i suoi capelli da stria…
Nei giorni di festa la Magada se ne andava da 
sola, senza l’ors, alla Sassella, a ballare. Per 
andarci doveva addirittura attraversare l’Adda 
a nuoto, ma questa non era una difficoltà che 
la poteva ostacolare, visto il tipo [?]”
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La FANCIULLA DANZANTE
La immagine della fanciulla saltellante (cioè 
danzante) rimanda a un tratto … diabolico 
(anche se in questo caso non se ne sottolinea 
la negatività). 
La danza, duramente condannata dalla Chie-
sa nei secoli dal Medioevo in avanti, ricorda 
sempre la danza di Erodiade (ricordata ad es. 
nel Canone di Burcardo di Worms, anno 1024), 
e più in generale, “la danza … come cifra an-
che femminile, e conseguentemente impura 
del dominio del sensibile sull’intellegibile, 
dunque del bestiale sull’umano…”17, un com-
portamento insomma che conserva qualcosa 
del culto orgiastico della Dea e dei suoi tratti 
pericolosamente ‘pagani’. Non va dimenticato 
a questo proposito che la Signora del Gioco in 
alcuni processi per stregoneria, è denominata 
Erodiana, non senza un’eco del personaggio 
biblico di Erodiade, con una caratteristica fu-
sione di due nomi di esseri magici: Hera da un 
lato, e Diana, la dea latina della caccia, signora 
degli animali, discendente diretta della Dea dei 
primordi (Ginzburg). Senza dire che il ‘gioco’ è 
ovviamente una danza: il ballo delle streghe.
Infine, si può ricordare che “Nelle saghe loro 
dedicate…le donne selvatiche ballano e canta-
no volentieri”) 18 
Siamo dunque pienamente in sintonia con il 
tema principale.

G. COMBI, la Luisella19

(libera riduzione)
Alle Ca’ di Risc vicino al punto in cui il torrente 
Malasca esce dalla gola della valle, abitavano i 
Conti Ricci. Avevano una figlia, Luisa, chiamata 
dal popolo Lüisèlo, Luisella.
Era una ragazza di circa vent’anni, molto bella, 
ma anche vanitosa; passava delle ore in came-
ra sua a farsi bella…
I Conti, alla domenica, andavano a messa a De-
lebio. Una domenica, la carrozza era già pronta, 
e Luisella tardava a scendere. Solo dopo un’ora 
buona, si decise a scendere, e così fece arriva-
re la famiglia in ritardo alla funzione.
Il prete non aveva aspettato, e il conte, furioso, 
lo colpì di spada, uccidendolo. Una settimana 

dopo, come per una punizione celeste, il palaz-
zo dei Ricci si incendiò, crollando sopra gli abi-
tanti. Nella ricerca delle salme per seppellirle, 
non si trovò il corpo della sola Luisella.
Si comprese poi che era stata punita in altro 
modo, lei che era la causa indiretta di tutto il 
misfatto: era stata condannata a vagare nelle 
gole della Malasca.
Nelle notti, soprattutto quelle di tempesta, la 
si poteva vedere ballare e saltare sui massi, 
emettendo lamenti.

L’UOMO SELVATICO
Si è già accennato al paredro, che sembra raf-
figurare il ruolo maschile subordinato, proprio 
di un’era matrifocale (incentrata cioè sul ruolo 
materno), semplicemente compagno della dea, 
addirittura assimilabile agli animali della selva, 
dei quali essa è signora. Donde talvolta l’identi-
ficazione con l’orso, animale prediletto in alcu-
ne epifanie della Dea, come si è detto. 

Gisöl d’inem la val.
Foto Ivan Fassin 
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L’uomo selvatico è una creatura della mitologia 
alpina, molto nota e diffusa in tutto l’arco alpi-
no, dal Piemonte al Friuli. Le caratteristiche del 
personaggio sono riassunte nell’interessante la-
voro di M.Centini20 A noi qui interessano poche 
osservazioni: 
“La tradizione popolare l’ha descritto con toni 
enfatizzati, al punto di vedere in questo essere 
una sorta di ibrido coperto di peli (o di pelli di 
animali diversi: lupo, orso, cinghiale, volpe) e 
saldamente legato al mondo animale” In effetti 
si tratta di “una sorta di essere primordiale, 
caratterizzato da un forte antropomorfismo, ma 
con tratti che in certe narrazioni riconducono al-
l’animale”. E ancora: “l’uomo selvatico, il genio 
del bosco, svolge un incarico prevalentemente 
pedagogico e rappresenta l’essere depositario 
di verità maturate sulla scorta di una profonda 
capacità di entrare in consonanza con l’ambien-
te”. Come essere specificamente ‘naturale’, è 
depositario dei segreti della natura, che gene-
rosamente rivela agli uomini (eroe culturale).
Centini insiste anche sulla demonizzazione che 
la figura del Selvatico ha subito: 
“La figura dell’uomo Selvatico è quella che 
più di altre si collega all’eroe culturale, ma 
nonostante questa sua inconfutabile posizione 
all’interno della mitologia contadina, per il suo 
aspetto e il suo comportamento è stato anche 
trasformato in un essere malvagio, diabolico”.
Riguardo a una presenza dell’uomo selvati-
co nella nostra provincia, si è osservato che 
questa figura “presente in tutto l’arco alpino, e 
largamente documentata, (…) appare singolar-
mente poco diffusa” nella tradizione orale della 
provincia. Paradossalmente, viceversa, è pre-
sente (a Sacco, in Val Gerola) una effigie straor-
dinariamente vivida e accompagnata per di più 
da un cartiglio (quasi un fumetto) che recita: 
Eo sonto un homo seluatico per natura, chi me 
ofende ge fo pagura. Una scritta che descrive 
sinteticamente la natura del personaggio: ven-
dicativo solo con chi lo deride o lo insulta.
Tuttavia l’uomo selvatico dovette essere an-
che in Valtellina una maschera del Carnevale, 
documentata quantomeno in Valchiavenna nel 
Carnevale di Gordona (Baghüta)21.

Vi è poi il ricordo di una usanza ‘carnevalesca’ a 
Cepina Valdisotto, riscontrata dal Longa22 come 
già estinta ai suoi tempi, ma viva nella memoria 
popolare, così descritta dallo studioso:
“Si costruiva nella campagna, al limitare del bo-
sco, una rozza capanna (bajta del bósk). Il più 
robusto giovane del paese vi si rifugiava con 
un altro, travestito da donna. Ambedue erano 
coperti di pelli e si chiamavano l’uno l’omen 
del bosk, l’uomo del bosco, l’altro la fémena 
del bosk, la femmina del bosco. Una squadra 
di giovani dava poi, armata di fucili, l’assalto 
alla capanna e l’incendiava. L’uomo e la donna 
del bosco – costretti a fuggire – venivan rincor-
si, fatti prigionieri e tradotti sulla piazza. Quivi, 
alla presenza del popolo, venivano processati. 
La sentenza consisteva sempre nello stabilire 
la separazione dei conjugi, condannandoli uno 
su una sponda, e l’altro sull’altra della valle, 
per impedire la procreazione e obbligandoli a 
mantenersi più su che a mezza montagna, per 
evitare che tornassero a piantar casa in mezzo 
alla campagna e devastare i poderi” 

Homo Selvadego.
Foto Archivio Parco delle Orobie
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GLI SPIRITELLI BURLONI
Si tratta di una figura rilevata in diversi altri 
luoghi della provincia.
Una stretta parentela con l’uomo selvatico di 
queste creature è suggerita da M. De Matteis23. 
L’autore, trattando della tradizione tedesca, 
afferma “nella letteratura medievale, nella mi-
tologia e nella superstizione (…) i wilden leute 
(…) possono essere considerati un popolo di 
nani (…) sono piccoli di statura (…) raggrinziti, 
pelosi e con un vestito fatto di muschio”, e 
commenta: “supponiamo che in tempi più an-
tichi (…) lo spirito del bosco avesse un aspetto 
serio, fosse di statura più grossa e soltanto 
più tardi abbia assunto, quale spiritello del 
bosco, un carattere più allegro ed una statura 
più piccola”. 
Il folletto dispettoso e vendicativo è comunque 
presente in una vastissima area, alpina, vene-
ta, emiliana, toscana, ecc., con diverse denomi-
nazioni che non importa elencare qui.

G. PEREGO, Il boja alegru 24

“Tutti a Sostila conoscevano il boia alegru, un 
piccolo diavolo che si divertiva a prendere in 
giro i montanari, procurando loro ogni sorta di 
dispetto. Se, per esempio, in stalla si trovava-
no delle mucche slegate, oppure le loro code 
erano intrecciate, certamente era intervenuto il 
boia alegru che poi se ne andava ridendo diver-
tito. Se intravisto da lontano, aveva un aspetto 
gigantesco, ma rimpiccioliva man mano che lo 
si avvicinava, fino a diventare piccolo come un 
folletto e quindi a scomparire”

L’ORSO
L’orso svolge un ruolo importante nel quadro 
delle credenze locali.
G.B. Marchesi25 ricorda per primo il rito giocoso 
del 2 febbraio in Valtellina:
“Il 2 febbraio quelli del popolino sogliono ber-
teggiarsi tra loro ‘chiamando fuori’ come essi 
dicono, ‘l’orso dalla tana’, E come fanno? Si re-
cano alcuni, o all’alba o a tarda notte, sotto la 
finestra del compagno, e si mettono a chiamar-
lo ripetutamente per nome, come avessero ad 
annunziargli una importante notizia. L’altro, se 

non è gonzo, e ricorda il giorno e l’usanza, se 
ne sta cheto sotto le coltri o innanzi al fuoco, 
e lascia sbraitare; se no s’alza, apre la finestra 
e va a vedere. E allora lo scherzo è riuscito, 
e i compagni ridendo si danno a gridare: L’è 
fo l’ours de la tana! (è fuori l’orso dalla tana) 
quasi a significar: E’ uscito il sempliciotto! op-
pure: L’è fo Genèe (e’ uscito il Gennaio), forse 
per canzonarlo, comunicandogli notizia sciocca 
e risaputa”
Si ha notizia di travestimenti carnevaleschi con 
pelle d’orso anche in provincia (ad es. nella 
Baghüta di Gordona, già ricordata)

G. COMBI, La Madòno de Ursàt.26

(Riduzione)
““A Talamona, sopra la contrada Colombini, vi 
è una cappella chiamata la Madòno de Ursat. 
Si narra che una volta in quel posto vi era una 
misera baita, nella quale viveva una donna, ve-
dova con tre o quattro figli ancora piccoli. Una 
sera, poco prima di Natale, non aveva nulla da 
dare loro da mangiare, e dovette mandarli a 
letto senza cena. Piangevano, ma poi si addor-
mentarono. 
La vedova appese alla catena del focolare un 
paiolo con acqua e intanto pregava perché la 
Madonna l’aiutasse. Dopo un po’ sentì grattare 
alla porta. Spaventata esitava, ma poi aprì la 
porta, scoprendo che si trattava di due piccoli 
d’orso. Pensò che li aveva inviati la Madonna, e 
li fece cuocere nell’acqua che bolliva. Riuscì così 
a sfamare se stessa e i bambini per alcuni giorni.
La gente del posto, convinta che si era trattato 
di un intervento miracoloso, eresse una cappel-
la, cui si ricorre ancor oggi per ottenere grazie”

IL SERPENTE – IL BASILISCO
Benché non manchino tratti inquietanti nel-
l’aspetto e nel comportamento della fiera, non 
si può affermare che sia assolutamente nega-
tiva, e sembra piuttosto conservare qualcosa 
della primitiva funzione del serpente custode 
del tesoro. 
La Gimbutas sostiene: “Il serpente era qual-
cosa di primordiale e di misterioso, emerso 
dagli abissi delle acque dove la vita comincia. 
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Il suo rinnovarsi stagional-
mente, col mutare pelle e il 
cadere in letargo, ne ha fatto 
il simbolo della continuità 
della vita e il legame con gli 
inferi”. “Nell’antica Europa il 
serpente è chiaramente una 
creatura benevola. (…) Vi è 
uno stretto rapporto tra le 
due dee più importanti Atena 
[che ha anche come attributo 
il serpente] ed Hera, que-
st’ultima probabile discen-
dente della Dea Serpente…” 
e ancora: “i folletti del folklore europeo che 
portano tesori ai contadini sono [spesso] ser-
penti volanti”27.
Alinei, ricorda che “Il serpente domestico nel 
folklore moderno, ancor più chiaramente che 
nella documentazione antica, è identificato dai 
suoi allevatori con l’antenato morto, o con il 
‘padre’ e la ‘madre’ della famiglia, con i quali 
il serpente domestico si trova in una relazione 
di ‘doppio’. “I serpenti”, continua l’A., “sono la 
rappresentazione più frequente sui lararia lati-
ni, cioè i luoghi dove si veneravano il genius 
paterfamiliaris e i Lares o divinità tutelari della 
famiglia”.28

Un serpente che non fa danni, soprattutto non 
ha tratti demoniaci.
Da G. Lombardini29,apprendiamo che “in Val 
Chiavenna gli spiritelli (…) assumono forma di 
serpenti”. Il serpente è raffigurato anche nelle 
incisioni rupestri della Rupe Magna di Teglio, in 
un contesto di raffigurazioni di carattere sacra-
le. Si tratta dunque probabilmente anche in tal 
caso dell’epifania di una divinità.
Per quanto riguarda il basilisco, si tratta di una 
creatura magica, affine al serpente, largamente 
diffusa nel folklore europeo. Un ‘serpente co-
ronato’, un rettile regale, temibile, ma all’inizio 
venerato. Una rapida rassegna di testimonianze 
per la nostra provincia si trova sul sito internet 
curato da M. Dei Cas, sotto la voce Il basalesk. 
Qui vengono ricordate alcune denominazioni 
locali, peraltro abbastanza simili, dovute alle 
diversità dialettali. La descrizione comunque è 

sempre simile a quella canonica: corpo di gallo 
– ma talora quadrupede; testa di rettile e/o 
coda di serpente. Lo stesso dicasi per i suoi 
poteri malefici (ma raramente letali): lingua (bi-
fida) velenosa, sguardo che impietrisce, fischio 
che incanta…

G. GANZA, la biscia che succhia il latte della 
mucca. (comunicazione 2007)
“Quand’era all’alpeggio, una famiglia di Villa 
aveva notato che alla mucca più giovane conti-
nuava a diminuire il latte. Questo era capitato 
verso la metà di luglio, nei giorni più caldi… 
In un primo momento si pensò che la mucca 
fosse malata, si contò perfino il numero delle 
ruminazioni, ma la mucca era vispa…
Allora si decise di tenere d’occhio l’animale. 
Che sorpresa!... quando era al pascolo la 
mucca si metteva a fianco di un muricciolo e 
continuava a pascolare, ma intanto una grossa 
biscia scura arrivava, si attorcigliava alla gam-
ba della bestia, e giù a poppare il latte dalle 
mammelle della mucca…!”

B. Galli Valerio30 descrive in questo modo il 
basilisco orobico (Val d’Ambria):
“Il serpente dalla cresta rossa, che si vede 
di quando in quando sui pascoli di Caronno. 
…Era il grande serpente dalla cresta di fuoco, 
con gli occhi che ruotano nelle orbite: il basili-
sco. La cresta era almeno dello spessore di un 
grosso dito…” 

La Casa Rotonda in Val Fabiolo.
Foto Ivan Fassin 
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Un luogo caratteristico dell’apparizione doveva 
essere su un sentiero trasversale nell’alta Val 
Fabiolo che collega Campo con Alfaedo, pas-
sando per la strettoia sopra La Motta. 
Nel Dizionario Bianchini-Bracchi31, alla voce 
ba∫alesk si legge: “… basilisco, grosso serpen-
te con la cresta di gallo e gli occhi fiammeg-
gianti… Si favoleggiava che era stato avvistato 
da qualche parte. A Campo si diceva che si 
vedeva qualche volta sul sentiero di Rusanìda, 
sentiero tra le rocce, molto stretto e pericolo-
so, in certi tratti su precipizi, che dal torrente 
Fabiolo porta alla Motta…”

3.2 IL VOLTO NEGATIVO DELLA DEA E DEI SUOI 
PARTNER
La MAGADA NEGATIVA
I tratti della Magada negativa, rappresentati 
nei testi riportati, delineano una figura ap-
parentemente non diversa dalla tradizionale 
strega. Molte testimonianze locali confermano 
l’identificazione approssimativa magada-stria.
La “strega”, come è noto, sotto diverse de-
nominazioni, è anzitutto un personaggio della 
tradizione orale locale e di un po’ tutto l’arco 
alpino, e non solo. Essa è oggetto di credenze 
popolari, in parte tuttora persistenti, sia pure 
solo come racconto per impaurire i bambini; 
una sorta di fiaba, anche se per lo più senza 
la trama significativa della fiaba classica. Un 
personaggio comunque minaccioso e cattivo.
Tuttavia si riscontrano ancora leggende che 
hanno per protagonista una figura femminile, 
dalla fisionomia ambivalente (buona/cattiva), 
che sembra ripetere la classica ambigua rappre-
sentazione della fata-strega, essa pure univer-
salmente nota dal folklore più antico, non solo 
alpino: una incarnazione in apparenza meno 
esclusivamente negativa della abituale “stria”. 
Qui in Valtellina, è appunto il caso della entità 
che va sotto una denominazione specificamen-
te locale (la magada): si tratta, in altre parole, 
di una figura che mi sembra abbia tratti più ar-
caici e complessi della “stria”, quest’ultima già 
demonizzata e perciò rappresentata sempre e 
solo al negativo.

C. PAGANONI, Ol crap de la Magada32

“Lungo la strada che porta al maggengo di 
Paganoni c’è una roccia alta circa due metri, 
che la tradizione popolare indica come abita-
zione della Magada…. Viveva la nostra Magada 
dentro questa roccia; da lì un lungo passaggio 
sotterraneo arrivava a una specie di stanzetta 
segreta e stregata dove lei preparava i suoi 
sortilegi malefici.
Da lì un cunicolo continuava fino all’Adda, e 
servendosi di questo passaggio la Magada an-
dava a prendere l’acqua per non farsi vedere 
dagli uomini…
Un brutto giorno la Magada vide un bambino 
che andava a portare da mangiare al padre, 
intento a falciare l’erba.
[Essa allora] si trasformò in una buona vec-
chietta, e gentilmente gli chiese cosa portasse 
nel cestino. Il ragazzo rispose che portava 
maccheroni e vino”.
La vecchietta allora (...) chiese di assaggiare 
quei cibi, [mangiandoseli tutti].
A questo punto la vecchietta si trasformò nel-
l’orribile Magada e urlò: “Ora mangio anche te”.
Il ragazzo, spaventatissimo, riuscì a scappare 
e (…) corse fino a raggiungere il padre, cui 
raccontò tutto. 
La Magada, vista la mala partita si rinchiuse 
nella sua roccia. Il contadino la cercò ovunque 
per ucciderla, ma non riuscì a trovarla”.

LA VEGIA 
Alinei33 precisa: “Nella sua famosa ricerca sulle 
fiabe, Vladimir Propp definisce la figura della 
“Vecchia” nelle fiabe mondiali come una deri-
vazione dell’“antenata totemica matrilineare” e 
la descrive come la dominatrice degli animali 
e della natura (…) Se Propp era arrivato a que-
sta conclusione studiando le fiabe e il folklore 
mondiali, i dialetti europei confermano questa 
interpretazione, in quanto col nome della 
“Vecchia” appaiono designati innumerevoli 
fenomeni della natura. Manca purtroppo uno 
studio sistematico di questa figura”... “la tri-
plice documentazione, neolatina, germanica e 
slava (…) crea un continuum mitologico di fat-
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to paneuropeo, che a mio avviso corrisponde 
da vicino all’area di diffusione delle rappresen-
tazioni della “Grande Madre” del Gravettiano”. 
In sostanza: lo spazio esplorato sul versante 
delle diverse immagini della Dea da parte della 
Gimbutas.
Nello stesso passaggio, M. Alinei afferma che 
la Vecchia, come dominatrice della natura, 
appare nelle credenze diffuse di area slava o 
neolatina sotto forma di nome comune di ani-
mali: “Sia la baba slava che la vetula neolatina 
prestano il proprio nome agli animali (…) le 
troviamo associate ad uccelli, vermi, lumache, 
rospi e rane, svariati insetti (farfalla, tarma, 
scarafaggio, coccinella, bruco, ragno, cimice, 
larva, ecc.)”. 
Una versione della “Vecchia”, che può interes-
sarci per i nostri scopi è quella rappresentata 
nel rito, ancora praticato anche in qualche pae-
se della nostra provincia, denominato “brusà 
la Vegia”. In esso la ‘Vecchia’ è la creatura-fan-
toccio (di paglia e/o stracci) che viene bruciata 
nella ricorrenza del Carneval Vecchio (la fine 
del Carnevale secondo il rito ambrosiano, che 
permane ancora, dopo che esso fu sostituito 
dalla data attuale, una volta caduta in Valle la 
dominazione milanese). 

P. DEL NERO, La vegia gòsa34

(rielaborazione)
“Viene descritta come una figura ai limiti tra 
l’umano e l’animale, goffa, con il gozzo, coi 

capelli lunghi, alta quasi un metro e ottanta 
centimetri e piena di peli. La vegia gòsa si 
vestiva con stracci simili alla juta e stramaglie; 
nella brutta stagione imbottiva gli stracci di 
erba essiccata per proteggersi dal freddo”

LA STRIA
Mi sembrano interessanti le considerazioni 
della Gimbutas35: “l’antica figura di colei che 
uccide e rigenera è nota a tutto il folklore 
europeo non come dea terrificante, ma come 
strega. Streghe volanti su manici di scopa, (…) 
vecchie che scagliano formule magiche, circon-
date da animali o che si trasformano in animali 
o pietre, sono immagini ben note a partire dal 
XVI secolo” .
La negativizzazione della figura della Dea 
comincia comunque assai presto, ed è ben 
presente in ambito greco e latino, non tanto 
con riferimento alle grandi dee direttamente 
derivate dalla dea primigenia, quanto riguardo 
a figure minori, dai tratti sinistri. E’ il caso del-
le varie Ecate, Gorgo, Mormo, Baubo, Empusa, 
ecc. Importante sembra particolarmente Lamia, 
specializzata nel rapire i bambini. 
Quanto alla denominazione “strega”, possia-
mo ricorrere ad Alinei36, che spiega: 
“La STRIX latina,’gufo’ è diventata la striga del 
latino volgare e l’italiano strega” “Lo svilup-
po da STRIX a striga ‘strega’, già interamente 
compiuto con Petronio, è (…) molto importante 
perché fa parte di quel processo di antropo-
morfizzazione (...) lungo il cammino storico 
che va dall’animale all’essere magico antropo-
morfico”. Senza seguire lo studioso in tutte le 
connessioni etnografiche e linguistiche com-
plesse che rinviano alla concezione totemica, 
vanno però sottolineate alcune persuasive 
conclusioni37 “Il gufo [ovviamente all’origine] 
era considerato la nutrice dei neonati (…) An-
che Plinio menziona la credenza popolare che 
il gufo avesse mammelle e nutrisse i bambini... 
Come è stato più volte notato dagli storici del-
la religione, nella mitologia classica il vecchio 
rapporto totemico si è rovesciato: prima era 
l’animale totemico che proteggeva l’uomo, il 

San Salvatore di Albosaggia.
Foto Marino Amonini
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suo clan o la sua tribù, [poi] è l’animale sacro 
ad essere protetto dalla nuova divinità antro-
pomorfizzata (il percorso è esemplificato nel 
testo con Atena e la civetta), infine [abbiamo] 
il nome di un animale che diventa nome di un 
essere magico-religioso di segno negativo”. 

N. PEREGO, le Strie de l’Era (Sostila)38

“Un giovane aveva l’abitudine di andare a 
trovare tre sorelle, ma si era accorto che di 
giovedì erano sempre assenti. Per scoprire il 
mistero, un giovedì le spiò da una finestrella e 
rimase inorridito vedendo le tre ragazze stac-
carsi la testa dal busto, pettinarsi ben bene 
i capelli, ricollocare la testa al suo posto e 
quindi prendere la via del camino per volare 
ai loro incontri notturni. Da allora, imparata 
la lezione, il giovane si guardò bene da certe 
compagnie…” 

G. SPINI, Ul ruvidèr (comunicazione 2006)
“Due giovani avevano deciso di fidanzarsi, ma 
la cosa era contrastata, soprattutto dalla fami-
glia della ragazza. La madre, in particolare, si 
accaniva in tutti i modi nel tentativo di con-
vincere la figlia a desistere dai suoi propositi 
perché il ragazzo non era benvisto.(…)
Il tempo passava, ed i due giovani prosegui-
vano controcorrente la loro storia amorosa, 
incuranti di contrasti, dicerie e pressioni.
Un giorno, armatisi degli attrezzi di lavoro, la 
folsc e la basta (la roncola e la sacca imbottita 
per il trasporto di pesi sulla testa e sul dorso) 
decisero addirittura di inoltrarsi da soli nei 
boschi per raccogliere legna. Era una bella 
giornata di sole e il tempo trascorse veloce, 
finché improvvisamente si accorsero che il sole 
stava per tramontare.
Raccolte in fretta le rispettive fascine, si in-
camminarono velocemente verso il paese. Ma 
dopo poco si dovettero arrestare: il sentiero, 
giunto in uno stretto passaggio, era comple-
tamente ostruito da un folto e impenetrabile 
ruvidèr (roveto). Lì per lì pensarono di aver 
sbagliato strada, poiché al mattino il passag-

gio era libero, ma non si trattava di un errore! 
Poiché era ormai tardi, il giovane estrasse la 
roncola e aprì un varco nei rovi, che consentì 
la ripresa del cammino. Era ormai l’imbrunire, 
quando giunsero con un po’ di apprensione al 
paese, e si divisero per recarsi verso le rispet-
tive abitazioni.
Ma per la ragazza l’apprensione si trasformò 
presto in orrore, perché appena entrata in casa 
trovò la madre a letto con entrambe le gambe 
amputate. Era stata la folsc del fidanzato…” 
LA DONA DEL GIÖCH
La figura della dòna del giöch è certamente 
appartenente alla tradizione, anche se (da noi) 
meno documentata, diversamente dalle confi-
nanti province di Bergamo e Brescia. L’immagi-
ne della dòna del giöch era finora testimoniata 
(per la nostra zona) solo in scritti abbastan-
za remoti: Angiolini (1812), Spinetti (1903), e 
con caratteri incerti, declassata a uccello del 
malaugurio (cabrabégiola, ma anche questa, 
come sappiamo, è una trasformazione della 

Val Fabiòlo con Sostila
Foto Marino Amonini
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strega: vedi avanti) o addirittura a termine 
offensivo apparentemente senza un referente 
magico.
Da altre fonti, soprattutto dai processi per 
stregoneria, è nota come Regina della Buona 
Società, o Signora del gioco (inteso come 
convegno notturno delle streghe, festa e dan-
za diabolica, detta anche barilotto), talvolta 
ricordata nei processi più antichi (anche in un 
processo a Morbegno del 1450) una figura so-
vente minacciosa, più spesso forse maestosa 
e affascinante. 
Non va dimenticato a questo proposito che 
la Signora del Gioco in alcuni processi per 
stregoneria, è denominata Erodiana, come si 
è detto precedentemente, denominazione che 
ci riconduce a tradizioni antiche, quantomeno 
alto-medievali. 
Ma non è comunque in questa veste che com-
pare nella tradizione orale popolare.

V. SPINETTI39, La natura misteriosa della dona 
del giöch
“[La strega] si tramuta in una donna, viva tra 
gli alpigiani della Valtellina. La dona del giöch 
di Albosaggia, di Morbegno e di non dico 
quanti altri paesi della valle, non è, nella men-
te del volgo, che una donna che sotto forma 
di uccello canta e grida di notte, ma non si 
lascia vedere…”
C’è una evidente relazione con gli uccelli not-
turni, come la cabrabe∫ula (vedi avanti)
Di recente una comunicazione orale ha con-
sentito di riconoscerne la presenza nella tra-
dizione orale dell’Aprica, ultimo paese della 
fascia orobica, confinante con la provincia di 
Brescia.

L.MORASCHINELLI (comunicazione 2008)
La Dòna dal giöch è rappresentata come una 
signora dal lungo abito di organdis, forse mul-
ticolore, che cammina lungo una strada rurale, 
spingendo una carrozzina, e poi d’un tratto 
prende il volo davanti al testimone ‘oculare’, 
scavalcando la scoscesa valle sottostante per 
approdare sul versante opposto. 

Una apparizione, in questo caso, si direbbe più 
misteriosa che minacciosa …

IL DIAVOLO
Anzitutto va ricordato che, a un certo punto 
dell’evoluzione delle credenze, vi è stato un 
trasferimento dei poteri dalla maga ambivalen-
te a una figura maschile. 
Il grande studioso russo V. Propp40, dopo aver 
affermato che “l’immagine della maga risale al-
l’antenato totemico in linea femminile”, come 
abbiamo visto precedentemente, sostiene che 
“Più tardi il titolo di capostipite e il relativo 
potere passano a un maschio”. E abbiamo 
già visto come il paredro della Dea nel corso 
storico abbia assunto le forme di una divinità 
autonoma, Silvano o altro, compagno e ormai 
anche superiore alla figura femminile positiva 
derivata dalla Dea. 
Nel quadro di una progressiva negativizza-
zione, avviata forse nella successiva età dei 
Metalli, la figura maschile assume sempre 
più tratti demoniaci, recuperando nel nuovo 
contesto elementi anche molto arcaici e risi-
gnificandoli.
Alla fine la cultura cristiana ne fa senz’altro il 
Diavolo.
PASSERINI, Il ponte del diavolo di val Pedena41

(sintesi dell’articolo)
Narra la storia di un pastore, tale Dario Perlina 
soprannominato Sasèl, il quale nel luglio di un 
anno imprecisato si stava recando alla Casera 
di Pedena per sostituire un altro pastore. Giun-
to alla Madonnina sulla via Priula, ebbe una 
visione: un vecchio prete col breviario in mano 
gli chiedeva di aiutarlo nella funzione. Entrato 
nella chiesetta, vide la Messa dei morti [che 
abbiamo già incontrato nello scritto preceden-
te sul “ritorno dei Morti”, BSSV, n° 59, 2006]. 
Al termine fu ringraziato e gli fu profetizzato 
che tra non molto sarebbe stato dei … loro. Im-
paurito il Sasèl riprese il cammino sul sentiero 
verso la Cascina Scala, scorgendo dovunque 
ombre paurose.
Giunto al ponticello che fa riattraversare il tor-
rente incontra un essere sinistro, mezzo uomo 
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e mezzo caprone, con corna in testa e piedi di 
porco, che gli sbarra il cammino.. Chiestogli il 
passo, quello reagì malamente. Compreso allo-
ra che si trattava del Diavolo, il Sasèl si fece il 
segno della croce, e il demonio scomparve con 
fracasso. Solo all’alba giunse alla meta, ma era 
malconcio e incanutito. Messosi a riposare fu 
ritrovato morto…
Il ponte dell’incontro fu da allora denominato 
Ponte del Diavolo.

G. SPINI, la pelaröla (comunicazione 2006)
(riassunto) 
Una anziana donna era dedita in modo quasi 
ossessivo alla filatura della lana, Questo la 
portava a lavorare a lungo nella sera, in cucina 
al lume di candela, talora anche oltre la mez-
zanotte. Del resto non c’erano orologi.
I familiari, che andavano a letto prima, dalla 
stanza al piano superiore, la sentivano canti-
lenare 
“e fili e fili e mèti i füs i(n) la cavagna”
[cioè: “filo, filo e poi metto i fusi nel canestro”].
A volte si svegliavano nella notte, e sempre 
sentivano la solita cantilena. Ma una notte si 
svegliarono all’improvviso con una strana sen-
sazione, avendo udito dei rumori strani venire 
dalla cucina. Allora chiamarono la donna, ma 
in risposta udirono una voce alterata e sini-
stra, che diceva :
“e peli e peli e meti i òs i(n) la cavagna” 
[come dire: “pelo e pelo e metto le ossa nel 
canestro”] 
Allora si resero conto dell’accaduto: l’anziana 
filatrice aveva superato la mezzanotte del sa-
bato, e lavorando di domenica era caduta in 
peccato. Così il diavolo in persona era venuto 
a prenderla…

IL GATTO
Un animale domestico, ma di una domestici-
tà alquanto incerta, vista l’indipendenza e la 
furtività del suo comportamento. Questo forse 
spiega come la strega assuma spesso le sem-
bianze del gatto.
Dall’Enciclopedia dei simboli Garzanti42 : “Pres-

so i Celti i gatti simboleggiavano forze malva-
gie e spesso erano offerti in sacrificio. La dea 
Freyia dei Germani settentrionali veniva raffi-
gurata su di un carro trainato da gatti. L’occhio 
del gatto, che muta a seconda dell’incidenza 
della luce era ritenuto ingannatore, e la capa-
cità dell’animale di cacciare nell’oscurità quasi 
totale fece pensare che fosse un alleato delle 
potenze delle tenebre (…) Associato alla cupidi-
gia e alla crudeltà, il gatto veniva considerato 
uno spirito ausiliario (spiritus familiaris) delle 
streghe, che giungono spesso ai loro sabba a 
cavallo di gatti maschi di color nero…”
Il gatto diabolico e la sua rappresentazione 
nel tardo Medio Evo sono oggetto di una sug-
gestiva trattazione in J.C. SCHMITT, Religione, 
folklore e società nell’Occidente medievale, 
Roma-Bari 1988.

G.SPINI, Ul gat ros (comunicazione 2006)
(integrale, salvo lievi tagli e correzioni)
“Presso la contrada Dosso viveva la famiglia 
del Chinu che possedeva un telèr ed aveva 
una attività assai fiorente: producevano infatti 
tessuti non solo per le famiglie di Campo Tar-
tano, ma c’era un commercio con altri paesi, 
addirittura sulla costiera dei Cech. Un giorno 
venne concluso un contratto appunto con una 
famiglia di Santa Croce, che aveva fornito lana 
e lino per farsi fabbricare lenzuola e coperte.
Iniziò la tessitura di quel materiale, ma dopo 
poco tempo le addette al telaio osservarono 
che un grosso gatto rosso si era arrampicato 
su un pero davanti alla casa, e da lì sembra-
va guardare con grande interesse il lavoro. Si 
provò a scacciarlo, ma sempre ritornava. Que-
sto infastidiva e irritava molto le donne che 
lavoravano al telaio. Un giorno il Chinu perse 
la pazienza, imbracciò il suo fucile da caccia 
e fece fuoco sul gatto, che scomparve con un 
miagolio straziante.
La mattina seguente si presentò il cliente di 
Santa Croce, per dire al Chinu di seguirlo che 
gli avrebbe mostrato come aveva ridotto la 
suocera…
Ovviamente la suocera era una strega, che te-
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mendo di essere derubata si era trasformata 
nel gatto rosso per sorvegliare il lavoro di tes-
situra. Ora però era a letto, in fin di vita”.

IL CAPRONE
La figura della bestia magica è presente in 
diverse leggende. Si tratta del resto della 
più frequente rappresentazione dell’animale 
diabolico. 
Nel Dizionario dei simboli BUR43 si legge: “Nel-
le immagini cristiane, Satana che presiede al 
Sabba viene comunemente rappresentato con 
aspetto di capro”. “E’ il Mendes dell’Egitto 
della decadenza, combinazione di fauno, di 
satiro e di Egipane, che tende a diventare la 
sintesi definitiva dell’antidivinità”...”Il capro è 
anche, come il manico di scopa, la cavalcatura 
delle streghe che si recano al Sabba”. 

F. CALTAGIRONE, Il montone del Gèer44

(libera rielaborazione che conserva alcuni 
tratti del parlato)
Uno che abitava ai Bormini andava a mo-
rose giù a Talamona, arrivava al Gèer e 
trovava sempre un montone, sempre nello 
stesso posto.
Lui pensava di andare a trovare una donna 
come si deve, ma incontrava sempre questo 
montone.
Il montone gli andava sempre contro, voleva at-
taccarlo. E lui cercava di difendersi, di colpirlo…
Una notte l’ha preso per le corna e l’ha sbat-
tuto a terra. 
Poi è arrivato alla casa della morosa, l’ha 
salutata, e lei si è messa a piangere. Lui le 
chiede “Cos’hai da piangere?”. E lei, dopo 
varie insistenze, gli ha detto: “Mi hai fatto un 
bello scherzo, dentro al Gèer, mi hai preso per 
le trecce e mi hai sbattuto per terra…”. Così 
l’uomo comprese che era lei quel montone, e 
da quella volta non andò più a trovarla…

IL ROSPO
M. Gimbutas45 ricorda che “Le ceramiche del 
neolitico spesso accennano a rane stilizzate: 
(…) Diverse immagini di divinità strettamen-

te collegate con la rana in Egitto e in Medio 
Oriente aiutano a spiegare la funzione di que-
sta dea: gli Egizi veneravano la rana come 
Heket, madre primordiale di ogni esistenza 
(…) Heket presiedeva la fecondità e la rigene-
razione post mortem. Il suo corrispettivo gre-
co è Baubo, probabilmente una balia, mentre 
quello sumerico è Bau, noto anche come 
Baba. (…). La concezione di questa immagine 
può essere ricondotta addirittura al Paleolitico 
superiore, dal momento che ossi con incise 
donne-rana compaiono nell’era magdaleniana. 
Anche la prova linguistica corrobora l’origine 
europea di Baubo: alcune lingue europee pre-
sentano la radice bau o bo nei nomi di rospi, 
streghe e funghi...”.
Alinei46, a proposito di ideologie del Neolitico, 
tratta del complesso scambio che intercorre 
tra animali magici ed esseri magici antropo-
morfici, uno scambio a doppio senso. Tra l’al-
tro riporta una interessante nota etimologica 
secondo la quale il nome ‘rospo’ potrebbe 
derivare dal nome etrusco-latino dell’aruspice, 
haruspex . Questo darebbe un senso all’im-
magine della nostra testimonianza (ricorrente 
almeno due volte nelle testimonianze) del 
‘mago’ moderno, intento ai suoi ‘spiritismi’, 
circondato da questi animali.
C’è anche una ipotesi relativa al potere allu-
cinogeno delle sostanze secrete da alcuni tipi 
di rospi.

F. CALTAGIRONE, i rospi del fattucchiere47

(libera rielaborazione che conserva tratti del 
parlato) “C’era uno a Talamona che faceva de-
gli spiritismi. Una volta che era a Tartano uno 
è entrato, e ha visto questo spiritista al suo 
tavolo, che era tutto coperto di rospi, e anche 
lui era tutto circondato dai rospi… Galimberti 
si chiamava”.

LA VOLPE
Sulle caratteristiche negative della volpe non 
è necessario dilungarsi, trattandosi di un tema 
universale, comune a tante culture.
Dall’Enciclopedia dei simboli Garzanti: “In 
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molte tradizioni popolari è il simbolo animale 
dell’astuzia e della perfidia. Il colore rossiccio 
del suo pelo ricorda il fuoco e la fa rientrare 
nel seguito del diavolo. (...) Presso i Germani 
la volpe era l’animale simbolico del dio in-
gannatore Loki (…)” “In genere prevalgono i 
significati simbolici negativi della volpe”.

F. CALTAGIRONE, La volpe del Galunàsc.48

(rielaborazione che conserva tratti del parlato)
Un tale andava a caccia e passava per un sen-
tiero nel bosco verso il Galunasc. A un certo 
momento ha visto una volpe, ha caricato il 
fucile e ha puntato (era alla distanza giusta), 
ha preso la mira, ma il colpo non è partito! 
E’ andato avanti, e la volpe era sempre alla 
stessa distanza. Per tre volte ha tentato di 
sparare, ma senza riuscirci. Allora gli è venuto 
un sospetto ed è tornato indietro. E’ tornato 
al suo alpeggio, a Dassola, a fare la cagliata. 
A un certo punto è arrivato uno sconosciuto, 
uno con una gran barba. Allora il nostro gli ha 
offerto una scodella di ricotta, ma l’altro non 
ha risposto una prima volta. Sollecitato una 
seconda volta, gli ha solo detto “Sei stato 
fortunato che non ti è partito il colpo quando 
cercavi di sparare”. Era lui che si trasformava 
in volpe…

LA CABRABE∫ULA (Succiacapre)
Riprendo un passo di M. Gimbutas49 : “Nel 
folklore irlandese degli ultimi secoli la Mes-
saggera di morte di solito compare come una 
piccola donna, vestita di bianco o di grigio, 
ma talvolta è alta, magra e brutta (…). Compa-
re fuori dalla casa del moribondo (…) ma più 
spesso agli ingressi della casa, e specialmente 
alle finestre (…) La sua presenza non è tanto 
vista quanto sentita. Il suono è come il grido 
di un uccello desolato o afflitto, ed è parago-
nato anche all’ululato di cani o di volpi”. 
Chiaramente il ruolo attribuito alla cabrabe∫ula 
nelle leggende locali è assai simile a quello 
qui descritto, e ne risulta confermata la perti-
nenza mitologica con l’orizzonte della Dea.
V.SPINETTI, la cabrabe∫ula50 

[La strega] si tramuta in una donna, viva tra gli 
alpigiani della Valtellina. La dona del giöch di 
Albosaggia, di Morbegno e di non dico quanti 
altri paesi della valle, non è, nella mente del 
volgo, che una donna che sotto forma di uc-
cello canta e grida di notte, ma non si lascia 
vedere perché quando alcuno le si avvicina 
essa mette uno strido e vola via. La cabra be-
sola altro non sarebbe che un’anima dannata 
costretta a cantare la notte in forma di uccello. 
Nell’alta Valtellina poi non sarebbe che una 
capra spiritata”.
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CULTURA

Personaggi che hanno reso celebri le Alpi Orobie 
Guido Combi (GISM)

Nella storia della Alpi Orobie, soprattutto nel 
periodo a cavallo tra l’Ottocento e il Novecen-
to, vi furono alcuni eminenti personaggi che 
con esse e con la gente che le abitavano eb-
bero un rapporto particolare di conoscenza e 
attaccamento e le esplorarono in modo siste-
matico. In particolare, furono Bruno Galli Vale-
rio, Antonio Cederna, Alfredo Corti e Giovanni 
Bonomi. Più tardi altri la frequentarono con 
assiduità come Bruno Credaro, Peppo Foianini 
e i fratelli Messa.

BRUNO GALLI VALERIO
Bruno Galli Valerio fu, tra la fine del 1800 e 
l’inizio del 1900, uno dei più profondi cono-
scitori delle montagne valtellinesi. Noi però 
parleremo in particolare del suo rapporto con 
le Alpi Orobie Valtellinesi e con le genti che 
abitavano le loro valli, delle quali ci ha lascia-
to, nelle sue opere, dei ritratti e degli scorci di 
vita indimenticabili. Lasceremo al lettore il pia-
cevole compito di approfondire questi aspetti 
nelle pubblicazioni di Bruno Galli Valerio citate 
nella bibliografia.
Bruno Credaro, altro grande frequentatore e 
conoscitore delle Alpi Orobie scive di lui: “Il 
Galli Valerio era un ometto basso e asciutto, 
di quelli che vanno più a forza di nervi che 
di muscoli; aveva un profilo aquilino con una 
barbetta un po’ brizzolata che lo faceva asso-
migliare molto a Giuseppe Verdi... era un famo-

so camminatore”. 
Salì quasi tutte le 
cime delle valli 
d’Ambria e del 
Liri e alcune del-
la Val Malenco, 
come il Cassan-
dra e il Giumel-
lino, partendo 
direttamente da 
Sondrio e supe-
rando dislivelli 
fortissimi. “Il 
professor Bruno 
Galli Valerio era 
originario della 

Provincia di Como e quando decise di venire 
in Valtellina a passare le vacanze estive se ne 
innamorò. Dopo le prime passeggiate nei cui 
resoconti sono prevalenti le descrizioni e le 
notazioni a carattere scientifico e le osserva-
zioni dei fenomeni naturali come le rane e i 
tritoni del Lago della Casera, un uragano sul 
Meriggio, si dedicò poi brillantemente alla 
semplice descrizione delle varie località, delle 
loro attrattive e dei loro abitanti.
Il professore iniziò le sue passeggiate sui no-
stri monti nel 1888 e dallo stesso anno iniziò 
anche una assidua collaborazione con i giorna-
li locali e in particolare con “La Valtellina”, che, 
soprattutto nel periodo estivo, ospitò i suoi 
articoli alpinistici. In questa sua attività divul-
gativa delle scoperte e delle notizie alpinisti-
che, si dimostrò molto più moderno di altri 
personaggi dell’epoca, come Alfredo Corti, che 
riservavano i loro scritti alpinistici alle riviste 
specializzate, mentre lui aprì il dialogo con il 
più vasto pubblico di un giornale”. Forse, scri-
ve Giuseppe Miotti, perché non si sentiva un 
alpinista come lui stesso affermò nel suo pri-
mo articolo: “Non sono un alpinista né mai mi 
sono piccato di esserlo. Sono semplicemente 
un dilettante di scienze naturali che ama le gite 
sui monti, perché su di essi si può studiare la 
natura in tutta la sua maestà”. Nel giro di po-
chi anni, dopo questo inizio tranquillo, diven-
ne uno dei maggiori esploratori delle nostre 
valli. In particolare con le sue peregrinazioni 
o meglio le sue scarpinate nelle valli e sulle 
cime orobiche. Nel 1891, in estate, avvenne 
l’incontro con la “Guida Bonomi Seniore e di 
suo figlio” quando l’8 Settembre, con Antonio 
Facetti e Attilio Villa, Galli Valerio salì il Pizzo 
Porola e fece la sua prima traversata fra i baci-
ni delle vedrette di Porola e del Lupo. E’ qui il 
primo accenno a quella che sarà la sua guida 
preferita, compagno e amico in tante scalate: 
“Era Giovanni Andrea, figlio della Guida Bo-
nomi Seniore”, destinato a divenire in breve 
una delle più brave guide valtellinesi. Il loro 
rapporto durò fino al 1898, quando divenne 
meno intenso. Nel 1894, mantenendo fede ad 
una promessa fatta al giovane Bonomi in vetta 
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al Rodes, Galli Valerio si fece accompagnare 
sulla Punta Scais, sulla quale, non sappiamo 
se volutamente o per mancanza di indicazio-
ni, i due aprirono una nuova via. Nell’ Agosto 
dello stesso anno, fu la volta delle “Punte di 
Coca”. Nel 1894, l’inglese D. W. Freshfield, uno 
dei massimi alpinisti del momento, presidente 
dell’ Alpine Club e segretario della Geographic 
Society, trovandosi a passare da Sondrio, vo-
lendo conoscere le Alpi Orobie, volle farsi ac-
compagnare in una ascensione sul Rodes. In 
un’epica ascensione, a causa di una ferita ad 
un piede, il Galli Valerio accompagnò il cele-
bre alpinista, assieme alla sua Guida Francois 
Devouassoud e a Giovanni Bonomi, in cima al 
Pizzo Redorta, il 25 luglio.
L’esplorazione delle Orobie, delle valli e delle 
cime, proseguì, dal Legnone al Torena, con 
lunghissime camminate e ascensioni, sempre 
puntualmente riportate su “La Valtellina”, fino 
al 1910, aprendo numerose vie nuove.
I suoi articoli fino al quel periodo documenta-
rono anche le sue ascensioni negli altri gruppi 
montuosi della Valtellina come quelli della Val 
Masino, del Disgrazia, del Bernina, della Val 
Grosina e dell’Ortles-Cevedale.
Fra le ascensioni che si susseguirono a ritmi 
impensabili e il suo lavoro di insegnante al-
l’università di Losanna, il Galli Valerio trovò 
anche il tempo di scrivere un piccolo opuscolo 
dal titolo “Guida medica per l’alpinista” che 
venne pubblicato nel 1898 da Emilio Quadrio 
a Sondrio. Antonio Facetti (celebre alpinista) 
lo recensì sulla rivista del CAI e oltre ai dati 
salienti del volume rilevò che: “... l’autore, un 
appassionato alpinista, benché non socio del 
CAI, si augura che questo manualetto possa 
riuscire di qualche utilità”. Alla fine del secolo, 
come abbiamo accennato, si affievolì sempre 
più il suo rapporto con la Guida Bonomi, forse 
per adeguarsi alla moda del momento dell’al-
pinismo senza guide, contrariamente a quanto 
era avvenuto fin dalla nascita del CAI. Era nata 
intanto, in quegli anni una buona amicizia con 
un altro che diverrà un grande dell’alpinismo 
valtellinese: Alfredo Corti, che però era desti-
nata a durare non molto. Compirono comun-

que qualche ascensione assieme con la Guida 
di Antonio Cederna, Luigi Valesini. A partire 
dal 1900, cambiò anche lo stile della sua col-
laborazione con “La Valtellina”. Più che prime 
ascensioni, l’autore racconta le sue lunghe 
peregrinazioni e la sua “immersione completa 
nel mondo delle Alpi, quasi una sua fuga dalla 
gente e dalla civiltà” come scrive di lui Giu-
seppe Miotti. Nascono, in questo periodo, lun-
ghi racconti di viaggio e descrizioni dei pae-
saggi, degli abitanti dei luoghi visitati. Come 
sognava le sue vacanze tra i monti come una 
fuga dalla vita convenzionale di tutti i giorni! 
Queste sue “cavalcate” si susseguirono fino 
alla vigilia della prima guerra mondiale, quan-
do, come uomo di grande cultura e sensibilità, 
disapprovando l’entrata in guerra dell’Italia, 
esprimendo le sue idee, si trovò aspramen-
te contestato in pubblico e dileggiato da un 
gruppo di giovani interventisti. Il giorno dopo 
una manifestazione sotto le sue finestre, partì 
per la Svizzera e non fece più ritorno in Val-
tellina, nonostante le preghiere di amici ca-
rissimi che lo andavano a trovare a Losanna. 
Morì nel 1943 a Losanna e pochi ricordarono 
la sua figura. Sul “Popolo Valtellinese” appar-
ve un necrologio a firma A. P. (forse Amedeo 
Pansera?) che concludeva così: “... Da quasi 
trent’anni Bruno Galli Valerio non tornava tra 
noi; ma noi sappiano che, mentre i suoi occhi 
erano velati dalla morte hanno visto ancora, 
limpidi e puri, i profili delle sue montagne e li 
ha salutati sereno per l’ ultima volta. Quando 
era vivo e assente, abbiamo mantenuto con 
lui un contatto ideale per questa sua segreta 
passione: oggi che è morto ci sembra dovero-
so ricordarlo; anche, e soprattutto, a chi non 
lo ha conosciuto”.
I suoi scritti alpinistici pubblicati sul giornale 
“La Valtellina”, come abbiamo ricordato, era-
no stati da lui riveduti e dati alle stampe in un 
volume “Cols e sommets” nel 1912 a Losanna 
in lingua francese. Il CAI Valtellinese nel 1998 
ha provveduto alla traduzione del libro, per 
opera di Antonio Boscacci e Luisa Angelici, 
dandogli il titolo che lo stesso Galli Valerio 
aveva indicato di “Punte e passi”.
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GIOVANNI ANDREA 
BONOMI
Nasce a Piateda, 
nel 1860, primo di 
quattro fratelli, nella 
frazione di Agneda 
posta a 1228 m di 
altitudine in una 
delle convalli della 
Val Venina. Il papà 
Giovanni Angelo, 
alla fine degli anni 
‘70 e negli ottanta, 
da buon conoscito-

re e frequentatore delle sue valli e delle sue 
montagne, accompagnava occasionalmente 
alpinisti della neonata Sezione CAI di Son-
drio e cacciatori. Giovanni Andrea seguiva 
queste comitive portando i bagagli, dando 
così una mano al padre e guadagnandosi i 
primi soldini. Poi, cresciuto, iniziò a svolgere 
autonomamente l’attività di guida di alpinisti 
e cacciatori, essendo lui stesso, oltre che agri-
coltore anche cacciatore, ma la sua attività 
alpinistica si sviluppò soprattutto negli anni 
‘90 ed è legata alla curiosità di conoscere di 
un personaggio come Bruno Galli Valerio che si 
dedicò all’esplorazione sistematica delle Alpi 
Orobie e a descriverne le bellezze negli articoli 
che d’estate scriveva e pubblicava sul giornale 
“La Valtellina”.
La sua attività di guida, che nel frattempo era 
diventata ufficiale, in quanto nel 1899 aveva 
frequentato, in Grigna, il primo corso per la 
formazione delle Guide alpine organizzato dal 
CAI di Milano di cui era presidente Antonio 
Cederna, si sviluppò nel primo periodo, nelle 
Orobie per poi allargarsi ai gruppi del Disgra-
zia, del Bernina, al Badile, al Cengalo, al Monte 
Bianco e al Rosa. Nella sua carriera, il Bonomi 
accompagnò anche personaggi famosi come 
D. W. Freshfield sul Pizzo Redorta e il principe 
Scipione Borghese sullo Scais e sul Redorta 
nello stesso giorno. Dopo il 1900, il suo rap-
porto alpinistico con Bruno Galli Valerio, di cui 
era anche molto amico, si affievolì per allargar-
si ad altri alpinisti del CAI di Milano. Nel 1898, 

in occasione di una salita al Cengalo in Val 
Masino, il Bruno Galli Valerio scriverà ancora: 
“ ... Questa parete però presentava delle fes-
sure e Bonomi dopo essersi avvicinato un po’ 
di più per osservarla con il binocolo esclamò 
tutto contento: Passeremo! L’ avremmo ab-
bracciato. Raggiuntolo esaminammo a nostra 
volta la parete: non era troppo impegnativa 
ma quando il Bonomi dice che si passa si è 
sicuri di passare: è sufficiente non aver paura 
ed eseguire esattamente i suoi ordini”. La sua 
attività si sviluppò per circa un ventennio e 
seppe guadagnarsi una meritata fama di guida 
affidabile, prudente, sicura. Era impareggiabile 
nell’individuare sempre, in ogni salita, la via 
più logica per raggiungere la vetta. Ecco un 
giudizio espresso dall’alpinista Enrico Ghisi del 
Cai di Milano: “...Giovanni Andrea Bonomi tipo 
di forza e di intelligenza alpinistiche straordi-
narie, congiunte ad una semplicità di costumi, 
ad un ingenuo candore, ad una modestia così 
intensa che davvero se ne rimane ammirati. 
Splendido arrampicatore, imperturbato per 
nevi e per ghiacci, la sua celebrità alpinistica 
sarebbe grande se il suo domicilio non lo rile-
gasse in una valle così ingiustamente neglet-
ta”. Infine così scrive di lui Giuseppe Miotti: 
“...il Bonomi continuò un’intensa carriera che 
conobbe solo i limiti imposti dalla sua infelice 
residenza che lo teneva fuori dal grande giro 
della clientela. Ciò nonostante fu una guida 
leggendaria e, nel suo mestiere fu, per qualche 
anno, seguito anche dal figlio Bortolo. Ma le 
Orobie divennero sempre più terreno di scarso 
richiamo e, di conseguenza, i clienti diminuiro-
no, tanto che, alla fine, per Bortolo fu neces-
sario trovare altre occupazioni. La carriera di 
Guida di Giovanni Bonomi fu, tra alti e bassi, 
molto longeva. La morte sopravvenne nel 1939 
ad Agneda dove fu sepolto.

ANTONIO CEDERNA
Antonio Cederna fu una personalità poliedrica, 
dagli interessi vastissimi in vari campi della 
vita civile, sociale ed economica e alpinistico-
esplorativa, della sua epoca. Nacque a Ponte 
in Valtellina nel 1841 e, negli anni della sua 
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gioventù, ebbe 
davanti agli oc-
chi lo spettacolo 
della Catena delle 
Alpi Orobie con la 
parete Nord del 
Pizzo Coca. A ra-
gione può essere 
considerato il pa-
dre dell’alpinismo 
valtellinese. Fu 
infatti un grande 
esploratore dei 
nostri monti, che 
descrisse con 

numerosi articoli sulle pagine del Bollettino 
del Club Alpino Italiano. Pochi scritti invece 
apparvero sui giornali locali, dato anche l’am-
pio respiro degli stessi. Il Canalone Nord Ovest 
del Pizzo Coca, in fondo alla Val D’Arigna, 
salito in prima ascensione, fu una delle sue 
mete più ambite e prestigiose, forse la sua 
maggiore. Descrisse la sua salita avvenuta nel 
1888, in modo dettagliato, dopo che nel 1986 
un tentativo era fallito. Il Coca, di cui scalerà 
nel 1909 la cresta Nord in prima ascensione, 
con la sua Guida Antonio Valesini, fu una delle 
tante ascensioni di cui il seguente commento 
del Corti basta ad indicarne la qualità e la por-
tata: “... Uno dei tratti più grandiosi della linea 
orografica principale offre uno degli itinerari 
più belli dell’intero gruppo; l’ambiente severo, 
il più severo delle Alpi Orobie”. Queste salite 
citate furono alcune delle tante che il Cederna 
effettuò, assieme a quelle del Pizzo Scais, del 
Pizzo del Diavolo e di tante altre cime orobi-
che. Le sue esperienze alpinistiche si estesero 
a tutto l’arco delle Alpi, con molte ripetizioni 
e qualche via nuova, con una particolare at-
tenzione alle montagne valtellinesi: al Gruppo 
del Bernina e alla Val Grosina. Con iniziative 
importanti, fu un promotore instancabile della 
protezione dell’ambiente montano, della co-
struzione di rifugi, dell’avviamento dei giovani 
alla montagna e fu un grande difensore della 
natura. Fu presidente del CAI di Milano dal 
1896 al 1898 e presiedette il Cai Valtellinese 

dal 1901 al 1919, fino, cioè, ad un anno prima 
della morte. Progettò il Rifugio Dosdè in Val 
Grosina nel 1891; nel 1893, favorì l’appoggio 
economico del CAI di Milano per la costruenda 
Capanna Guicciardi in Val di Scais; nel 1897, 
sotto la sua presidenza, il CAI di Milano 
inaugurava la Capanna Zocca e pochi anni 
più tardi, nel 1904, come Presidente del CAI 
Valtellinese, attuò il suo sogno della costruzio-
ne di un rifugio, che fu a lui intitolato, in alta 
Val Fontana. Fu quindi un alpinista completo e 
preparatissimo e i sui scritti alpinistici si fanno 
leggere ancora oggi con grande interesse.
A conclusione, riportiamo un ricordo di Mas-
simo Mila: “...quasi patriarca dell’alpinismo 
lombardo, da ricordare Antonio Cederna ( 
1841-1920), che fu presidente della Sezione 
CAI di Milano e anche di quella Valtellinese, 
al quale si devono pregevoli studi geografico-
alpinistici, uno sulle Alpi Orobie, l’altro sulla 
Val Grosina. Aveva condotto una esplorazione 
sistematica della Val Fontana in Valtellina con 
le prime ascensioni della Punta Vicima e di 
Cima Vicima, nel 1881, e della Vetta di Ron, 
nel 1885, con la Guida Schenatti. Non gli erano 
ignote le vette del Rosa, la Grivola, la Bassane-
se, il Cervino, ma soprattutto le Alpi Centrali si 
giovarono della sua intraprendenza. Nel 1875 
lo troviamo sull’Ortles; nel settembre ‘89, con 
le guide Baroni e Valesini, fece le prime ascen-
sioni del versante nord-ovest del Pizzo Coca e 
delle creste nord del Pizzo del Diavolo e della 
Punta Scais. Nel 1898 fece la prima italiana del 
Pizzo Verona, nel Gruppo del Bernina, e l’anno 
dopo, la prima italiana, e prima per la cresta 
Sud-Est, del Piz Cambrena, insieme ad altro 
alpinista lombardo, il Riva”.

ALFREDO CORTI
Alfredo Corti nasce a Tresivio nel 1880 e muore 
a Roma nel 1973.
E’ impossibile in queste poche righe rappre-
sentare, o anche solo delineare, la sua per-
sonalità poliedrica e ricchissima di interessi. 
Si può soltanto tentare di accennarne alcuni 
aspetti che servano a invogliare il lettore ad 
approfondire la sua conoscenza attraverso la 
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bibliografia riportata.
Il suo rapporto con 
le Alpi Orobie è testi-
moniato dal Bivacco 
Corti a lui dedicato, 
costruito dalla Sezio-
ne Valtellinese del CAI 
nel 1930, di fianco al 
Ghiacciaio del Lupo, 
in Alta Val d’Arigna 
nel cuore delle Oro-
bie; dalla cresta Nord 
occidentale della 
Punta Scais chiamata 
appunto Cresta Corti, 
salita ambita dai mi-
gliori alpinisti; dalla 

Guida alpinistica delle Alpi Orobie, impostata 
nel 1934, che avrebbe dovuto essere pubbli-
cata nel 1936, ma che a causa della guerra fu 
pubblicata solo nel 1957. Di essa il Corti curò la 
parte centrale con gli altri due coautori (Silvio 
Saglio e Bruno Credaro) che curarono il resto. 
Con la sua ben nota scrupolosità e precisione 
per toponimi e itinerari, qualche anno prima 
dell’impostazione aveva intrapreso una lunga 
campagna di ascensioni ed esplorazioni nelle 
Orobie, con il figlio Nello e la Guida O. Lenatti. 
Già nel 1902, aveva iniziato a fotografare le 
vallate orobiche, a dimostrare il suo interesse 
per queste montagne che vedeva ogni giorno 
dalla sua casa di Tresivio.
Questo in breve il suo rapporto con le Alpi 
Orobie. Dando però un breve sguardo alla sua 
lunga vita, già nel 1906 lo troviamo iscritto al 
CAAI (Club Alpino Accademico Italiano) primo 
alpinista valtellinese accademico, mentre già 
aveva fatto parte di quegli alpinisti del GLASG 
(Gruppo Lombardo Alpinisti Senza Guide) che 
preferivano salire le montagne da soli o con 
amici alpinisti. Tra i sui compagni di ascensioni 
ci fu anche Bruno Galli Valerio. La sua carriera 
alpinistica era iniziata nel 1900 e il suo primo 
lavoro descrittivo è del 1903, sulle sue tra-
versate senza guide nel Gruppo del Bernina, 
fu pubblicato su “La Valtellina”. Sempre nel 
1903, sulla Rivista mensile del CAI, pubblica 

“Fra Prealpi e Alpi Lombarde” dove descrive le 
sue scalate con amici alpinisti. Dai sui scritti, 
si ricava la sua concezione dell’alpinismo che 
è ricerca della via più facile per raggiungere la 
vetta, senza peraltro disdegnare il superamen-
to di difficoltà tecniche, osservazione della 
flora e della fauna, una attenta descrizione 
delle vie come ripetibili. Coltivò un grande 
interesse per la cartografia e la topografia 
alpina. Questa la sua visione, in sintesi, della 
montagna da esplorare, una montagna che 
non doveva essere solo terreno di cimento 
e azione, ma anche regione per elevare lo 
spirito, come più volte ha ricordato nei suoi 
scritti. Fu un insuperato compilatore di guide 
alpinistiche. Nella Guida delle Alpi Retiche Oc-
cidentali, dotata anche di ben 155 illustrazioni 
fotografiche, curò i Gruppi Bernina e Disgrazia. 
In questi suoi lavori fu un promotore dell’alpi-
nismo come strumento di promozione turistica 
delle nostre valli. La sua esperienza alpinistica 
fu vastissima, tanto da essere considerato il 
più grande alpinista valtellinese nonché padre 
dell’alpinismo valtellinese.
Fu professore di scienze naturali presso l’ 
Università di Torino e professore di anatomia 
comparata.
Fece parte della Resistenza e subì il confino. Fu 
radiato dal CAI e privato dell’incarico universi-
tario e dello stipendio, poi reintegrato alla fine 
della guerra. La sua attività si protrasse per 
lunghi anni e fu sempre attivissimo. Per cono-
scere più a fondo questo gigante, rimandiamo 
alla bibliografia essenziale riportata sotto.
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Luigi Bombardieri nacque a Milano il 10 giugno 1900; ragioniere, svolse la sua attività professio-
nale presso la Banca d’Italia e poi presso la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, filiale 
di Sondrio, dove divenne direttore nel 1948.
Appassionato alpinista fu consigliere della Sezione Valtellinese del CAI dal 1924, Vicepresidente 
dal 1933 e Presidente dal 1937 al 1946.
Ebbe particolarmente a cuore l’ampliamento della Capanna Marinelli, tant’è che dopo la sua 
morte il rifugio venne intestato anche a suo nome.
Inventore del famoso arpione Roseg (chiodo semitubolare da ghiaccio), antesignano della scuola 
di alpinismo e di sci alpinismo, aveva in mente di sviluppare il soccorso alpino con l’impiego 
degli elicotteri.
Proprio tale sua idea fu la causa della morte. Il 28 aprile 1957, con il pilota Secondo Pagano, 
stava salendo, a bordo di un “Samba 23”, al Rifugio Marinelli per dimostare il possibile e utile 
impiego degli elicotteri in azioni di soccorso, quando il velivolo urtò contro un cavo e precipitò. 
I resti dell’elicottero sono ancora visibili nel vallone della Vedretta di Caspoggio, sulla via che 
porta alla Marinelli.
Celibe e senza eredi diretti, Luigi Bombardieri, con un testamento olografo depositato presso 
il Notaio Giuseppe Lavizzari e consegnato in copia al prof. Amedeo Pansera, lasciò tutto il suo 
cospicuo patrimonio alla Sezione Valtellinese del CAI, con lo scopo che venisse creata un’isti-
tuzione “che attui nel modo più opportuno un’azione di sana propaganda per la montagna 
riallacciandosi alle antiche e nobili tradizioni dei primi fondatori del Sodalizio in Italia” e che si 
attivi “un Centro di Educazione che avvii seriamentee alla montagna come forgiatrice delle più 
nobili doti e dei più elevati sentimenti che rendono l’uomo, anche nella vita civile, veramente 
degno di essere chiamato tale”.
Fra la pubblicazione del testamento (11 maggio 1957) e la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
(10 maggio 1960) del Decreto 2 aprile 1959 del Presidente della Repubblica con il riconoscimento 
della personalità giuridica, trascorsero due anni, durante i quali l’amministratore provvisorio, Po-
liuto Tavelli, coadiuvato ad Amedeo Pansera, Bruno Credaro e Bruno Melazzini, operò per reperire 
una sede adatta per svolgere l’attività della Fondazione.
La struttura organizzativa venne stabilita dallo stesso Bombardieri nel postscritto del testamen-
to:
- un triumvirato, inizialmente da lui nominato (Pansera, Credaro e Tavelli), che si autogenera in 
modo che ogni volta che si crea un vuoto (decesso, dimissioni, ecc.), gli altri due nominano 
il sostituto; il Presidente ed il Vice Presidente sono nominati dal Consiglio all’interno del triu-
mvirato;

- un consiglio formato da nove collaboratori, di cui sette nominati dall’Assemblea dei Soci della 
Sezione Valtellinese del CAI, uno dal Comune di Sondrio ed uno dal Provveditore agli Studi 
della Provincia di Sondrio.

La Fondazione si articola in tre Sezioni, ognuna coordinata da un triumviro:
- Sezione Educativa: Storia delle Alpi e dell’Alpinismo in Italia e nel mondo. Il Club Alpino Italia-
no. I rifugi del Club Alpino. Letteratura Alpina. Biblioteca

- Sezione scientifica: Fisiologia umana in rapporto all’Alpinismo. Mineralogia, Fauna, Flora. Pro-
blemi scientifici, economici e sociali interessanti la montagna. Raccolte varie.

Fondazione Luigi Bombardieri
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- Sezione Tecnica Organizzativa: Topografia. L’Alpinismo. Lo sci. Le ascensioni. Eqipaggiamento 
alpino. Il soccorso alpino e il pronto soccorso. Premi. Borse di studio. Cinefotografia. Segna-
vie.

I primi triumviri individuarono la sede della Fondazione nell’immobile in Sondrio, via Trieste, 
dove tuttora si trova e dove ha pure sede la Sezione Valtellinese del CAI.
Nell’ormai più di mezzo secolo di attività, la Fondazione Bombardieri ha intrapreso moltissime 
iniziative didattico-culturali (convegni, mostre, pubblicazioni, ecc.), sia autonomamente che in 
collaborazione con la Sezione Valtellinese del CAI e con particolare attenzione al mondo giova-
nile.
Tra le principali ricordiamo:
- La Sfinge Alpina, incontri su volti ed immagini della montagna;
- Mostra retrospettiva dedicata al pittore-alpinista Paolo Punzo;
- Pubblicazione dei volumi “Le architetture dell’anima – La montagna nell’arte” di Pietro Paci; 

“Vittorio Sella in Valtellina – 1885-86-87” a cura di Mario Pelosi; “La Valmalenco” di Luigi Li-
vieri, solo per citarne alcuni;

- Costituzione della collezione di minerali “Miotti”, conferita in comodato all’Istituto Valtellinese 
di Mineralogia “Fulvio Grazioli”;

- Realizzazione del film “L’incontro” di Vittorio Moroni;
- Il progetto del “Museo della Montagna” di Sondrio;
- Il corso “Conoscere il paesaggio”, coordinato da Stefano Tirinzoni;
- Il concorso “Fai conoscere il tuo paesaggio” aperto agli allievi delle scuole della Provincia di 

Sondrio
La Scuola di Alpinismo, istituita dal consiglio direttivo della Sezione Valtellinese del CAI nel 1960, 
è stata intitolata a Luigi Bombardieri, come pure, successivamente, la scuola di Sci Alpinismo.
L’attuale composizione della Fondazione è la seguente:

Presidente:  Stefano Tirinzoni Triumviro
Vice Presidente: Luciano Cassinerio Triumviro
 Angelo Schena Triumviro
Consiglieri: Ettore Castoldi di nomina del Provvditorato agli Studi
 Cristina Pedrana di nomina del Comune di Sondrio
 Franco Gugiatti di nomina CAI
 Giancarlo Boschetti di nomina CAI
 Guido Combi di nomina CAI
 Ivan Fassin di nomina CAI
 Nicola Martelli di nomina CAI
 Giuseppina Bertoletti di nomina CAI
 Cristina Menesatti di nomina CAI

Per maggiori informazioni rimandiamo al volume “Luigi Bombardieri, una vita per l’alpinismo”, 
edito dalla Fondazione nell’aprile del 2007 e stampato dalla Tipografia Bettini di Sondrio, in 
occasione del 50° anniversario della scomparsa di Luigi Bombardieri.

FONDAZIONE LUIGI BOMBARDIERI
Sede: 23100 Sondrio, via Trieste n. 27
Email: info@fondazionebombardieri.it
www.fondazionebombardieri.it
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Certificazione FSC (Forest Stewardship Council)

Il Forest Stewardship Council (FSC) è un’organizzazione non governativa, senza scopo di lucro, 
che include tra i suoi membri: gruppi ambientalisti e sociali, comunità indigene, associazioni di 
consumatori, proprietari forestali, tecnici, enti di certificazione, industrie di lavorazione e com-
mercializzazione del legno.
Obiettivo di FSC è promuovere in tutto il mondo una gestione delle foreste e delle piantagioni 
che tuteli l’ambiente naturale, sia utile per la gente (lavoratori e popolazioni locali) e valida dal 
punto di vista economico, in linea con i principi dello sviluppo sostenibile.
FSC mette in pratica tali principi (Rio 1992 e Johannesburg 2002), regolamentando in maniera 
rigorosa e approfondita aspetti quali l’uso di pesticidi, l’uso di OGM, la tutela dei diritti del la-
voratori (convezioni ILO), la conservazione delle foreste di grande valore ed altro. Inoltre, tutte 
le aziende che commercializzano prodotti a marchio FSC sono tenute ad informarsi anche sulla 
provenienza del legno non certificato contenuto nei prodotti FSC e a selezionare i propri fornitori 
in modo che tale legno non provenga comunque da foreste tagliate illegalmente o aree forestali 
in cui vi sono palesi violazioni dei diritti umani e tradizionali, né da piante geneticamente modi-
ficate né da foreste ad alto valore di conservazione.
FSC ha definito, con il consenso e la partecipazione equilibrata di tutte le parti interessate 
(stakeholders), l’insieme dei Principi e Criteri di buona gestione forestale di riferimento, basati 
su rigorosi parametri ambientali e sociali, validi in tutto il mondo. FSC ha inoltre sviluppato uno 
speciale sistema di certificazione della gestione forestale e della rintracciabilità del legno (chain-
of-custody), nonché di etichettatura dei prodotti.
Il marchio FSC dimostra che il legno di cui è fatto il prodotto proviene da foreste gestite in modo 
responsabile. Più prodotti certificati FSC significano più foreste gestite in modo responsabile, 
più foreste sottratte a forme di distruzione e sfruttamento eccessivo, più foreste fuori dai circuiti 
del commercio internazionale di legname proveniente da tagli illegali, più foreste in cui i diritti 
delle popolazioni locali e dei lavoratori sono rispettati, più foreste in cui la conservazione della 
biodiversità è prioritaria, più foreste salvaguardate.
I prodotti FSC si riconoscono dal logo FSC che può essere utilizzato esclusivamente da aziende 
in possesso di un valido certificato di custodia secondo gli standard FSC.

Bonazzi grafica, attenta alle problematiche dell’ambiente, ha 
richiesto ed ottenuto la certificazione FSC, certa che aderendo agli scopi 
dell’organizzazione specificati sotto, contribuisce fattivamente alla con-
servazione del patrimonio naturale mondiale.
Questo è il primo volume con certificazione FSC stampato da Bonazzi 
grafica che intende proseguire ad operare in favore dell’ambiente e quin-
di dell’uomo.
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